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O P E RE, 

, DI  MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 

...  B O $ S U E T, 

V E S COVO'  DI  M E MJ  X, 
CONSIGL,  aE  DEL  RE  ne’  suoi  Consigli, 
Ed  Ordinario  n ’ Configlio  d Stato, 

. Precettore  del  Serenis  re  Delfino*  primi 
, Ltmofmtere  di  MaOAMA.  LA  DELFINA. 

T O MO  D ’E  C IMO , 


Che  contiene  la  Storia  Univèrfale  per  dilucidare 
la  Continuazione  della  Religione  e Ife  Mu* 

• razioni  degl’  Imperj  dal  principio  de^J& 

V \ Mondo  fino  all’  anno  17Ó3. 
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IN  NAPOLI  MDCCLXXVIII. 

Nella.  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  Andrea  Migliaccio. 

E dal  medefimo  fi  vende  nel  fuo  Negozìtfy'^T:: 


Con  Licenza  de  Superiori. 
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A V VI  S Ó 

DELL’  EDITORE. 

t 

Lì  Eccellente  difcorfo  di  M.  Boffuet  fui • 
la  Storia  Univerfale  defcritto  verrà 
(»  quefìo  e nel  feguente  Volume . Com- 
pofelo  M.  di  Meaux  nel  tempo  itlef- 
fo , in  cui  fcriffe  la  Politica  ricavata 
dalla  Santa  Scrittura, cioè  nel  lóyp.Furon  fat- 
te quejle  Opere  per  fommmìfirare  una  particolare 
irruzione  q M,  il  Delfino  y figlio  dì  Luigi  XIV, 

Di  effe  la  prima  era  divifa  in  due  parti  y 
e /’  altra  e l'una  feguir  dovevano  il  filo  del- 
la fioria  dal  principio  del  Mondo  fino  al  fe- 
oolo  di  Luigi  il  Grande  ^ Mi  Boffuet  non  v 
diede  l'  ultm\a  mano  } che  alla  fola  prima  " * 
'.parte  , la  quale  comincia  dall'  origine  del 
Mondo , e finijce  al  Regno  di  CarUmagno . 

Va  ella  fcritta  con  tanta  eleganza , purezza^ 
e precifione  y che  fi  compiagnerà  fcmpre  il  ** 
non  avere  , fe  non  la  metà  di  un  dono  di- 
lettevole del  pari , ed  intercffante . 

Due  principali  obbietti  ebbe  Boffuet  innanzi 
gli  occhi  nel  comporre  un  tal  difcorfo y la  reli- 
gione cioè , e gl'  Imperj  fatto  qualunque  nome 
fienfi  veduti . Quejìi  ultimi  nafcono  , e fi  di- 
firuggono  l' un  dopo  l'altro , ì piu  poffenti  fon 
quelli , la  cui  ruinà  fa  pili  firepito  • niuno  ha 
durata  cofiante  . Per  l’  oppoilo  la  Religione 
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fmpre  la  fleffa  dimora  fi  abile , e ferma  in 
mezzo  di  quelle  violente  /coffe,  che  cangi an 
fuCceffivamcnte  Raffretto  dell' Univerfo .Ecco 
quel  che  M.  di  Meaux  imprimer  vuole  nello 
, fpirito  del  fuo  Lettore, e quel  che  vi fcolpifce 
in  fatti  con  que' lumino/  caratteri , che  portati 
feco  f ordine,  la  chiarezza,  e f evidenza . 

Quefio  difcorfo  è divifo  in  tre  parti . Nel- 
la pftma , fecondo  /’  ordine  de  tempi  , ef po- 
ne Bojfuet  in  breve  i fatti,  che  riguardano 
e la  Religione , e gl'  Imperj . Rapporta  quin- 
di nell'  altre  due  parti  quefii  fatti  in  par- 
ticolare. La  feconda  altro  non  contiene,  che 
lo  fiabilimento  , e la  durata  perpetua  della 
Religione,  Vede/  nella  terza  la  fondazione., 
e la  rovina  de'  diver/  Imperj  . Di  quefia 
ferza  direna  noi  nell'  altro  Tomo. 

PRIMA  PARTE. 

AD  evitare  la  confu/one,  che  la  molti- 
tudine de'  fatti  produr  potrebbe  nello 
fpirito , M.  di  Meaux  ftabilifce  dell'  E poche, 
vale  a dire  certi  punti  fiffi  fondati  f opra 
avvenimenti  celebri  , col  mezzo  de'  quali  ? 
fenxa  confondere  i tempi  , vengo n narrati 
que'  fatti  , che  tali  avvenimenti  precedono  , 
ó pur  feguono  . Queflo  Prelato  computa  do- 
dici Epoche  fino  a Carlona  agno . 

Col  Mondo  comincia  la  prima.  Iddio  per 
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ine  zzo  della  fua  onnipotente  parola  dal  nul- 
la  produce  il  Cielo , e la  Terra  , e crea  f 
uomo  a fua  Immagine  * L'uomo  nel  Paradifo 
Terrefìre  trova  la  ftta  felicità  nella  fon  pro- 
pria innocenza . Qutjìa  è l' età  d' oro  de  tem- 
pi favoloft.  La  difubbidienza  dì  Adamo  ro- 
vina tutt  i fooi  Pojìert : la  Terra  riempie]* 
di  uomini  , ft  aumentano  le  colpe , che  Dio 
gafìiga  con  uH  diluvio  uni  ver  fole , dal  quale 
et  non  pre ferva , che  Noè,  e la  fua  famiglia . 

Il  diluvio  forma  la  feconda  Epoca  . La 
memoria  di  qùejìo  avvenimento  conferva  fi 
in  tutta  la  Terra  é riegli  Annali  , e nella 
tradizione  degli  antichi  Popoli  « Poco  dopo 
la  vita  degli  uomini  divien  breve , Cangiaji 
là  maniera  di  vivere  , fi  multiplìcano  gli 
f concerti  , f orgoglio  degli  uomini  indueegli 
àd  edificare  ■ la  Torre  di  Babele , celebre  mo- 
numento di  lor  debolezza  . Si  dtf per  dono  i 
figli  di  Noè,  Jafet  popola  una  parte  del? 
Occidente:  Chain  ^ e foo  figlio  vanno  in  È* 
gitto , e nella  Fenicia  < il  popolo  Ebreo  na- 
fte da  Sem  ’ /’  orgogliofo  Netnrod  Jì abili f ce 
il  foo  Dominio  in  Babilonia * viene  ad  fica- 
ia Ntnive  ; f organo  divergi  Beanti,  promul- 
ganti delle  leggi  * ft  dà  fefìo  al  cojlume , t 
inventano  le  arti,  ed  finti fcefi  tutto  il  ge- 
nere umano  * La  cognizione  di  Dio  , ed  il 
foo  culto  fi  Con  fervano  preffo  la  maggior 

1 parte  > ma  in  generale  uideboliftcfi  poco  a 
ì • * % il* 
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poco . Le  Tradizioni  , uniche  deportarle  fe- 
deli della  Religione , cominciano  ad  ofcurar- 
ft , f uh  cri  tra  no  in  loro'  luogo  le  favole  ; /’  /- 
dolatria  introducefi  nel  Mondo.  Ad  impedi- 
re i progrejfi  di  un  difordtne  orribile  cotan- 
to , Iddio  fegrega  il  Popolo  eletto  dal  mez- 
zo della  corruzione  . E fcelto  Abramo  ad 
ejferè  il  Padre  di  tutt  i Credenti . 

* La  vocazione  di  Abramò  forma  la  Terzn 
Epoca . QueJìot  Patriarca  benedetto  da  Dio  , 
e dalla  cui  Jlirpe  ' nafcer  dovea  Ge fuori  fio  , 
meda  una  vita  ferhplice , e pajìorale  $ celebre 
nulladìmanco  per  la  fua  generofa  ofpitalità 
verfo  tutt  i foreflieri  i II  figlio  Jfacco  , ed 
il  nipote  Giacobbe , e fatti  imitatori  della  fua 
fde , vivono  colla  JìeJfa  femplicttà.  Giacob-  < 
he  è il  padre  de'  1 2.  Patriarchi  , da'  quali 
prènda»  loro  nome  le  dodici  tribù  del  Popo- 
lo Ebreo.  Giufeppe  , uno  di  quejìi  Patriar- 
chi diviene  odiofo  a'  fuoi  fratelli , e da  ejfi 
venduto  a'  Mcrcadanti  Egiziani  ^ la  fua  ca- 
diti lo  rende  perfeguitato , ina  poco  dopo  in- 
nalzalo il  proprio  me  rito  : guadagna  egli  il 
cime  di  Fara  ne  , che  lo  dichiara  ajfoluto 
difpotico  di'  Egitto  : il  Padre  Giacobbe  vie- 
ne a ritrovarlo  con  ì fuoi  figli , e famiglia , 
e fi  abili fce  la  fua  dimora  in  Egitto : la  fa- 
miglia di  qucfio  Patriarca  forma  un  popolo 
nume'tofo , che  fa  fofpettare  gli  Egiziani , i 
qàah  viglio»  farlo  perire  Iddio  fa  nafcer 
**  4 i Mo- 


Digitized  by  Google 


1 


• * 
Vi) 

Mos che  Ubera  Ifraele  dalla  /chiaviti*:  il 
, Mar  Rojfo  divide  in  due  parti  miracolofa- 
mente  le  proprie  acque  per  dargli  libero  il 
paj/aggjo , e col  ritornare  al  primo  luogo  af- 
forbifce  Faraone  ^ e gli  Egiziani,  che  lo 
perfeguitàvano . 

Comincia  la  quarta  Època  dal  terrìpo , in- 
tuì Mosb  trovaft  nel  Deferto  col  popolo  È- 
breo  ufcitò  dell'  Egitto . fihti  finifce  la  le  gì 
gè  di  natura , finifce  vale  a dire  quel  tem- 
po , nel  quale  gli  uomini  altro  rìon  aVeano 
per  regolar/ , fe  non  la  ragione  naturale , e le 
tradizioni  de' loro  antichi.  Iddio  dà  a Mose  la 
legge  fcritta  /opra  la  pietra , cioè  /opra  quelle 
due  tàvole , nelle  quali  Dio  colla  /uà  mano  /col- 
pi f ce  i dieci  comandamenti , che  contengono  t 
primi  principj  del  culto  a Dio  dovuto  ^ e de 
doveri  della  focieta  umana  : il  Sacerdozio 
/labilità  poco  dopa:  egli  fiejfo  iddio  regola  le 
funzioni  de'  Sacerdoti  ^ sed  i riti  della  Reli- 
gione . Mosb  fcr'tVc  il  primo  la  fioria  del 
Popolo  di  Dio  j cominciandola  dall'  origine 
del  Mondo  : viene  egli  a morte , e la  florìà 
t continuata  da  Giofuè  , e fuoi  fuccejfori  » 
Gl'  1/raelitì  col  tratto  del  tempo , ora  liberi i 
óra  prigionieri  , fecondo  la  loro  fedeltà  , o 
la  di/ubbidicnza  loro , han  fempre  prejfo  di 
fe  petfonaggì  di  autorità  , i quali  guidàtt 
dalla  mano  di  Dio  fottraggonli  da'  loro  ne- 
mici . jQuefii  fono  tta  gli  altri  , la  Profe- 
- à 4 tef- 
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tejja  Debora  , Bar  ac , Gedeone,  e Jeftat  fotte 
di  quello  avviene  il  celebre  incendio  di  Troja. 

La  rovina  di  Troja  , dopo  l'  ajjedio  di 
diece  anni  , forma  la  quinta  Epoca  . Qui 
comincia  quanto  leggeft  di  più  rimarchevole 
ne'  tempi  favoloft , e nell'  eroiche  finzioni  dt 
Omero , e di  Virgilio,  i due  più  gran  Poe- 
ti della  Grecia , e dell'  Italia . Sotto  Laome- 
donte , padre  di  Priamo,  Re  di  Troja,  com- 
parìfcono  que  famofi  Eroi  del  Vello  di  oro , 

Già  fine , Ercole  ^ Orfeo  ec.  Sotto  Priamo  , 
è nel  tempo  fiejfio  dell'  ajfedio  di  Troja  , 
veggonfi  Achille  ^ Agamennone  , Menelao  , 

Uh  fife , Ettore  ec.  e prejfo  il  Popolo  di  Dio , 
Sanfone  celebre  cotanto  e per  la  fua  forza  , ^ 

e per  la  fi  a debolezza,  e Samuele  , Giudi - 
ce  irrepr en  fiò  ile  > e Profeta  / celta  da  Dio  per 
con f agrore  i Re.  Di  quelli  Re  Sanile  è il 
primo  , gli  fuccede  Davide  , dopo  il  quale 
regna  Salomone , Principe  faggio,  giufio,  pa- 
cifico , reputato  degno  di  fabbricare  un  Tem- 
pio al  Creatore . 

Il  regno  di  Salomone  dà  principio  alta 
fejìa  Epoca.  Quello  Principe  sì  celebre  per 
la  fua  faggezza,  fomminiflra  per  lungo  tem- 
po luminofiffimi  efempj  di  pietà  , e chiude 
i giorni  con  vergogno  fi  debolezze  ^ che  lo  mer- 
itano alla  Idolatria . Sotto  il  regno  di  Roboa- 
mo  fuo  figlio  le  dodici  tribù  fi  dividono  * 

Que  fi  a divi  Tione  dà  origine  a due  Reami  , 
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a . quello'  S ifraele  cioè,  ed  à quello  <Ji  Giu* 
eia:  ì Idolatria  regna  nel  primo , nel  fecon- 
do la , Religione  malagurofarriente  confervafi  . 
Parla  qui  M.  Bojfuet  de  diverfi  Reami  y 
che  fiorivano  in  quel  tempo  i 

Comincia  /’  Epoca  fcttnna  dalla  fondazió- 
ne di  Roma  pet  opra  di  Romolo  nel  tempo, 
thè  Joathan  figlio  di  Offa  regnala  in  Giu- 
da . Roma  nafcente  vede  difiruggcrft  /’  im- 
perio degli  Affirjt  su  queftt  rovine  erponfi 
tre  gtan  Reami , quello  de'  Medi , di  Nini - 
ve  y e di  Babilonia  * lì  empio  Achaz  figlia 
di  Joatbari  regna  nella  Giudea , ed  ha  fuc * 
eejfore  il  pietofo  Ezechia  fuo  figlio  , morti» 
il  quale  giugni  al  Trono  Manajfe  e veg- 
gonfi  allora  moltiplicate  le  iniquità  prejfo  il 
popolo  di  Dio  é Giofia  figlio  di  jìmon  , e 
nipote  di  Manajfe  trattiene  per  qualche  tem- 
po i gaftigbi  , de'  quali  Iddio  minaccia  il 
fuo  Popolo  , ma  pajfa  ben  tofìo  il  tempo 
delle  mifericordie . Nabucbodonofor  li. , figliò 
di  Nabopalajfarre  , e Re  de'  Caldei  attacca 
Getu falemmc , la  prende , la  rovina  , e bru- 
cia il  Tempio  i Crefce  frattanto  la  potenza 
de  Re  di  affitta,  i Mèdi  fi  tendon  fornii * 
dabili  y e fi  dilatano  verfo  Oriente  » Il  Re 
di  Babilonia  dichiara  la  guerra  a Ciajfere  , 
chiamato  da  Daniele  Dario  il  Medo:  quefìi 
dichiara  Generale  delle  fue  Truppe  il  gió- 
vane Ciro , figlio  di  Camhift  Re  di  Perfia * 

Al 


% 

Al  Ràffio  di  Ciro  per  lo  appuntò  comin- 
cio l'  Epoca  ottava.  Finifce  allora  la  catti- 
vità Babilonica  continuata  per  jo.  anni , il 
popolo  ritorna  in  Gertif alenarne  , fi  riedifica 
il  Tempio.  Le  cerimonie  della  Religione  vi 
fi  offervarìo  s come  prima  . In  quello  tcrripà 
ifiejfio  Servio  Tullio  irigràndi/ce  Roma  , e 
vuol  ridurla  a Repubblica  } accadono  'allora 
le  rivoluzioni  note  a tutto  il  Mondo.  Éfdrà 
Trattore  della  legge , e Nebemia  direttore  del 
popolo  di  Dio  di  nuovo  rifiabilito  nella  Giu- 
deaì riformano > gli  abuft  , é fanno  offervaré 
la  legge  di  Mose  . Èfdra  fitua  in  órdine  i 
Libri  Santi  ; Raccoglie r le  antiche  merriorié 
del  Popolo  di  Dio  ^ e coti  effe  forma  i Pà-  i 

ralipomeni  . M.  di  Meausc  ripiglia  qui  là 
fioria  profarià  ■:  fra  l'  altre  cofe  riferifcc  té 
differenti  guerre  de'  Romani  co'  Cartagine  ft 
ijucfii  fuccumbono  àgli  sforzi  di  Scipione  fo- 
prannomato  l'  Africano  per  cagione  delle  fué 
conquiftc  in  Africa  . 

La  nona  Epoca  hà  il  fuo  principio  dalla 
rutnà  di  Cartagine  ; > Annibaie  Generale  de 
Cartagtnefi  vuol  riforgere  dalla  fuà  feonfit- 
ta  . figge  (lo  gran  Capitano  ridotto  à cercare 
afilo  prejfo  gli  firari  ieri , aizza  tutto  f Orien- 
te • Coritra  de'  Romani  j e chiama  le  loro  ar-  . 
mi  nell'  Afta.  Per  fuo  corifiiglìo  Antioto  Ré 
deità  Sitia  loro  fa  mena . ed  b viritò.  Ari- 

Ss.)  t 

fioco  Epifane  fuo  figlia  > dopo  J offerte 
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/venture.  , fi  rifi abili [ce  * rivolge  le  fue  armi 
-contro  a Giudei , ed  intraprende  a difirugger 
1 a legge  di  Mose  , il  Tempio  > * U nazione. 
o.j  fan  refill  enza  i Mach  abei , e muore  nel- 
l'  empietà  : fuó  figliò  Antioco  Eupatore  ri \ 
tornitici"  la  'guerra  contri  i Giudei  , e con- 
tinuano le  vittorie  de  Machabei  » Demetrio 
fuccede  ad  Eupatore * e perfegù'tta  i Giudei : 
Sìmone  Machabèo  prende  va  loro  difefa  , è 
vien  protetto  da  Romani  : con  quefio  foccor- 
fo  fi  rènde  ei  formidabile  * e giugno  infino 
* /cacciare  i nemici  da  tutte  i luoghi  della 
Giudea  . f fuoi  figli  /accedono  nel  Pontifi- 
cato , e tutto  il  P opolo  fottontètteji  • lord  l 
Fra  di  tanto  i Romani  continuano  ad  in- 
grandire il  loto  dominio  : le  guerte  inteftine 
lacerano  il  fieno  della  Repubblica  , -vuol  do- 
minare ognuno , Mario , ? Siila  eccitano  del- 
le turbolenze , Catilinà  forma  una  congiura j 
Pompe/  regna  nel  Senato  , Ce  fare  divieti 
fuo  vivale  ^ e lo  disfd  nella  rotta  di  Fot - 
f figlia  i Bruto  , e C afflo  credono  * liberar  la 
Repubblica  dalla  tirannia , ammazzando  Ce- 
ffi™ ' . Roma  vedefi  efpofia  a nuovi  torbidi 
fono  il  Triumvirato  di  Lepido  , di  Mar- 
cantonio ^ e del  giovane  Ce  fare  Ottaviano  . 
Gli  ultimi  due  disfanno  il  partito  di  Lepi- 
do, e quindi  rivolgon  lor  arme  l'un  contèa 
l altro  ■.  Antonio  rovina  nella  battaglia  di 
Azio:  cede-  tutto  alla  fortuna  di  Ce  farei  è 

rendu- 
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fenduta  la  pace  all'  univetfo  : nafce  Gefucrijht 
La  nafcita  del  fofpirato  Mejf/ia  forma  là 
decima  Epoca  i la  piu  confiderabile  di  tutte y 
non  foto  per  l'  importanza  d'  un  sì  grande 
avvenimento  i ma  ancora  perchè  da  ejfa  il 
Cri/lianefimo  tutto  comincia  a computare  ì 
fuoi  anni  , rM.  Boffuet  ^dd  in  quefìo  luogo 
una  [piega  ben  f empitee)  e chiara  delle  yò. 
Settimane  , di  citi  parla  il  Profeta  Dante- 
le , fenza  entrare  negl'  intrighi  de  differen- 
ti calcoli  de'  Cronologici , Dopo  là  morte  di 
Gefucrijlo  Cominciano  le  perfecuzioni  fatte 
a Crijliani  . E'  lapidato  S.  Stefano  ; frati 
tanto  convertonft  i Gentili  : vengono  matti 
rizzati  S.  Pietro  * e S.  Paolo  fotta  Neronct 
Refpiraft  alquanto  fotta  Tito1  e Pefpaftanot 
ricomincia  Iti  perfecuzione  : Regna  Dominiti J 
no  , fotta  al  etti  Imperio  S.  Giovanni  è ti* 
legato  in  Patmos  1 dove  fcrive  la  futi  Àpó* 
calijfe  : qualche  tempo  dopo  fcrive  il  Voti* 
gelo , che  porta  il  fuo  nome . Da  quel  ; pun- 
to fi  continuano  le  perfecuziorii  , fi  fpandé 
la  Religione , la  Cote  fa  ancor  na  ferite  reti « 
duta  feconda  pel  / angue  de'  Martiri , riempie 
tutta  la  Terra : perfeguitata  , e malmenai  A 
per  ben  tre  feColi  fomminifìrtt  i pili  luminoji 
efempj  di  fervore , c di  pazienza  t Le  vieti 
quindi  accordata  la  ptice  dall'  Impetadore  Cojlantì- 
nocche  pubblicamente  profeffa  il  CrtJìianeftmOì 
Quefta  celebre  convcrftone  , che  avvenne 

net 
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'f  * Koftro  Signore , firma  t un/ 
ama  Epoca  La  croce  di  Gefucrìflo  diviene 

{Cgp  • Cìnquani  anni 

dopo  I Impevncìore  G mi  imo  fi  ,J„J.  c.,l" 

emiffieM t ’ Criftimi 
.q“f  & fi"0  M'<  • £>»efto  Jmperndore 

r lL?ìfnTT  ■'  fi°‘  Z‘°™  «*.«£ 

afflitta  dall'  Ercfle,  cancro  all/ A T'at 
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enfio , fi  pubblica  il  Vangelo  , follovanfi  le 
perfeuzioni  , la  Religione  fujftfìe  fempre  , 
in  vailo  gli  uoafini  fanno  gli  ultimi  sforzi 
per  abbatterla  > /’  Inferno , che  gli  fofìiene , r<07X 
/>«»  yàr  fufoire  i toro  progetti la  Chiefay 
che  vince  dalla  bella  prima  l'  Idolatria , trion- 
fa di  mano  in  mano  di  tutti  gli  priori. 

Conchiude  quefìa  parte  M.  di  Meaux  con 
una  riflejjtone  import antijftma  full' autentici- 
tà de'  Libri  fanti  > e circa  il  rapporto  , eh' 
ejft  hanno  fra  loro . ' . 

1 forprendenti  miracoli , che  gli  Ebrei  han 
veduti  co'  proprj  occhi  , e che  fervono  oggi- 
giorno  a confermare  la  no  tira  fede , fon  con- 
fervati ancora  prefentemente  negli  sitti  au- 
tentici y che  qv.eflo  fteffo  Popolo  ci  ha  traf- 
uicjjì  : quefìi  Atti  fono  i libri  del  Tejìa- 
mento  Vecchio  , i piy  antichi , che  vi  fieno 
nel  Mondo , e fra  gli  antichi  i foli , ne' qua- 
li la  cognizione  del  vero  Dio  fta  infegnata. 
1 Libri  , che  gli  altri  Popoli  riguardavano 
come  Divini , fono  f vaniti  anche  pria  del  fine 
dell'  Idolatria  . 1 Romani  fi  ’ fi  fiati  fono  i 
primi  a difìrugger  quelli  , ne'  quali  Ninna 
fritti  aveva  i mi  fi  e fi  della  Religione  da  fe 
inventata  : preffo  di  ejfi  fi  è gran  tempo 
parlato  de  libri  delle  Sibille , ma  non  mai  fi 
è potuto  mojìrarne  un  foto  , od  almeno  un 
Oracolo , che  ne  fojfe  flato  ricavato.  Gli  E- 
brei  adunque  fon  qua  foli  , i cui  libri  fono 
flati  cof antemente  venerati:  non  fi  fono  af- 
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fatto  nafcofli  'mifleriof, 'amente  agli  occhi  de 
Popoli  , fono  flati  ejjì  , c fono  ancora  ogpi- 
. giorno  nelle  mani  di  futi  il  Mando  . 

Colla  flejfa  e fattela  fono  flati  regiflrati 
i miracoli  di  Gefucriflo gli  atti  ne  fono  fpar- 
fi  per  tutta  la  Terra,  fono  flati  efaminati, 
f combattuti , ma  non  fi  è potuto  nè  diflrug • 
, gerii  y *lè  fcuotergli , 1 diverft  libri , che  com- 
pongono il  nuovo  Tefl amento  hanno  tr/t 
loro  evidente  rapporto  . Gli  atti  Apoflolict 
fono  una  continuazione  della  Storia  Evan- 
£efic?  f Intere  degli  Apofloli  hanno  cor» 
ejfi  un  neffo  necejfario  , e la  collezione  di 
quefle  Scritture  rapportaft  all'  antico  Teflq- 
Wentq,  al  quale  effe  appellano  qua  fi  in  ogni 
, VaPna  ; tlitto  vi  parla  di  Mosè,  tutto  è fon- 
dato fopra  Mosè,  egli  lo  ha  detto , vi  fi  leg- 
ge , egl*  lo  ha  fcr'ttto  , la  fua  t efltmontanza 
è infallibile  . Gefucriflo  ifleffo  rammenta  di 
fontiquo  la  legge  di  Mosè  , gl,  fritti  de 
Profeti,  e de  S olmi  : fon  quefìi  tanti  t.efli- 
monj , che  depongono  in  fuo  favore  . 

. ófl*  F Autore  propone  a fe  fteffo  le  obbie- 
zaont,  che  gl' increduli  formano  cantra  l' au- 
torità delle  Scritture , e le  di  [ir  ugge  con  ar- 
gomenti  folidi  del  pari , e preci  fi . Non  entre- 
rò affatto  a compendiarle  ; leggerle  bifogna  nell ’ 
Qjfra  tfleffa . Rapporterò  folo  quanto  et  dice 
j ! obJb%ztone  generale,  cioè,  che  vi  hanno 
) delle  difficoltà  nelle  fante  Scritture  . Ve  ne 
hanno  fan  za  dubbio , dice  M.  Bojfuet , e non 

I ve 
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ve  ne  farebbero  affatto. , fe  il  libro  foffe  meno 
antico , o fe  fiato  ft  fojfe  meno  fcrupolofo  nel 
pubblicarlo , come  trovavafi , o fe  finalmente 
non  ft  fojfe  ufata  la  liberti  di  corriggervi 
quel  che  facea  pena.  Ft  hanno  difficolta  prove- 
nienti dall'  antichità , quando  i luoghi  han  can- 
giato nome,  le  nazioni  feto,  quando,  ft  fono 
dimenticate  le  date , quando  le  genealogie  non 
fono  piu  conofciute.  Sono  inevitabili  te  diffi- 
colti derivanti  dagli  errori  di  un  negligente 
copifìa  . Si  trovan  perù  forfè  delle  difficolti 
reali  nel  fondo , o nel  filo  della  Storia?  No. 
Tutto  vi  è-  ordinato , e la  of curiti  ifleffa  , che 
vi  ft  trova , nort  ferve , fe  non  a render  piu 
venerabile  la  fua  antichità . Le  obbiezioni,  che  ft 
formano  contra  i libri  del  nuovo  T e fomento,  han- 
no la  Jìeffa  forza  :niuno  attacca  o il  fóndi  dello 
dottrina  ola  verità  della  fona  ‘ e perche  dunque 
libro  sì  forno  fperimenta  tanti  Awerfarj  ? Forfè 
dopo  un  maturo  efame  armaf  talun  contra  effo? 
Si  è forfè  fino  al  di  d'oggi  propofa  obbiezione 
/oda , che  frafì  ornar  poffa  uno  fpirito  ragionevole 
dal  fottomettervift  ? Oibb  . La  piu  forte  ob- 
biezione è nel  cuore  dell  uomo.  Ributtar  fi 
vuole  quefo  libro  r perchè  riguardafi  in  certa 
maniera, come  il  nemico  del  genere  umano:  egli 
oblìi? a gli  uomini  a fott  omettere  il  loro  fpirito 
a Dio , ed  a reprimere  le  loro  pafftoni . Ciò  non 
bafla  ; dichiarafi  ad  effo  una  guerra  continua,  e 
ài  effo  fifa- un  fagrifizio  alla  incredulità , ed  al 
libertinaggio . ‘ 
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PROEMIO 

J)ifegno  generale  di  quejf  Opera  . 

Sua  divifione  in  tre  parti. 

Uando  la  Storia  fofle  inu- 
tile al  rimanente  degli  Uo- 
mini , Infognerebbe  nondi- 
meno farla  leggere  a’  Prin- 
cipi . Non  v’  ha  miglior  mez- 
zo per  ifeoprir  loro  ciò  , che  poflòno 
h pafiioni,  e grintereflì,  i tempi  e le 
•ccafioni , i buoni  , ed  i cattivi  conft- 
BoJJ'.Difc.stillaSr  .Un.T.X.  A gli. 
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gli.  Le  Storie  fono  eompofte  delle  azio- 
ni, dalle  quali  fono  occupate,  e tutto 
vi  fembra  fatto  per  loro  ufo  . Se  la 
fperienza  è lór  neceflaria  per  l’acquifto 
della  prudenza  , che  a ben  regnare  di- 
rige , non  v è cofa  più  utile  alla  lor 
iftruzione  quanto  1’  unire  agli  efempj 
de’  Secoli  trafcorfi  le  fperienze , che  tut- 
to giorno  ne  fanno.  Dove  per  F ordi- 
« nario  non  apprendono,  che  a .fpefe  de’ 
loro  fudditi , e della  loro  riputazione 
la  maniera  di  giudicare  degli  avveni- 
menti pericolofi  , che  lor  fopraggi  un- 
gono, coll’  ajuto  della  Storia  formano 
il  loro  giudizio,  fenza  punto  di  rifchio, 
intorno  a’  palfati  accidenti  ..  Allorché 
veggono  per  fino  i vizj  più  occulti  de’ 

Principi,  non  offanti  le  adulazioni,  cgI*  ' 

le  quali  fono  oflfequiati  in  vita  , efpo- 

fti  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  , fi 

arroflifcono  della  vana  foddisfazione  , 

thè  traggono  dal  fentirfi  adulati  , e 

conofcono,  che  la  vera  gloria  non  può  j 

accordarfi  fe  non.  col  merito. 

Dall’altra  parte  farebbe  cofa  vitupe- 
revole , non  dico  nella  perfona  d’  un  1 

Principe  , ma  in  generale  in  ogni  uo- 
mo d’ onore , l’ ignorare  il  Genere  urna-  . h 

no,  ed  i memorabili  cambiamenti  ac-  li 

ca- 


Digitized  by  Google 


Di  Monfig.  Bojfuct.  3 


•caduti  nel  decorfo  de’ tempi  nel  Mon- 
do. Se  non  s impara  dalla  Storia  a 
diftinguére  i tempi , fi  rapprefenteran* 
no  gli  uomini*  fotto  la  Legge  di  Na- 
tura, ovvero  fotto  la'  Legge  Scritta  , 
quali  fono  fotto  la  Legge  Evangelica  ; 
, • fi  parlerà  de’ Perfiani ‘vinti  fotto  Alef- 

fandro,  come  parlali  de’ Perfiani  vitto- 
riofi  fotto  Ciro;  fi  farà.  la  Gfecia  non 
men  libera  al  tempo  di  Filippo  , che 
al  tempo  di  Temìftocle,  o di  Milzia- 
de : il  Popolo  Romano  non  men  fu- 
perLo  fotto  gflmperadori,  che  fotto  i 
‘ Confoli  ; la  Chiefa  non  men  tranquil- 
la fotto  Diocleziano,  che  fotto  Coftan* 
tino  ; e la  Francia  agitata  da  guerre 
civili  al  tempo-  di  Carlo  IX., di  Arri- 
go III.  non  men  potente,  che  al  tem- 
po di  Lodovico  XIV.  in-  cui  rionita 
fotto  un  Re  si  grande  fola  trionfa  di 
tutta  l’ Europa . 

■ Per  evitare  quell’  inconvenienti,  Voi 
Serenilfimo  Signore  avete  lette  tante 
Storie  antiche , e moderne . Fu  prima 
d’uopo  farvi  leggere  nella  Scrittura  la 
Storia  del  Popolo  di  Dio  , che  fa  il 
fondamento  della  Religione.  Non  vi  fi 
è lafciato  ignorare  -la  Storia  Greca  , 
•è  la  Romana;  e come  cofa  a voi  piii 
A 2 im- 
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importante  , vi  fi.  è moftrata  eoo  di- 
ligenza la  Storia  di  quello  .gran  Ra- 
gno, che  liete  in  obbligo  di  re'nder  fe- 
lice. Ma  nel  timore  , che  quatte  Sto- 
rie e quelle  ancora  , che  avete  ad  ap- 
prendere, fi  confondano  nel  voli ro  in- 
) rendimento , non  V è cola  'piu  necefifa- 
ria  , quanto  11  rapprefentarvi  con  di- 
fìinzione,  ma  ih  riftretto,  tutta  la  fuc- 
telfione  de’  Secoli . 

Quella  maniera  di  Storia  Univerfa- 
le  è rifpetto  alle  Storie  d’  ogni  Paefe 
e d’ ogni  Popolo,  quello,  eh’ è una  Car- 
ta venerale  rifpetto  alle  Carte  partico- 
larie Nelle  Carte  particolari  vedete  a 
parte  a parte  un  Regno, 0 una  Provin- 
cia in  fe  ftelfa  : nelle  Carte  universi 
imparate  a fituare  le  parti  del  Mondo 
nel  loro  tutto;  mirate  quello,  che  Pa- 
rfoi  , ovvero  l’ Ifola  di  Francia  è nei 
Rcpno  , quello  che  il. Regno  è nell’ 
Europa,  e quello  che  l’Europa  è nelL 

Univerfo*  '*  ;;;V/  , 

Cosi  le  Storie  particolari  rappreien- 
tano  la  fuccelfion  delle  cofe,  che  fono 
fopraggiunte  ad  un  Popolo  , con  tutte 
le  particolarità  loro  ; ma  per  intender 
il  tutto, Jè  d’uopo  fapere  il  rapporto, 
che  ogni 'Storia  può  avere  coli’ altre.; 

il 
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il  clic  fi  fa  con  un  Compendio  , nel 
quale  tutto  1’  ordine  de’  tempi  in  un 
batter  d'occhio  fi  vede. 

Un-  tal  Compendio  vi  propone,  Se- 
reniflìrno  Signore  , un  grande  fpetraco- 
lo.  Mirate,  per  dir  cosi, in  poche  ore 
Sviluppati  innanzi  a voi  tute’  i .Secoli 
precedenti:  mirate  come  gl’Imperj  gli 
uni  agli  altri  fuccedorfo  , e come  la 
Religione  ne’  tuoi  fiati  diverfi  egual- 
mente dal  principio  dei  Mondo  per  fi- 
no al  noftro  tempo  fofiienfi. 

Di  quelle  due  cofe  la  fucceflìone  , 
voglio  dire  quella  della  Religione  e 
quella  degl’ Impcrj .,  dovete  imprimere 
. nella  voftra  memoria;  e ficcome  là  Re- 
ligione , ed  il  Governo  Politico  fono  i 
due  punti,  fu  quali  li  aggirano  le  cofe 
umane;  cosi  il  vedere  ciò,  che  quelle 
cofe  riguarda  in  un  compendio  rirtret- 
to  , e lo  feoprirne  con  quello  mezzo 
tutto  l’ordine  e tutta  la  fucceflìone,  è 
un-  comprendere  col  penfiero  quanto 
v’  ha  di  grande  fra  gli  uomini , e te- 
nere, per  dir  cosi,  il  filo  di  tutti  gli 
avvenimenti  dell’ Uni verfo. 

Come  adunque  confiderando  una  Car- 
ta univerfale  , ufeite  del  paefe  in  cui 
liete  nato  , e del  luogo  , che  vi  rac- 
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chiude,  per  ifcorrere  tutta  la  terra  abi- 
tabile, da  voi  col  pcnfìero  abbracciata 
con  tutt’  i fuoi  mari  , e con  tutte  le 
fue  regioni:  cosi  confiderando  il  Com- 
pendio cronologico,  ufcite  degli  angudi 
confini  di  voftra  età;  e vi  ftendete  per 
tatt’i  Secoli. 

Ma  ficcome  per  ajutar  la  memoria 
nella*  notizia  de^luoghi,  ritengonfi  cer- 
te principali  Città,  d’ intorno  alle  qua- 
li fogliono  l’ altre,  ognuna  giuda  la  Tua 
didanza,  difporfi  : così  nell  ordine  de’ 
Secoli,  debbonfi  aver  certi  tempi,  con- 
tradegnati da  qualche  grande  acciden- 
te , a cui  tutto  il  rimanente  fi  riferi- 
fca.  * 

Quedo  fi  denomina  Epoca  , da  un 
termine  Greco,  che  lignifica,  Arrefiarfiy 
perchè  ivi  fi  viene  ad  arredarfi  per 
confiderare,  come  da  un  luogo  di  ripo- 
fo,  tutto  ciò,  che  prima  o dopo  è lue- 
ceduto,  e per  evitare  con  quedo  mez- 
zo gli  anacronilmi,  cioè  a dire,  quel- 
la Torta  di  errore  , che  fa  confondere  i 
tempi . 

■ Bilogna  a prima  giunta  appigliarli  ad 
un  picciol  numero  di  Epoche  , quali 
fono  ne’ tempi  della  Storia  antica,  Àda% 
mo,  ovvero  la  Creazione  ; Noè  , «ov* 

ver» 
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vero  ii  Diluvio;  la  Vocazione  di  Àbra- 
mo, ovvero  il  principio  dell’ Alleanza 
di  Dio  con  gli  Uomini;  Mosè,  ovve- 
ro la  Legge  Scritta  ; la  prefa  di  Tro- 
ja  ; Salomone  , ovvero  la  fondazione 
del  Tempio;  Romolo  , ovvero  Roma 
fabbricata;  Ciro,  ovvero  il  Popolo  di 
Dio  liberato  dalla  fchiavitudine  di  Ba- 
bilonia ; Scipione  , ovvero  Cartagine 
vinta  ; la  Nafcita  di  Gefucrifto  ; Co-  ' 
flautino,  ovvero  la  Pace  della  Chiefa; 
Carlo  Magno , ovvero  lo  flabilinjento 
• del  nuovo  Imperio. 

Vi  do  eotefto  ftabilimento  del  nuo- 
vo Imperio  fotto  Carlo  Magno,  coma 
fine  della  Storia  antica,  perchè  vedrei 
te  in  eflo  terminare  -in  tutto  e.  per  tut- 
to l’antico  Imperio  Romano.  Per  que- 
llo ad  un  punto  sì  ragguardevole  della 
Storia  Univerfale  vi  arredo.  La  conti- 
nuazione a voi  ne  farli  in  una  feconda 
Parte  propofla,  che  vi  condurrà  perfino 
al  Secolo  da  noi  veduto  , refo  illulìre 
dalle  azioni  immortali  del  Re  voflro 
Genitore,  ed  a cui  l’ ardore  , che  voi 
moftrate  nel  feguire  un  efempio  sì  gran- 
de, fa  fperare  ancora  un  nuovo  fplen- 
dore. 

Dopo  di  avervi  fpiegato  in  generale 

A4  ii 
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il  difegno  di  quell’  Opera  , ho  a fare 
tre  cofe  per  trarne  tutta  l’ utilità,  che 
ne  fpero.  ■ . . 

Bi fogna  da  prima,  che  io  fcorra  in- 
fieme  con  voi  1’  Epoche  a voi  propo- 
fte  , e molìrandovi  in  poche  parole  i 
principali  avvenimenti  , che  debbono 
• edere  ad  ognuna  di  effe  attenenti,  av- 
vezzi il  voftro  intendimento  a colloca- 
re quelli  avvenimenti  nel  luogo  loro, 
fenz’ avere  ad  altra  cofa  riguardo,  che 
all’  ordine  de’  tempi . Ma  ficcome  la 
mia  principale  intenzione  è di  farvi  of-* 
fervare  in  quella  fucceffione  de’  tempi , 
quella  della  Religione,  e quella  de’ gran- 
ii’ Imperj  ; dopo  aver  fatto  andare  in- 
fame, fecondo  il  corfo  degli  anni,  i 
fatti  , che  a quelle  due  cofe  fi  riferi- 
fcono , ripiglierò  in  particolare  , còlle 
neceflàrie  rifleflìoni,  prima  quelli,  che 
ci  fanno  intendere  la  perpetua  perfe- 
veranza  della  Religione  , poi  quelli , 
che  ci  fcopron  le  caufe  de’  grap  cam- 
biamenti, i <juali  avvennero  negl’  Im- 
perj*.  r 

Dopo  di  ciò,  qualunque  parte  dellà 
Storia  antica  da  voi  fi  legga  , farà  a 
voi  profittevole  . Non  fuccederà  fatto 
alcuno,  di  cui  da  voi  non  fi  fcorgano 

le 
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le  confeguenze . Ammirerete  la  conti- 
nuazione de  configli  di  Dio  negli  affa- 
ri della  Religione  : vedrete  ancora  la 
concatenazione  degli  affari  umani , e 
da  quefta  conpfcerete  con  quanta  riflef- 
fione,  e con  quanto  antivedimento  ef- 
fer  debbano  regolati. 


********** 
* * * * * * * * * 
******** 

******* 

****** 

***** 
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PARTE  PRIMA 

L'  E P O C H E, 

o V V E R . o ' . ‘ 

LA  CQNTINUAZJONE  DE*  TEMPI  « 

epoca  I., 

t -Adamo , 0 Jia  la  creazione.  Prima 
età  del  Mondo, 

LA  prima  Epoca  vi  preferita  a 
prima  giunta  un  grande  fpetta- 
colo:  Iddio,  che  crea  il  Cielo 
Ja-  Terra  colla  fua  parola , e fa  1’  Uo- 
m?  a fua  immagine  . Da  quello  co- 
mincia Mosè,  il  più  antico  fra  gli  Sto- 
rici , il  più  fublime  fra  i Filofofi  , ed 
il  più  favio  fra  i Legislatori.  » 

Colloca  egli  quello  fondamento  tan-  Anniàci 
Gt/ueri-  to  della  fua  Storia,  quanto  della  fua 

4oo4.Dottrina>edelle  fueLeggi-  Dipoi  egli  x> 
+‘la  veder  tutti  gli  Uomini  compreli  in 
un  fol  Uomo,  ed  eziandio  la  fua  Fem- 
mina da  lui  e 11  ratta  ; la  concordia  de 
matrimoni  , e la  focietà  del  genere 
umano  fu  quello  fondamento  llabilita; 

la- 
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la  perfezione,  e la  potefta  dell’Uomo,^”'** 
Gt/ucri-  fino  à tanto  che  mantiene  intatta  i’im- 
J>*'  magine  di  Dio  ; il  fuo  imperio  fopra 
gli  animali;  la  fua  innocenza  , ed  in- 
lìe'me  la  fua  felicita  nel  Paradifo  , la 
cui  memoria  fi  è confervata  nell’  e- 
tà  dell’  Oro  de’  Poeti;  il  prefetto  Di- 
vino dato  a’  noftri  primi  Parenti  ; la 
malizia  dello  Spirito  tentatore  , e la 
fua  apparizione  fotto  la  figura  del  fer- 
pente;  la  caduta  di  Adamo,  ed’ Èva, 
funefta  a tutu  la  lor  difeendenza  ; il 
. primo  Uomo  giuflamente  punito  in 
* tutt’i  fuoi  figliuoli,  ed  il  Genere  uma- 
no maledetto  da  Dio  ; la  prima  pro- 
metta della  Redenzione  , e la.  futura 
vittoria  degli  Uomini  fopra  il  Demo- 
nio, che  gli  ha  mandati  in  rovina. 

3875.  La  terra  comincia  a riempirfi,  ed  i J2p. 
peccati  fi  aumentano  (a) . Caino  , pri- 
mo figliuolo  d’ Adamo  , e d’ Èva  , fa 
vedere  al  Mondo  nafeente  la  prima 
tragica  azione;  e la  virtù  comincia  da 
quel  punta  ad  ettere  perfeguitata  dal 
vizio.  Indi  comparirono  de’ due  fratel- 
li i contrarj  coftumi  ; 1’  innocenza  di 
Abel,  ia  fua  vita .paftorale  , e le  fue 
offerte  aggradevoli;  quelle  di  Cain  ri- 
get- 
ta) Gen.  IV.  3. 4. 
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a»* »«oettate , la  Tua  avarizia,  la  Tua  empie- 

«g  l . ’ , _ .r  Mondo. 

et /neri  ta , il  luo  fratricidio,  e la  gelofia  ma- 
dre delle  uccifioni  ; il  gaftigo  di  quello 
delitto  , la  cofcienza  del  fratricida  da 
continui  timori  agitata;  la  prima  Cin- 
ta fabbricata  da  quell’empio,  che  cer- 
cava un#afilo  contra  l’odio,  e l’orrore 
del  Genere  umano  ; 1’  invenzione  di 
certe  Arti  fatta  da’  fuói  figliuoli  : la 


tirannia  delle  paflìoni  , e la  maligniti 
prodigi oa  del  cuore  umano  tempre  a 
fare  il  male  inclinato  ; la  pofterita  di 
Set,  malgrado  quella  depravazione, fe-  . 
^oiy.dele  a Dio;  il'  pietoforEnoc  tolto  dal 
Mondo  , che  non  era  degno  di  pofle- 
derlo  ; *la  diflinzione  de’  figliuoli  di  Dio 
da’  figliuoli  degli  Uomini  , cioè  a di- 
re, di  coloro,  che  viveano  fecondo  lo 
fpirito  da  coloro,  che  viveano  fecondo 
la  carne;  la  lor  mefcolanza,  e la  cor- 
ruttela univerfale  del  Mondo;  la  rovi- 
na degli  Uomini  rifoluta  per  un  giullo 
giudizio  di  Dio  ; la  di  lui  collera  di- 
24<58.nunziata  a’ peccatori  dal  fuo  fervo  Noèjj 
« la  loro,  impenitenza  , e la  loro  oliina- 
zione  finalmente  col  Diluvio  punita  ; 

2 348.Noè  e la  fua  Famiglia  prefervata  peri 65 6. 
la  riparazione  del  Genere  umano  . 

Ecco  quanto  è fucceduto  nello  fpa- 

zio 
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zioadi*  16 5 6.  anni.  Tale  il  principio™""’^ 
onte  le  Storie  , nelle  quali  fi  Tco- 
Jh'  pre  l’onnipotenza,  la  fapienza  , e la 
bontà  di  Dio:  l’innocenza  felice  fotto 
la  fua  protezione  : la  fua  giuftizia  nel 
vendicarfi  de’  peccati , e nello  ftelfo  tem- 
po la  fua  pazienza  nell’  attendere  la 
converfione  de’  peccatori  : la  grandezza 
e la  dignità  deli’  Uomo  nella  fua  ifti- 
tuzione  primiera:  il  genio  del  Genere 
umano  dappoiché  fu  contaminato  : il  na- 
turale della  gelofia  , e le  caufe  fegrete 
dellt^  violenze,  e delle  guerre  , cioè  a 
dire,  tutt’i  fondamenti  della  Réligione 
e della  Morale  . 

Col  Genere  umano  Noè  confervà 
l’ Arti , tanto  quelle , che  fervivano  di 
fondamento  aliavita  umana,  e gli  Uo- 
mini fapeano  fino  dalla  loro  origine  , 
quanto  quelle,  che  di  poi  avevano  in- 
ventate. Le  prime  Arri,  che  da  prin- 
cipio gli  Uomini  apprefero  , e verifi- 
milmente  dal  loro  Creatore,  fono  l’A- 
gricoltura (<7) , 1’  Arte  paftorale  ( b ) , 
quella  di  velìirfi  (c),  e forfè  quella  di 
fabbricarfi  l’abitazione.  Pèrciò  non  veg- 
giamo  il  principio  di  quelle  Arti  in 

» Orien- 

'00  Ce».  c.  li.  15. c.  III.  17.  18.  if.  etéiC.2. 

(b )lb.c.W.z.  (c)  li.  c.  III.  21. 
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Oriente,  verfo  i luoghi  da’ quali 
c</w  nere  umano  s’è  fparfo.. 

2348.  (*)  La  ^adizione  del  Diluvio  uni- 16^6. 

2 347«v^r^e  Per  tutta  la  terra  fi  trova  .1057. 
2247. L riella  quale  fi  falvarono  Slti757» 

avanzi  del  Genere  umano  è fiata  in 
ogni  tempo  celebre  nell’  Oriente  , ne 
luoghi  maffimamente,  ne’ quali  dopo  il 
Diluvio  arrefiofiì  . Molte  altre  circo- 
fianze  di  quella  Storia  famofa  trovanfi 
efprefle  negli  Annali  , e nelle  Tradi- 
. zioni  de’ Popoli  antichi:  i tempi  con* 
vengonp,  e tutto  concorda,  per  quan- 
to potea  fperarfi  in  un’  antichità  tan- 
to remota. 


EPO- 

à 

(*)  Eerof.  Cbald.  bifl.  C baiti.  Hieron.  JEgyp. 
Pban.  Hijì.  Mnaf.  Nic.  Damale.  - L.  XCVl.Jbyd. 
di  Med.  & u tjfyr . Jfp.  Jof.  ^ntiq.  L.  I.  c.  IV.  & 
L.  I.  coni.  ^ pio» . & Eu  jeb.  L.1X.  Prap.  Ev.  c .XI. 
Xil.  Plut.  opufe.  Piu  [ne  Jolert.tcrr.  an  aquat.  Lu- 
nari. de  Dea  Syr. 
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EPOCA  II. 
Noè , ovvero  il  Diluvio. 


Anni  dot 
Honda . 


II.  Età  del  Mondo. 


Vicino  al  Diluvio  fi  riducono  la 
diminuzione  della  vita  umana  , 
la  mutazione  nel  vivere,  ed  un  nuovo 
alimento  follituito  alle  frutta  della  ter- 
ra , alcuni  precetti  fidamente  dati  a 
Noè  a viva  voce  , la  confiafion  delle 
Lingue  accaduta  nella  Torre  di  Babel, 
primo  monumento  dell’ orgoglio,  e del- 
la debolezza  degli  Uomini  , il  parteg- 
giamento  de’ tre  figliuoli  di  Noè,  e la 
prima  diltribuzione  delle  terre. 

La  memoria  di  quelli  tre  primi  Au- 
tori delle  Nazioni,  e de’ Popoli  s* è con- 
fervata  fra  gli  Uomini.  Jafet,  che  ha 
popolata  la  maggior  parte  dell’  Occi- 
dente, v’  è reftato  famofo  fotto  il  no- 
me celebre  di  Japeto  . Cam  e fuo  fi- 
gliuolo Canaam  non  fono  fiati  men 
conofciuti  fra  gl?  Egizj  e Fenicj  ; e 
la  memoria  di  Sem  è fempre  durata 
preflfo  il  Popolo  Ebreo , che  n è di- 
fcefo . , 

Un  po’  dopo  quello  primo  parteg- 
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«r*/r§iament0  del  Genere  umano  ; Ne  mbrot,^"/^ 
c.fueri  Uomo  feroce, diviene  a cagione  fuo 
umor  violento  il  primo  de’  Conquilta- 
tori  ; e tal’  è 1’  origine  delle  conqui- 
, He  ( a ).  Stabili  in  Babilonia  il  fuo  Re- 
gno, nello  ftelfo  luogo  , in  cui  Uveali 
cominciata  la  Torre  , e di  già  molto 
alto  elevata,  ma  non  tanto, quanto  lo 
defiderava  la  vanità  umana  . Intorno 
allo  lleffo  tempo  Ninive  fu  fabbricata , 
ed  alcuni  antichi  Regni  inabiliti . Eglii 
no  eran  piccoli  in  que’  tempi  , e tro- 
vanti uel  lolo  Egitto  quattro  Dinaflie, 
ovvero  Principati  , quella  di  Tebe  , 
quella  di  Tin  , quella  di  Menfì , e 
quella  di  Tani  ; quella  era  la  .Metro- 
poli del  baffo  Egitto  . Si  può  rappor- 
tare eziandio  a quel  tempo  il  princi- 
pio deMe  Leggi  , e della  Polizia  degli 
Egizj,  quello  delle  loro  Piramidi,  che 
ancor  durano  , e quello  delle  Olferva- 
zioni  Altronomiche,  tanto  di  quelli  Po- 
22 3 3. poli  , che  de’  Caldei  . Vedefi  ancora  1771.' 
afcendere  perfino  a quel  tempo  , non 
più  addietro  , le  Offervazioni  , che  i 
Caldei  (£),  cioè  a dire,  fenza  contra- 
ilo i primi  Olfervatori  degli  A Uri,  die- 
dero 


(a)  Gert.  c.  X.  9.  »o.  18. 

(b)  Porpbyr.  S'intp.  L.  II.  de  c*!a  . 


^""'■'r'ckro  in  Babilonia  a Calliftene  a favor 

nanz.*  6 . _ 

Cr/ufri-di  Annotile. 

’ ” Il  tutto  comincia:  non  v'ha  Storia 


Anni  del 
Mondo  « 


antica,  nella  quale , non  folo  in  que’ 
primi  tempi , ma  gran  tempo  dopo  , 

. ' non  apparifcono  manifefti  veftig  j della 
novità  del  Mondo.  Si  veggono  flabilirit 
le  Leggi , ripulirli  i coftumi , e formarli 
gl’  Imperj . Il  Genere  umano  efce  a 
|>oco  a poco  dell’  ignoranza  ; la  fperien- 
, ra  lo  ammaeftra,  e l’Arti  fono  inven- 
tate, o acquiftano  perfezione.  Al  mol- 
tiplicarti degli  uomini  , fi  va  popolan- 
do fuccefli  va  mente  la  terra  ; fi  padano 
i monti, ed  i precipizj;  fi  attraverfano 
i fiumi , ed  in  fine  i mari  ; e nuove  fi 
ftabilifcono  le  abitazioni.  La  terra, che 
da  principio  non  era  fe  non  una  im- 
menfa  forefta,  prende  un’altra  forma; 
i bofchi  abbattuti  fanno  luogo  a’  cam- 
pi, alle  pafture,  a’ villaggi,  alle  borga- 
te, e finalmente  alle  Citta.  S’  impara  * 
a prender  certi  animali  , a dimefticar- 
ne  degli  altri,  e ad  avvezzargli  al  fer- 
vigid.  Si  ebbero  a prima  giunta  a com- 
batter le  fiere.  In  quelle  guerre  fegna- 
laronfi  i.  primi  Eroi  : elle  fecero  in- 
ventar Tarmi,  che  pofcia  contra  i lo- 
ro fimili  rivoltarono  gli  Uomini.  Nem- 
BtJf.Di/c.sulla  StJJn.T.X*  B brot, 
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bfot,  il  primo  Guerriero,  ed  il  primo^J^ 
conqui datore  , è chiamato  , Cacciatore 
robuffo  nella  Scrittura  (a)  . Con  gli  ani- 
mali, Teppe  l Uomo  addi  medicare  an- 
cora le  frlitta  , e le  piante  ; piegò  a 
fuo  ufo  per  fino  i metalli  , ed  a poco 
a poco  tutta  vi  fece  fervir  la  natura  . 

Le  prime  Arti  , che  Noè  avea  confer- 
vate,  e vedevanft  ancora  in  vigore  ne’ 
paefi,  ne’ quali  fi  fece  il  primo  ftabili- 
mento  del  Genere  umano,  fi  perdette-, 
ro  a mifura  dell’  allontanarfi  da  quel 
paefe.  Fu  necetfario  r o ripigliarle  col 
tempo,  o che  coloro, i quali  le  avea- 
jao  confervate  , agli  altri  le  riportafle- 
ro  . Vedeafi  perciò  venire  il  tutto  da 
quelle  terre  Tempre  abitate,  nelle  qua- 
li reftarono  incorrotti  i fondamenti  dell’ 

Arti  , ed  ivi  ancora  impàravanfi  tutto 
giorno  molte  cofe  importanti  . La  co- 
gnizione di  Dio  , e la  memoria  della 
Creazione  vi  fi  confervarono  , ma  3. 
poco  a poco.. andò  mancando  . Le  an- 
tiche Tradizioni  fi  mettevano  in  di- 
menticanza, e fi  rendevano  ofcure*;  le 
Favole,  che  lor  fuccedettero , non  piti 
ne  riteneano  , che  rozze  idee  ; le  fai- 
fe  Divinità  fi  moltiplicavano:  e quello 

diede 


(a)  Gtn.  c.  jt  9. 
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diede  luogo  alla  Vocazione  di  Ab'ra 

Bcfucri-  mO. 
fio. 

EPOCA  III. 

' ' / - ' v .*  ' 

La  Vocazione  d1  Àbramo,  ovvero  il 
principio  del  Popolo  di  Pio , 
e dell'  alleanze , 

r . ' . » 

III.  Etù  del  Mondo, 

• i 

QUattrofientoventifei  anni  dopo  il 
Diluvio  , come  camminavano  i 
Popoli  ognuno  fecondo  la  fua 
corruttela  , e fcordavanfi  del  Signore  , 
che  gli  avea  fatti  , quello  gran  Dio  , 
per  impedire  il  progreffo  di  un  si  gran 
male  , nel  mezzo  alla  corruzione  co- 
minciò a fepararfi  un  Popolo  eletto  . 
ip2i.Fu  fcelto  Abramo  per  elfere  di  tute  ijoSj. 
Credenti  il  Ceppo,  ed  il  Padre.  Iddio 
lo  chiamò  nella  terra  di  Canaan , nel- 
la quale  volea  ftabilire  il  fuo  culto  , 
ed  i figliuoli  di  quello  Patriarca  , che 
avea  rjfoluto  di  moltiplicare  come  le 
flelle  del  Cielo  , e come  f arena  del 
Mare . Alla  promfefla  , che  gli  fece  di 
dar  quella  terra  a’fuoi  Difendenti,  ag- 
giunte un  certo  che  molto  più  rag- 
li 2 guar- 

\ 
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M**ja  guarclevole ; e fu  la  prati  benedizione,^”"^* 
c *r«cri-  che  doveva  effer  difiufa  fopra  tutt’  i 
' Popoli  del  Mondo  in  , Gefucrifto  nato 
della  fua  Stirpe  ( a ).  Qurito  Gefucrifto 
è quello,  che  Abramo  onora  nella  per- 
fona  del  Sommo  Pontefice  Melchife- 
dech  , il  quale  lo  rapprefenta  ; a lui 
paga  la  decima  del  bottino  , riportato 
fopra  i Re  vinti;  e da  lui  riceve  la 
benedizione.  Nelle  immenfe  ricchezze, 
ed  in  una  poffanza  , che  uguagliava 
quella  de^  Re  , Abramo  confervò  gli 
antichi  coflumi:  menò  fempre  una  vi- 
ta femplice  e paftorale,  che  nondime- 
no avea  la  fua  magnificenza  , da  que- 
llo Patriarca  fatta  . principalmente  com- 
parire coll’ eferci tare  una  ofpitalità  uni- 
' i85<5.verfale.  Gli  diede  il  Cielo  degli  ofpi-2148. 
ti  ; gli  Angioli  manifeftarono  a lui  i 
configli  di  Dio;  egli. vi  credette,  ed 
in  tutto  ripieno  di  fede,  e di  pietà  fi 
diede  a vedere.  Al  fuo  tempo  Inaco  , 
più  antico  di  tutt’  i Re  conofciuti  da’ 

Greci , fondò  il  Regno  di  Argo . Dopo 
Abramo,  trovanfi  Ifaac  fuo  figliuolo  e 
Giacobbe  fuo  nipote  , imitatori  della 
fua  fede  e della  fua-  femplicita  nella 
vita  medefima  paftorale  . Iddio  replica 

loro 

' (a)_ Hebr.  c.VU.  1.  2.  3.  & fa. 
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Anni ìn- Jqj-q  ic  promette  medefime,  che  avea^^ 
e /'«<•».  fatte  al  lor  Genitore  , ed  in  tutte  le 
Ji/'  „cofe,  come  lui,  li  conduce  . Ifaac  be-2  245* 
7 J nedice  Giacobbe  m pregiudizio  di  Efau 
fuo  fratei  primogenito  ; ed  ingannato 
in  apparenza  , efeguifce  coll’  effetto  i 
configli  di  Dio  . Giacobbe  protettò  da 
Dio  fopravanzò  in  tutto  Efau.  Un  An- 
giolo, col  qual  ebbe  un  combattimen- 
to ripien  di  mitterj  , dicdegli  il  nome 
d’ Ifraello , dal  quale  i fuoi  figliuoli  fo- 
no chiamati  Ifracliti.  Di  lui  nacquero 
i dodici  Patriarchi  , Padri  delle  dodici 
Tribù  del  Popolo  Ebreo:  fra  gli  altri 
Levi , di  cui  dovevano  ufcire  i Mini- 
ftri  delle  cofe  facre  ; Giuda  , dì  cui 
doveva  ufcire  Colla  Stirpe  Reale  Gri- 
do Re  de’  Re  , e Signor  de’  Signo- 
» ri  ; e Giufeppe,  che  fopra  tutti  gli  al- 
tri figliuoli  fuoi  da  Giacobbe  fu  ama- 
to. Ivi  fi  fpiegano  nuovi  fegreti  della 
Provvidenza  Divina.  Vi  fi  veggono  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  1’  innocenza  , e 
la  faviezza  del  giovane  Giufeppe  fem- 
pre  nemica  de’ vizj,  e follecita  nel  re- 
I728.primerli  ne’ fuoi  fratelli  ; i fuoi  fognÌ2275. 
profetici  , e mifteriofi  ; i fuoi  fratelli 
ingelofiti,  e la  gelofia  caufa  per  la  fe- 
conda volta  di  un  fratricidio  ; la  ven- 
B i di- 
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a , ..  1 . ? Mondo. 

cofani-  ch  egli  al  iuo  Padrone  conlerva  * e la 

aravigliofa  fua  caftità  ; le  perfecuzio-^g-,. 
7 ni,  ch’ella  muove  contra  di  erto  ; la 
‘ fua  prigionia  , e la  fua  coftanza  ; le  fue 
17 1 ^.predizioni  \ la  fua  miracolofa  liberazio  22gp, 
nej-l’interpetrazione  fimofa  de’ fogni  di 
Faraone  ; il<  merito  di  un  Uomo  s\ 
grande  riconofciuto ; il  di  lui  genio  ele- 
vato e giufto,  e la  protezione  di  Dio, 
che  da  per  tutto  ov’  egli  è , lo  mette 
,i70<$.in  dominio  ; il  fuo  antivedimento  , i22£g# 
fuoi  favj  configli  e l’alfoluta  fua  .pote- 
ftà  nel  Regno  del  baffo  Egitto  ; con 
quello  mezzo  la  falute  di  fuo  Padre 
adS^.Giacobbe  e di  fua  Famiglia.  Queila^j^ 
Famiglia  teneramente  amata  da  Dio  fi  J 
llabili  in  quella  guifa  in  quella  parte 
dell’ Egitto ,,  di  cui  Tani  era  la  Capi- 
tale, e tutt’i  Re  prendevano  il  nome 
di  Faraone . Giacobbe  muore  , ed  un 
poco  prima  della  lua  morte  fa  quella 
celebre  profezia,  nella  quale  feoprendo 
a fuoi  figliuoli  lo  flato  della  lor  dipen- 
denza, feopre  in  particolare  a Giuda  i 
tempi  del  Mertia  , che  dovea  nafeere 
dalla  loro  Stirpe.  La  Famiglia  di  que- 
llo Patriarca  in  poco  tempo  divenuta 
un  gran  Popolo  : la  prodigiofa  molti- 

pii- 
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plicazione  eccita  la  gelofia  degli  Égi-*"**/ 
c, /«cri- z j;  gli  Ebrei  fono  odiati  con  ingiuri* 

Jlj'  zia  e perfeguitati  fenza  pietà:  Iddio  fu 
nafcer  Mosè  loro  Liberatore  , eh’  egli 
libera  dall’ acque  (del  Nilo , e fa  cade- 
1 37 I*re  nelle  mani  della  Figliuola  di  Fa  24.35. 
raone:  ella  come  fuo  figliuolo  lo  alle- 
va, e lo  fa  iftruire  in  tutta  la  fapien- 
l5Stf-«a  degli  Egizj.  In  que’ tempi  i Popo-244'L 
li  di  Egitto  fi  (labilirono  in  diverfi  luo- 
ghi della  Grecia  . La  Colonia  , che 
Gecrope  condulfe  dall’  Egitto  , fondò 
dodici  Città  , o piuttofto  dodici  Bor- 
ghi , de’  quali  compofe  il  Regno  di 
Atene,  e vi  ftabift  colle  leggi  del  fuo 
paefe  gli  Dei, che  v’erano  adorati  (a). 

Un  poco  dopo  fopraggiunfe  il  Diluvio 
di  Deucalione  nella  Teifiglia,  confufo 
eoi  Diluvio  univcrfale  da’ Greci.  Elle* 
no  figliuolo  di  Deucalione  regnò  in 
Ftia  paefe  della  Teffaglia  , e diede  il 
fuo  nome  alla  Grecia.  I Tuoi  Popoli  , 
innanzi  chiamati  Greci  , prefero  fem- 
pre  di  poi  il  nome-  di  Elleni  , benché 
i Latini  abbiano  ad  elfi  confervato  il 
loro  nome  antico.  Intorno  allo  (bifo 
tempo , Cadmo  figliuolo  di  Agenon* 
trafportò  in  Grecia  una  Colonia  di  Fe- 
; • 1 ■ . . ■ f : B 4 ni cjt 

(a)  Mann.  yAvun.  jcu  /Era-  Mtt. 
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ami  in.  njcj  e fondò  la  Città  di  Tebe  nellaf?',\‘w 
ctfuerì-  Beozia.  Gl)  Dei  di  Siria,  e di  Fenicia 
y,<’’  entrarono  con  elfo  lui  nella  Grecia  . 

1531, Intanto  Mosè  avanzavafi  nell’età.  Di2 473, 
quarantanni,  fprezzò  le  ricchezze  del- 
la Corte  di  Egitto  ; e com mollo  da’ 
mali  degl’  Ifraeliti,  Tuoi  fratelli  , pofe 
fé  llelfo  in  pericolo  per  foccorrerli . Co-  ’ . 
fioro  in  vece  di  approfittarfi  del  fuo 
Zelo,  e del  fuo  coraggio,  l’efpofero  al 
furore  di  Faraone,  che  rifolvette  la  fua 
rovina . Mosè  fuggi  dall’  Egitto  , ed 
andò  in  Arabia,  nella  terra  di  Madian, 

• dove  la  fua  virtù,  fempre  attenta  nel 
foccorrer  gli  opprelfi  , gli  fece  trovare 
un  rifugio  ficuro.  Perdendo  quello  gran- 
de Uomo  la  fperanza  di  liberare  il  fuo  » 
Popolo  , 0 attendendo  un  tempo  mi- 
gliore , avea  palfati  quarant’  anni  nel 
I4PI*pafcer  le  greggi  di  Gietro  fuo  Suoce-2513. 
ro  , quando  vide  nel  deferto  il  Rovo 
ardente  , ed  udì  la  voce  del  Dio  de’ 
fuoi  Padri,  che  lo  mandava  in  Egitto 
per  trarre  di  fchiavitudine  i fuoi  fra- 
telli . Ivi  comparifcono  l’ umiltà , il  co- 
raggio, ed  i miracoli  di  quello  divino 
Legislatore;  la  pertinacia  di  Faraone  , 
ed  i terribili  gaftighi  , che  Iddio  gli 
manda  ; la  Pafqua , ed  il  di  feguente 

il 
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Ì5/7ÌI  paleggio  del  Mar  Raffi»;  Faraone  eJSJf 
Cejucrì-  gli  Egizj  feppelliti  nell’ acque,  e l’in- 
tera liberazione  degl’ Ifraeliti . 

EPOCA  IV. 

w 

M<nb,  ovvero  la  legge  ferina, 

IV.  E A del  Mondo. 

Cominciano  i tempi  della  Legge 
Scritta  . Ella  fu  data  a Mosè 
, 430.  anni  dopo  la  vocazione  di  Àbra- 

mo, 855.  anni  dopo  il  Diluvio,  e lo 
i4pi.fteflo  anno,  in  cui  il  Popolo  Ebreo  ufcÌ2S^3* 
dell’  Egitto  » Quella  Data  è rimarche- 
vole, perchè  ferve  per  difegnare  tutto 
il  tempo , che  corre  da'  Mosè  per  fino 
a Gefucrilto.  Tutto  quello  tempo  chia- 
mafi  tempo  della  Legge  Scritta  , per 
dillinguerlo  dal  tempo  precedente,  che 
chiamati  tempo  della  Legge  di  Natu- 
ra, nel  quale  non  aveano  gli  Uomini 
per  governarti,  che  la  Ragion  naturale 
e le  Tradizioni  de’ loro  Antenati . 

Iddio  adunque-  avendo  liberato  il  fuo 
Popolo  dalla  tirannia  degli  Egizj , per 
condurlo  nella  terra,  in  cui  vuol  effer 
fervito;  prima  di  ilabilirvelo , gli  pro- 
pone 
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riirp°ne  !a  Leesei  giufta  la  «piale  vi  do-j^gf 
Gtfvtti.  vea  vivere.  Scrive  di  fua  propria  ma- 
no fopra  due  tavole  , che  dà  a Mose 
lidia  fommità  del  Monte  Sinai , il  fon- 
damento di  quella  Legge,  cioè  a dite, 
il  Decalogo,  ovvero  i dieci  Comanda- 
menti, che  contengono  i primi  pripei- 
pj  del  culto  di  Dio  , e della  loderà 
umana  {a).  Detta  allo  fletto  Mosè  gli 
altri  Precetti,  co’ quali  Aabilifce  il  Ta- 
bernacolo, figura  del  tempo  avveniri' 
l’Arca  , nella  quale  Iddio  rnoflravafi 
preferite  Co’fuoi  Oracoli  , ed  eratl  rin- 
chiufe  le  Tavole  della  Legge  ; 1’  efal- 
tazione  di  Aaronne  fratello  di  IV^osè  ; 
il  fommo  Sacerdozio,  ovvero  il  Ponti- 
ficato, unica  Dignità  a lui,  ed  a’  fuoi 
figliuoli  conferita  ; le  cerimonie  della 
« loro  confacrazionc  , e la  forma  degli 
abiti  loro  mifleriofi  ; le  funzioni  de’ 
Sacerdoti,  figlinoli  di  Aaronne;  quelle 
de’  Leviti  , 'coll’  altre  oifervanze  della 
Religione;  e ciò  che  v’ è di  più  bello, 
le  regole  de’ buoni  coftumi,  la  polizia, 
ed  il  governo  del  fuo  Popolo  eletto  , 
di'  cui  egli  fletto  vuol  edere  il  Legisla- 
tore. Ecco  ciò  eh’ è notato  dall’ Epoca 
della  Legge  Scritta . Veggoilfi  appretto, 

v il 

(a)  Heb.  c.  IX'.  jr.  2 J. 
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W-:  viaggio  continuato  nei  Deferto  ; le£;"j? 

<l‘Juc,i'  ribellioni , le  idolatrie,  i galtighi  , le 
confolazioni  del  Popolo  di  Dio , che 
quello  Legislatore  onnipotente  a poco 
a poco  va  formando  con  quello  mez- 
1452.20;  confacrazione  di  Eleazaro  fom-2552. 
mo  Pontefice  , - e la  morte  di  filo  Pa- 
dre Aaronne;  il  zelo  di  Finees  figliuo- 
lo di  Eleazaro  ,•  ed  il  Sacerdozio  ac- 
curato à’  Tuoi  difendenti  con  una  par- 
ticolar  promeffione  . In  que’  tempi  gli 
Egizj  profeguono  in  diverfi  luoghi  lo 
llabilimento  delle  loro  Colonie  , prin- 
cipalmente nella  Grecia  , dove  Danao 
Egizio  fi  fa  Re  di  Argo,  e ne  toglie 
il  pofiefló  agli  antichi  Re  difendenti 
d’Inaco.  Verfo  il  fine  de’  viaggi  del 
*45 1 «Popolo  di  Dio  nel  Deferto  , veggonlj2  553- 
cominciare  le  battaglie,  che  le  orazioni 
di  Mosè  rendono  fortunate . Egli  muo- 
re , e lafcia  agl’  Ifraeliti  tutta  la  loro 
Storia  , da  lui  accuratamente  difpofta 
dall  origine  del  Mondo  perfino  al  tem- 
po della  fua  morte  . Quella  Storia  è 
continuata  per  comando  di  Giofuè  , e 
de’ fuoi  Suceeflori  . Fu  pofcia  in  molti 
libri  divifa  ‘ *e  con  quello  ci  fon  per- 
venutici Libro  di  Giofuè,  il  Libro  de’ 
Giudici,  ed  i quattro. Libri  de’ Re.  La 

Sto- 
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A*ni .'** Storia,  che  Mosè  avea  ferina  e conte- 

a 1 * - . Mondo . 

nea  tutta  la  Legge , fu  ancora  in  cin- 
que Libri  divifa,  che  chiamanfi  il  Pen- 
tateuco , e fono  il  fondamento  della 
i445.Religione.  Dopo  la  morte  dell’ U01T102559. 
di  Dio,  trovanfi  le  guerre  di  Giofuè  , 
la  conquida  e la  divifion  della  Terra 
Santa,  e le  ribellioni  del  Popolo  gafti- 
gato,  ed  in  varie  occafioni  riabilito  . 

Ivi  fi  veggono  le  vittorie  di  Otoniello, 
che  lo  libera  dalla  tirannia  di  Cufan 
i4c5.Re  di  Mefopotamia,  e 80.  anni  dop025pp. 

quella  di  Aod  contra  Eglon  Re  di 
l^zj.Moab  . Intorno  a quel  tempo  Pelope2<57?. 
1 7 22. Frigio  figliuolo  di  Tantalo  regna  netaóSa. 
Peìoponnefo,  e dà  il  fuo  nome  a quel 
paefe  famofo.  Belo  Re  de’ Caldei  rice- 

gli  onori  divini  .2699. 
Gl’  Ifraeliti  ingrati  cadono  di  nuovo 
iz85.nella  fchiavitudine  . Jabin  Re  di  Ca-27ip. 
naam  li  foggioga,  ma  Debora  la  Pro- 
>•  feteffa,  che  giudicava  il  Popolo,  e Ba- 
rac  figliuolo  di  Abinoem  , fconfiggono 
1245-Sifara  Generale  dell’  armi  di  quefto275p. 

Re.  Trentanni  dopo  Gedeone,  vitto- 
1 27<5.riofo  fenza  combattere,  incalza  e vin-27d3. 
v ce  i Madianiti.  Abimeld:  fuo  figliuolo 
' ufurpa  l’autorità  coll’  uccifione  de’  fuoi 
fratelli,  tirannicamente  l’efercita , e fi- 

nal- 
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^/"  nalmentc  colla  vita  la  perde.  Jefte 

lànguina  la  fua  vittoria  con  un  facri- 
jjg sfizio,  che  non  può  fallarli,  fe  non  fo-2817. 
pra  un  comando  fegreto  di  Dio, di  cui 
non  li  compiacque  di  darci  alcuna  no- 
tizia . In  quello  fecolo  fuccedono  cofe 
. molto  rimarchevoli  fra’ Gentili:  Attefo 
che  fecondo  il  computo  di  Erodoto  {a) , 
che  feipbra  il  più  efatto,  bifogna  met- 
J2<j7.tere  in  quelli  tempi  514.  anni  innanzÌ2737* 
Roma , ed  al  tempo  di  Debora , Nino 
figliuolo  di  Belo  , e la  fondazione  del 
primo  Imperio  degli  Affirj  . La  Sede 
ne  fu  riabilita  in  Ninive  (b) , Citta  an- 
tica e di  gih  celebre;  ma  ornata,  ed  il- 
lullrata  da  Nino.  Coloro, che  concedo- 
no 1300.  anni  a’  primi  Alfirj  , hanno 
nell’  antichità  della  Citta  il  lor  fonda- 
mento, ed  Erodoto  , che  lor  non  ne 
alfegna  *fe  non  500.  non  parla  , che 
della  durata  dell’  Imperio  , da  efft  co- 
minciato ad  eftendere  fotto  Nino  fi-  ' 
gliuolo  di  Belo  nell’ Afra  Maggiore  (c). 
Alquanto  dopo  , e fotto  il  regno  di 
quello  Conquiftatore , fi  dee  mettere  la 
fondazione,  ovvero  il  riljloramento  dell’ 

an- 

(a)  Her.  I.  l.c.  XXVI.  ~~ 

(b)  Gen.  c.  X.  1 1. 

(c)  JoJ.  19.  ^ 9-  Jeftpb.  >An%tq,  8.  a» 
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Jnni!n- antica  Cittk  di  Tiro,  refa  tanto  cele-'?;’”’/'7 
Ctfucrì-  fcre  per  la  navigazione  , e per  le  lue 
i°2S2.C0^0n‘e  ’ Nel  decorfo  del  tempo,  ed2752. 
alquanto  dopo  Abimelec  , trovanfi  le 
famofe  battaglie  di  Anfitrione  , e di 
Tefeo  Re  di  Atene,  che  de’ dodici  Bor- 
ghi di  Cecrope  fece  una  fola  Citta,  e . 
diede  miglior  forma  al  Governo  degli 
Ateniefi.  Al  tempo  di  Jefte  , mentre 
Semiramide  Vedova  di  Nino,  e tutri- 
ce  di'  Ninia  , accrefcea  colle  fue  con- 
quifte  l’Imperio  degli  Affirj  , la  cele- 
bre Citta  di  Tro^a,  prefa  già  una  vol- 
n84.ta  da’ Greci  fotto  Laomedpnte  fuo  ter-2820. 
zo  Re  , fu  ridotta  in  cenere  pure  da’ 
Greci,  fotto  Priamo  figliuolo  di  Lao- 
medonte,  dopo  dieci  anni  di  alfedio,  * 

£ P O C A V.# 

La  prefa  ài  Troja. 

IV.  Etk  del  Mondo, 

jjg./^XUefta  Epoca  della  rovina  di  Tro-i820. 
y^/  ja  accaduta  intorno  all’anno  308. 

dopo  l’ ufcita  dell’Egitto,  e 1 164. 
anni  dopo  il  Diluvio,  è ragguardevole, 
tanto  per  l’importanza  di  un  avveni- 
/ men- 
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iln‘j*a  ^ento  si  grande  celebrato  da’ (lue  mag-^*^ 

orA-m.  giori  Poeti  della  Grecia,  e dell’Italia, 
quanto  perchè  fi  può  rapportare  a que- 
lla Data  ciò,  che  v’è  di  piu  riniarche- 
ii|le  ne' tempi,  che  fi  chiamano  Favo- 
lofi  , ed  Eroici  ; Favolo!! , per  le  favo- 
le, nelle  quali  fono  inviluppate  di  quel 
tempo  le  Storie;  Eroici  , per  coloro  , 
che  i Poeti  hanno  chiamati  Figliuoli 
degli  Dei , ed  Eroi . La  vita  loro  non 
è lontana  da  quella  prefa  . Attefo  che 
al  tempo  di  Laomedonte  Padre  di  Pria- 
mo ,.  comparifcono  rutti  gli  Eroi  del 
Vello  d’Oro,  Giafone,  Ercole,  Orfeo, 
Caliere,  e Polluce,  e gli  altri  a voi 
noti  ; ed  al  tempo  di  Priamo  Hello  , 
durante  l’ultimo  alfedio  di  Troja,veg-  , 
gonfi  gli  Achilli,  gli  Agamennoni,  i 
Menelai,  gli  Ulilfi,  Ettore,  Sarpedone 
figliuolo  di  Giove  , Enea  figliuolo  di 
Venere,  che  i Romani  riconofcono  per 
Jor  fondatore  , e tanti  altri,  da’  quali 
s hanno  fatto  gloria  il  difeendere  illu- 
di Famiglie,  ed  intere  Nazioni.  Que- 
lla Epoca  è dunque  propria  per  aduna- 
re quanto  i tempi  favolofi  hanno  di 
piu  certo  e di  piu  bello  . Ma  quello, 
che  nella  Storia  Santa  fi  vede  ,' è in 
ogni  forma  pi»  ragguardevole  : la  for- 
za 
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za  prodigiofa  di  un  J>anfone  , e la  fua'Jr"’** 
Gtfucrì-  hacchezza  ltupenda  ; Eli  lommo  Pon- 
j’j--  tefice  , venerabile  per  la  fua -pietà  , 62887. 

fventurato  a cagione  del  delitto  de’  {110Ì2888. 
l0p*  figliuoli  ; SamuelJo  Giudice  irrepren!^^ 
D bile,  e Profeta  eletto  da  Dio  per  con- 
facrare  i Re;Saulle  primo  Re  del  Po- 
polo di  Dio  , le  fue  vittorie  , la  fua 
prefunzione  di  facrificar  fenza  Sacerdo- 
ti, la  fua  difubbidienza  mal  ifcufata  col 
pretello  di  Religione  , la  fua  riprova- 
zione, la  fua  caduta  funelta.  In  quello 
tempo  Codro  Re  di  Atene  fi  facrificò 
alla  morte  per  la  falute  del  fuo  Popo- 
lo , e gli  diede  la  vittoria  colla  fua 
morte.  I fuoi  figliuoli  Medonte  e Ni* 
leo  contefero  fra  loro  il  Regno  . la 
quella  occafione  gli  Ateniefi  annullaro- 
no la  Dignità  Reale  ; e dichiararono 
Giove  per  unico  Re  del  Popolo  di  Ate- 
ne. Crearono  de’  Governatori , ovvero 
Prefidenti  perpetui , ma  foggetti  a ren- 
der conto  della  loro  amminillrazione  . 
Quelli  Magiltrati  furqno  dinominati  Ar- 
conti . Medonte  figliuolo  di  Codro  fu 
il  prime,  ch’efercitò  quella  Carica;  e 
flette  lungo  tempo  nella  fua  Famiglia. 

Gli  Ateniefi  fparfero  le  loro  Colonie 
in  quella  parte  deli’ Afta  Minore,  che 

fu 
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+;•;*■{»  denominata  Jonia.  Le  Colonie  Eo- 
Ctfutri-  lie  fi  fecero  quafi  nel-  tempo  fteflo  , e 
jq- - tutta  l’Afia  Minore  fi  riempi  di  Citta  19 49 * 
' 5 ^Greche.  DopoSaulle  comparifce  Davi* 
de,  quel  Pallore  maravigliofo,  vincito- 
re del  fuperbo  Goliat , e di  tutt’i  ne- 
mici del  Popolo'  di  Dio  ; gran  Re , gran 
Conquillatore,  gran  Profeta,  degno  di 
cantare  lo  maraviglie  della  Onnipoten- 
za Divina  ; Uomo  in  fomnia  fecondo 
il  cuore  di  Dio,  com’egli  fteflo  lo  de- 
$o24.nomina,  e che  colla  fua  penitenza  ha2p7»i 
fatto  cambiare  eziandio  il  fuo  delitto 
in  gloria  del  fuo  Creatore  . A quello 
aoi4.pietofo  guerriero1  fuccedette  fuo  figliuo-299?. 

lo  Salomone , favio , giufto  , pacifico  , 
ioi2.1e  cui  mani  non  imbrattate  di  fan-2pp2*' 
gue  furono  giudicate  degne  di  fabbri- 
care  il  Tempio  di  Dio,* 

EPOCA  VI.  - 


Salomone , ovvero  il  Tempi » 
perfezionato . 

V.  Età  del  Mondo , 

* •©4>X~>Irca  1’  anno  3000.  del  Mondo  il30.ee. 
V;  u quattrocent’  ottantotto  dopo  1’  ufci- 
BoJj.DifcJulla  Sr.Un.T.X.  C ta 
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A«’«-ta  dell’  Egitto  , è ( per  pareggiare 
;?&*  tempo  della  Storia  Santa  con  quella 
della  profana)  180.  anni  dopo  la  pre- 
i e© ?. fa  dì  Troja,  250.  innanzi  alla  fonda- 3ooi* 
zióne  di  Roma,  e iooó.  anni  innanzi 
a Gefucfifto  , Salomone  perfezionò  il 
maravigliofo  edifizio.  Con  pietà,  e ma- 
tmificenia  non  ordinaria  ne  celebro  la 
Dedicazione  * E’  Seguita  queRa  celebre 
azione  da  altre  maraviglie  del  regno 
di  Salomone  > che  termina  con  vergo- 
enofe  debolezze  ; Si  abbandona  all  amor 
delle  Femmine ; declina  il  Rio  fpiritp* 
fi  affievolì  fce  il  fuo  Cuore,  e la  fua  pie- 
-r  , t'a  degenera  in  idolatria.  Iddio  giufta-  . 
hiente  irritato ^ lo  rilparmio  in  riguar- 
do di  David  fuo  fervo;  ma  non  volle 
* hfriaré  la  fua  ingratitudine  interamen- 
te  impunita*,  divife  il  ^0  Regno  dopo 
la  di  lui  morte  è lotto  il  di  lui  fighuo 
lo  Roboamo.  L’  orgoglio  brutale  di 302?. 
quello  giovane  Principe  gli  fece  perde- 
re dieci  Tribù  > che  Geroboamo  fe- 
rnrò  dal  loro  Dio  e dal  loro  Re.  Per 
timore  che  rìtornaflero  a Re  di  Giu- 
da vietò  l'andare  a Sacrificare  nel  Tem- 
pio’ di  Gerusalemme  , ed  erette  1 fuoi 

Vitelli  d’Oro,  a quali  diede  il  nonne 

del  Dio  d’Ifraello  » affinchè  ne  paielfe 
ilCA  v.  . me- 
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' meno  (travasante  il  cambiamento-.  Lai”’’’?'* 

Gcfucri-  fteffa  ragione  gli  lece  ritenere  la  Leg- 
fi*'  ge  di  Mosè,  eh’  egli  interpretava  a (uo 
capriccio,  ma  ne  faceva  olTervare  quali 
tutta  la  Polizia  (*) , tanto  civile  quanto 
religiofa  ; di  modo  che  il  Pentateuco 
reftò  Tempre  in  venerazione  nelle  Tri- 
bù feparate-. 

Cosi  fu  eretto  il  Regno  d’  Ifraello 
contra  il  Regno  di  Giuda  . La  Reli- 
gione, fovente  priva  del  fuo  fplendore  .. 
in  quel  di  Giuda,  ,non  lafciò  di  man- 
tenervifi.  In  que’  tempi  erano  potenti 
iRe  di  Egitto.  I quattro  Regni  erano 
(iati  uniti  fotto  quello  di  Tebe . Crederi 
pyi.  che  Sefoltri,  quel  fa  molo  Conquiftator3033. 
degli  Egizj  , fia  Sefac  Re  di  Egitto , 
di  cui  Iddio  fi  fervi  per . punire  1’  em- 
pietà di  Roboamo  . Nel  regno  di 
Abia  figliuolo  di  Roboamo  , vedefi  la 
famofa  vittoria,  che  da  pietà  di  quello 
Principe  gli  ottenne  contra  le  Tribù 
5)24.  Scifmatiche  . Afa  di  lui  figliuolo  , la3oSo.' 
cui  pietà  è lodata  nella  Scrittura,  v’ è 
tacciato  come  un  Uomo,  che  nelle  fue 
pi 7.  infermità  più  penfava  a foccorfi  della3o87. 

medicina,  che  alla  bontà  del  fuo  Dio. 

PI4.  Al  fuo  tempo  Amri  Re  d’ Ifraello  fab-3opo, 

C 2 ..  . bricò 

_ -1 

j (a)  III.  Reg.  XII.  31. 
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bricò  Samaria,  dove  ftabilì  la  Sede  dcl*"’”!*, 

vanri  & * ri  S f • ! 

Stfucri-  fuo  Regno  . Quello  tempo  e leguito 
fl°"  dal  re°no  ammirabile  di  Giofafat,  nel 
quale  fiorifcono  la  pietk,  la  giuftizia  , 
la  navigazione,  e l’arte  militare.  Mem 
tr  e^li  facea  vedere  al  Regno  di  Giifc 
da  un  altro  David,  Acabbo  e fua  nao- 
. glie  Gezabelle  , che  regnavano  nell’ 
Ifraello  , aggiugnevano  all’  Idolatria  di 
Gerbboamo  tutte  1’  empietà  de’  Gen- 
fi  o tili  Ambidne  miferabi Intente  perira-3105, 
ò * Iddio  che  avea  fofferte  le  loro  ido- 
latrie , rilblvetta  di  vendicare  contra  di 
ehi  il  {angue  di  Nabot  , da  lor  fatto 
morire,  perchè  avea  ricalata  , come 
l’  ordinava  la  Legge  di  Mosè,  di  vem 
der  loro  per  Tempre  la  polìeffione  de 
Tuoi  Antenati.  La  fentenza  fu  lor  pro- 
nunziata per  bocca  di  Elia  Profeta  . • 

Ì07.  Acabbo  alquanto  dopo  iu  mcifo,  malgio/. 

97  «rado  le  diligenze  , che  per  falvarfi  ei 
g9,.  prendea  • Bifogna  mettere  verfo  quello3nz. 
^ tempo  la  fondaz.on  di  Cartagine,  che 
TV  rione -venuta  di  Tiro  fabbricò  in  un 
luoJ,  dova,  di  Tiro  all' efe.npio , po- 
,ea°trafficar  con  vantaggio  ed  afpirer 
all'  Imperio  del  mare.  E difficile ^ a Au- 
gnare il  tempo,  nel  quale  fi  fece  R-- 
- pubblica  ; ma  la  mefcolanza  de  Tir)  , e 
• negai 
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**?!  degli  Africani  fóce  , che  inficme  ellaf!*/jw 
et  fuori.  fo{}e  guerriera,  e mercantile.  Gli  Sfo- 
ggi rici  antichi  , i quali  mettono  la  fuaJJitf. 
origine  innanzi  alla  rovina  di  Troja  , 

Foflòno  far  congetturare  , che  Didone 
avelfe  piuttofto  accrefciuta  , e fortifi*  J 
cata,  che  alzata  da’ fondamenti  .■  Gli 
affari  cambiarono  faccia  nel  Regno  di 
Giuda  . Atalia  figliuola  di  Acabbo,  e 
di  Gezabelle,  portò  con  feco  l’empie* 

885.  ta  nella  Cafa  di  Giofafat  . Joram , fi-jnp. 
gliuolo  di  un  Principe  tanto  pietofo , 
volle  piuttofto  imitare  fuo  Suocero,  cho 
fuo  Padre  . La  mano  di  Dio  fu  fopra 
di  lui.  Fu  breve  il  fuo  regno,  e fpa* 
vfentevole  fu  il  fuo  fine.  Nel  mezzo  di 
que’gaftighi , Iddio  operava  inauditi  prò* 
digj,  eziandio  in  favore  degl’ Ifraeliti  , 
che  volea  chiamare  a penitenza  . Mi* 
rarono  fenza  convertirfi  i miracoli  di 
Elia,  e di  Elifeo,  i quali  profetarono 
fotto  i regni  di  Àcabbo  , e di  cinque 
de  fuoi  Succelfori . In  quel  tempo  fiori 
Omero  , e trentanni  prima  di  lui  fiori- 
va Efiodo  (a)  . Gli  antichi  coftumi  , 
ch’eglino  ci  rapprefentano  , e le  vcfti- 
gie,  che  ancora  confervano  con  molta 
magnificenza  dell’antica  femplicità  , ci 
C 3 fer*  ■ 

(a)  Mdrm.  *frand. 
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fervon  non  poco  per  farcì  intendere  le  ** 
antichità  molto  più  remote,  e 13  divi- 
na femplicità  della  Scrittura.  Ne’ Regni 31 20. 
di  Giuda , e d’  Ifraello  fi  videro  fpet- 
tacoli  fpaventevoli  . Gezabelle  fu  pre- 
cipitata dalla  fommita  di  una  Torre 
per  comando  di  Jeu  . Nulla*  giovolle 
1’  effer  ornata  ; Jeu  la  fece  calpeftar 
da’ cavalli  a Fece  uccidere  Joram  Re 
d’  Jfraello  figliuòlo  di  Acabbo  : tutta 
la  Famiglia  di  Acabbo  fu  (terminata, 
e poco  vi- mancò,  ch’ella  non  (trafci- 
natìe  quelle  de’ Re  di  Giuda  nella  Tua 
rovina:  Il  Re  Ocofia,  figliuolo  di  Jo- 
ram Re  di  Giuda  , e di  Atalia  , fu 
-uccifo  infieme  co’ Tuoi  fratelli  in  Sama- 
ria, come  alleato , ed  amico  de’ figliuo- 
li di  Acabbo  . Subito  che  la  nuova  fu 
portata  in  Gerufalemme  , Atalia  rifol- 
vette  di  far  morire  tutti  gli  avanzi 
della  Famiglia  Reale,  fcnza  rifparmia» 
re  i fuoi  figliuoli  , e di  regnare  colla 
perdita  di  tutt’i  Suoi.  Il  folo  Joas  fi- 
gliuolo di  Ocofia  , bambino  ancora  in 
cuna,  fu  tolto  alla  rabbia  di  fua  Avo- 
la. Gefabet  (osella  di  Ocofia  , e mo- 
glie di  Jojada  fommo  Pontefice,  lo  na* 
fcofe  nella  Cafa  di  Dio  , e falvò  ..que- 
lla preziola  reliquia  della  Famiglia  di 

Da- 
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5,7','ì  David  . Atalia,  che  lo  creiate  ^iccifotr'**  » 
jj'/w-  con  tutti  gli  altri  , vivea  lenza  timo» 
re  . Licurgo  diede  a Lacedemone  del- 
le Leggi  {a),  Vico  riprefo  per  averle 
fette  tutte  per  la  guerra  , all’  efempip 
■*  "di  Minos  j di  cui  avea  feguite  le  irti-  ; 
tuzioni  j e per  aver  poco  provveduto 
alla  modeftia  delle  Femmine  , mentre 
per  far  foldati  obbligava  gli  Uomini 
ad  una  vita  tanto  laboriofa  e tanto 
temperante  . Non  y era  nella  Giudea 
chi  fi  follevafle  con  tra  di  Atalia  : ella 
credeafi  (labilità  con  un  regno  di  fei 
anni.  Ma  Iddio  le  jiudriva  unVendicar 
tore  nel  facro  afilo  del  fuo  Tempio  . 

878,  Giunto  che  fu  all’ etk  dj  fett’ anni  ,312^ 
Jojada  lo  fece  conofcere  ad  alcuni  Ca- 
pi principali  dell’  Efercito  Reale co’ 
quali  efattamente  avéa  deftreggiato;  ed# 
affittito  da’  Leviti  confacrò  il  giovane 
Re  nel  Tempio  . Tutto  il  Popolo  ri- 
conobbe lenza  difficolta  1’  erede  di  Da- 
vid e di  Jofafat.  Atalia  ,accorfa  al  ro- 
more  per  diffipar  la  congiura,  fu  trat- 
ta per  forza  dal  ricinro  del  Tempio , 
e ricevette  il  trattamento,  che  merita- 
vano i fuoi.  delitti  , Finattantochè  Jo- 
Q 4 jada 

(a)  Plat.derep.  /.  VIIL  dt  /.  I.  *4 ri  fi. 

Poi.  L II  top.  IX. 
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jada»^  viflt^  Joas  fece  offervare  la  Leg-/,™'n** 
ge  di  Mose.  Dopo  la  morte  di  quello 
Tanto  Pontefice,  contaminato  dalle  adu- 
lazioni de’ Tuoi  Cortigiani,  li  abbando- 
na con  elfo  loro  all’ Idolatria.  Il  Pon- 
tefice Zaccheria  * figliuolo  di  Jojada  ,31 64* 
volle  riprenderlo;  e Joas , lenza  ricor- 
darfi  di  quanto  era  debitore  al.  di  lui 
Padre  s lo  fece  lapidare  . Non  fu  lon- 
tana da  lui  la  vendetta  . L’  anno 
guente  Joas  fu  battuto  da’Sirj  , e ca- 
duto in  difprezzo  , fu  alfalfinaro  da’ 

Tuoi;  ed  A mafia  ftio  figliuolo,  di  lui 
migliore,  fu  pollo  fui  trono.  Il  Regno3T7p» 
d’Ifraello  abbattuto  dalle  Vittorie  de’ 

Re  di  Siria  s,  e dalle  guerre  civili , ri- 
pigliò le  fue  forze  fotto  Geroboamo 
II.  più  pietofo  de’  Tuoi  Predecetfori  » 
^Ozia,  altramente  nominato  Azaria,  fi- 
gliuolo di  Amafia  , non  governò  con 
minor  gloria  il  Regno  di  Giuda.  Qué-ji^* 
fli  è il  famofo  Ozia  infetto  di  lebbra 
e tante  volte  riprelo  nella  Scrittura  per 
avere  ofato  ne’  fuoi  ultimi  giorni  ina- 
pacciarfi  nell’  uffizio  Sacerdotale , e coa- 
tra il  divieto  della  Legge,  offerire  egli 
ffelfo  full’  Aitar  de’  proiumi  l’ incenfo  * 

Fu  d’uopo,  tutto  che  foffe  Re,feque- 
ftrarlo  fecondo  la  Legge  di  Mosè  ; e 

Jo- 
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Joatan  ^uo  figliuolo  , che  fu  poi  fuo^JjJJ 
c,/am-  Succefifore , governò  faviamente  il  Re- 
gno . Sotto*  il  regno  di  Ozia , i fanti 
Profetile’ quali  i maggiori  in  quel  term 
po  furono  Ofea , ed  Ifaia  (a)  , comin- 
ciarono a pubblicare  le  lor  Profezie  in 
ifcritto,  ed  in  Libri  particolari  * de’ qua- 
li depofitavan  nel  Tempio  gli  Origi- 
nali , perchè  ferviflèro  di  monumento 
alla  Infierita  . Le  Profezie  di  minoi^ 
eftenfione  , e fatte  folo  di  viva  voce  * 
regiltravanfi  fecondo  il  collume  * infic- 
ine colla  Storia  del  tempo  negli  Ari 
chivj  del  Tempio.  I Giuochi  Olimpi* 
yy6.  ci  illituiti  da  Ercole,  e per  gran  tem^aìl» 
po  interrotti , furono  riftabiliti . Da  que- 
llo rillabilimento  fono  derivate  le  O- 
limpiadi , dalle  quali  i Greci  contava- 
no gli  anni.  A quello  termine  finiro- 
no i tempi  da  Varrone  nominati  Fa- 
volofi  , perchè  fino  a quella  Data  le 
Storie  profane  fono  piene  di  confulìone 
e di  favole;  e cominciano  i tempi  Sto- 
rici, ne’ quali  gli  avvenimenti  del  Mon- 
do fon  riferiti  da  piò  fedeli  e piò  di- 
dime relazioni.  La  prima  Olimpiade  è 
legnata  dalla  vittoria  di  Coreb  » Elle 
fi  rinnovavano  ogni  cinque  anni  , e 

do* 

^ - * i , _ _ f 
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dopò  quattr  anni  giù  fcorfi  » Ivi  , nei 
concono  di  tutta  la  Grecia  prima  ìq 
Pifa  , e poi  in  Elide  , fi  celebravano 
que’  famofi  combattimenri  , ne’  quali  i 
Vincitori  erano  coronati  con  incredibi- 
li applaufi . Cosi  erano  gli  gfercizj  iq 
onore , e 'la  Grecia  diveniva  di  giorno 
in  giorno  più  forte,  e più  polita.  L’Ita-; 
lia  era  ancora  quafi  in  tutto  falvatica. 

I Re  Latini  della  dipendenza  Enea 
regnavano  in  Alba.  Fui  era  Re  di  Af- 
fina, Vien  creduto  padre  di  Sardanapa- 
lo,  chiamato  fecondo  l’ufo  degli  Orien- 
tali, Sardan  Pul,  cioè  a dire,  $ardan 
figliuolo  di  Fui  . Ctedefi  ancora  , che 
quello  Fui , o Pul , fia  fiato  il  Re  di 
Ninive  , che  fece  penitenza  con  tutto 
il  fuo  Popolo  alla  predicazione  di  Gio- 
na. Quello  Principe  invitato  dalle  dif- 
771.  fenfioni  del  Regno  d’  Ifraello  , venne3232. 

' ad  invaderlo;  ma  placato  da  Manaem, 
egli  lo  ftabili  nel  trono , che  aveva 
-ufurpato  colla  violenza,  e rieeyette  in 
ricompenfa  un  tributo  di  mille  talenti. 

Sotto  fuo  figliuolo  Sardanapalo  , * do- 
po Alcraeone  ultimo  Arconte  perpetuo 
degli  Ateniefi , quello  Popolo , che  dal 
fuo  umore  conducevafi  infenfibilmente  } 

allo  fiato  popolare,  diminuì  la  potellà 

de 
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Jlnni  de’  Tuoi  Magillrati,  e ridulfe  a dieci  aa-^^w 
Ctfucrì-  ni  il  governo  degli  Arconti.  Il  primo 
fl*'  di  quella  Torta  fu  Carope  Romolo  e 
Remo,  difcefi  dagli  antichi  Red’ Alba 
per  parte  della  lor  Madre  Uia  , rimi- 
fero  nel  Regno  d’  Alba  il  lor  Avolo 
Numitore,  da  Tuo  fratello  Amulio  cac- 
ciatone dal  polfetfo,  e fubito  dopo  fon- 
darono Roma,  mentre  Joatan  regnava 
nella  Giudea. 


EPOCA  VII. 

Romolo , ovvero  Roma  fondata. 


QUefta  Citta  , eh’  eflfer  dovea  la 
Signora  dell’  Univerfo,  e nel  de- 
‘corfo  del  tempo  la  Sede  princi- 
pale della  Religione;  fu  fondata  fui  fi- 
ne del  terzo  anno  della  Seda  Olimpia- 
de, 430.  anni  in  circa  dopo  la  prefa32  5o. 
di  Troja , di  dove  credevano  i Roma- 
ni, cheHblfero  venuti  i lor  Antenati, 

75  3*  anni  innanzi  a Gefucrillo.  Ro-  inni4i 

nitidi  a / J J , Roma. 

molo  nudrito  aulleramente  fra  Pallori 
e fempre  negli  efercizj  della  guerra , 
eonfacrò  quella  Città  al  Dio  delle  bat- 

ta- 
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ilihk.ll  taglie , dà  lui  dettò  fuó  Padre  . Verfò 
< jffucrs - | tempi  dell’  Origine  di  R'omà  occbrfe 
^a8.  Per  tòta  molle  di  Sardanapàló  la  cà- 
duta  del  primo  Imperio  degli  Aflìrj  » 
I Medi  pòpoli  bellicofi  ^ animati  da’ 
difeórfi  di  Arbaee  loro  Governatore  , 
diedero  a tutt*  i Ridditi  di  quello  Prin- 
cipe effemminalo  l’efempio  di  difprez- 
zatlo  » Tutti  fi  ribellarono  cònthi  di 
elfo,  ed  egli  in  fine  peri  nella  fUa  Git* 
tà  Capitale,  dove  fi  vide  cofiretto  ab- 
bruciarli colle  lue  femmine  , co’  Tuoi 
eunuchi , fe  colle  fué  ricchezze  . Dalle 
rovine  di  queflTmperio  veggonfi  origi- 
narli tre  gran  Regni.  Arbaee,  ovvero 
Orbace,  che  alcuni  chiamano  Farnace, 
liberò  i Medi  , i quali  dopo  un  aliai 
lunga  Anarchia  ebbero  de’  pòtentifiimi 
747.  Re.  Oltre  a ciò  , fubito  dopo  Sarda- 
napalo  , vedefi  comparire  Un  fecondo 
Regno  di  Aflìrj  , di  cui  Ninive  rellò 
«la  Capitale,  ed  un  Regno  di  Babilo- 
nia . Quelli  due  ultimi  Regni  non  fo- 
no ignoti  agli  Autori  profani  , e fono 
celebri  nella  Storia  Santa  . Il'  fecondo 
Regno  di  Ninive  è fondato  da  Tilgar, 
ovvero  Telgat  figliuolo  di  Falafar,  chia- 
mato perciò  Teglat-falafar , cui  fi  dà 
ancora  il  nome  di  Nino  il  Giovane  . 

£a- 
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Baladan  , da’ Greci  nominato  Belefi  , 
ltabilì  il  Regno  di  Babilonia  , dov*  è 
conofciuro  fojto  il  nome  di  Nabonaflar, 

Di  la  porta  F origine  F Era  di  Nabor 
nafiar,  celebre  predo  Tolommeo,  e gli 
antichi  Agronomi,  che  computano  gli 
anni  loro  dal  Regno  di  queftp  Princi- 
pe. E’  bene  qui  l’avvertire,  che  que- 
llo termine  .,  Èva  , fignifica  una  dinu- 
mera^ione  ,d’  anni  cominciata  da  un 
certo  punto  , che  qualche  grande  av- 
venimento rimarchevole  ha  refo.  Acas,  14* 
Re  di  Giuda  empio  e fcelierato,  Uret- 
ra da  Rafia  Re  di  Siria  , e da  Face* 
figliuolo  di  Romelia  Re  d’Ifraello,  in 
vece  di  ricorrere  a Dio  , che  incitavi* 
contra  di  lui  que’  nemici  per  pqnirlo  , 
chiamò  Teglat-falafar  primo  Re  di  Af- 
fina, ovvero  di  Ninive,  che  ridulfe  alF 
diremo  il  Regno  d’Ifraello,  e diftrufle  ^ 
affatto  quello  di  Siria:  ma  nello  fteflò 
tempo  depredò  quello  di  Giuda  , che 
aveva  implorata  la  fua  affiften?a.  Cosi 
i Re  di  Affina  impararono  la  firada 
della  Terra  Santa,  e ne  rifolvettero  la 
conquida  . Cominciarono  dal  Regno  33, 
dTfraello,  che  Salmanafar,  figliuolo  e 
Succeflore  di  Teglat-falafar,  interamen- 
te difirufle  . Ofea  Re  d’  Ifraello  s era 
^ fida- 
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f fidato  nel  foccorfo  di  Sabacone,  altra- 
mente  nominato  Sua , ovvero  Sco  Ré 
di  Etiopia,  il  quale  aveva  invaio  l’E- 
gitto. Ma  quello  Conquiliatore  poten- 
te non  potè  trarlo  dalle  mani  di  Sal- 
manafar  . Le  dieci  Tribù , fra  le  quali 
erafi  eflinto  il  culto  di  Dio,  trafporta- 
te' in  Ninive,  e fra’ Gentili  difperfe,  di 
tal  maniera  vi  fi  perdettero , che  non 
fu  più  polfibile  lo  fcoprirne  alcun  ve- 
ttigio . Alcuni  pochi  rimafero  , i quali 
furono  mefcolati  con  gli  Ebrei  , e fe- 
cero una  piccola  parte  del  Regno  di 
715.  Giuda,  In  quello  tempo  fuccedette  la 
mort£  di  Romolo,  Fu  fempre  in  guer- 
ra, e fempre  vittoriofo;  ma  in  mezzo 
alle  guerre,  gettò  le  fondamenta  della 
Religione,  e delle  Leggi  . Una  lunga 
Pace  fomminilìrò  il  modo  a Numa  fuo 
714.  Succeflore  di  perfezionar  l’opra.  Formò 
la  Religione,  ed  ammansò  i feroci  co- 
llumi  del  Popolo  Romano.  Al  fuo  tem- 
po le  Colonie  venute  da  Corinto  , e 
da  molt’ altre  Città  della  Grecia,  fon- 
darono Siracufa  in  Sicilia  , Crotone  , 
Taranto,  e forfè  molte  altre  Città  in 
quella  parte  d’Italia,  alla  quale  molte 
antiche  Colonie  Greche  fparfe  per  tut- 
to il  paefe,  aveano  di  già  jgto  il  no- 
me 
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unni  in- ^ Maona  Grecia.  frattanto  Ez é*  *7 

c«/«crv-  chia  il  più  relieiofo  , ed  il  piu  gtufto 
di  tutt  1 Re  dopo  Davide,  regnava  in 
5710.  Giudea  « Sennacherib  * figliuolo  e Sue-  ^ 
ceflore  di  Salmanafar,  affediollo  in"Ge- 
rufaletnme  cog  un  efercito  immenfo  , 
che  peri  in  una  notte  per  mano  d’ un 
Angiolo.  Ezechia  liberato  di  una  ma- 
niera tanto  maravigliofa  fervi  a Dio 
con  tutto  il  fuo  Popolo , più  fedelmen- 
te che  mai . Ma  dopo  la  morte  di  que- 
69 8.  fio  Principe,  e fotto  fuo  figliuolo  Ma-  5 6. 
naffe  b il  Popolo  ingrato  feordoffi  di 
Dio , e vi  fi  moltiplicarono  i difordi- 
d8 7.  ni . Lo  fiato  popolare  formavafi  allora  6j. 
fra  gli  Ateniefi  , e cominciarono  ad 
eleggere  gli  Arconti  annui,  de’ quali  il 
primo  fu  Creonte  . Mentre  accrefceafi. 
l’ empietà  nel  Regno  di  Giuda,  la  pof- 
fanza  de’  Re  d’ Affiria  , che  dovevano 
efferne  i vendicatori  , fi  accrebbe  fotto 
Afaraddone  figliuolo  di  Sennacherib . 

<581.  Egli  riu.ni  il  Regno  di  Babilonia  a 73. 
quello  di  Ninive , ed  uguagliò  nell’Afta 
Maggiore  la  polfanza  de’ primi  AfTirj  . 

Sjj.  Sotto  il  fuo  Regno  ì Curci,  popoli  di  77. 
Affina,  chiamati  pofei a Samaritani,  fu-* 
rono  mandati  ad  abitar  la  Samaria  (a) . 

Co- 
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i 1n‘J»  Gottoso  aggiunfero  il  culto  di  Dio  a 

quello  degl’idoli,  cd  ottennero  da  At  't 
1 faraddone  un  Sacerdote  Ifraelita  , che 
inferno  loro  il  fervigio  del  D.io  del 
paefe  , cioè  a dire  le  ottervanze  della 
Legge  di  Mosè.  Non  ^glle  Iddio,  che 
il  Tuo  nome  fotte  interamente  annulla- 
to in  una  terra , eh’  egli  ayea  data  al 
Tuo  Popolo,  e vi  lafciò  in  tettimonian- 
za  la  fua  Legge  (a) , Ma  il  lor  Sacerr 
dote  non  diede  loro  fe  non  i libri  di 
. . Mosè  , che  le  dieci  Tribù  ribellate 
aveano  ritenuti  nel  loro  feifma  . Le 
Scritture  compatte  di  poi  da’  Profeti  , 
che  facrificavan  nel  Tempio , eran  fra 
lor  deteftate  ; e perciò  i Samaritani  non 
ricevono  ancora  oggidì , che  il  Penta- 
teuco. 

Mentre  Afaraddone  e gli  Attìrj  fi 
ftabilivano  tanto  poffentemente  nell’ 

Atta  Maggiore , i Medi  cominciavano 
ancora  a renderli  ragguardevoli  . De- 
joce  , lor  primo  Re , nominato  Arfaf- 
fad  nella  Scrittura  , fondò  la  fontuofa 
Citta  di  Ecbatana  , *e  gettò  le  fonda- 
menta  di  un  grand’  Imperio  . Eglino 
•Io  avean  porto  fui  trono  per  corona- 
le le  fue  virtù  e per  metter  fine  a’  dif- 

or* 

' (a)  li.  Reg,  e.  XVII  *7.  ?S.  ©V. 
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ordini,  che  l’Anarchia  cagionava  fra  ^ * 
ettari,  loro  (a)  . Condotti  da  un  sì  gran  Re , 
fi  fofteneano  contra  i loro  vicini,  ma 
471.  non  fi  eftendeano  , Roma  accrefceva-  83. 
fi  , -ma  debolmente . Sotto  Tullio  Ofti- 
lio„  fuo  terzo  Re  , e col  famofo  com- 
battimento degli  Orazj , e de’  Curiazj, 

Alba  fu  vinta  e rovinata  : i fuoi  Cit-  . 
tadini  incorporati  alla  Cittk  vittoriofa 
V ingrandirono  e la  fortificarono  . Ro- 
molo , primo  ira  gli  altri,  avea  prati- 
cato quello  mezzo  di  accrefcer  la  Cit- 
ta , nella  . quale  ricevette  i Sabini  e 
gli  altri  Popoli  vinti . Eglino  fcorda- 
vanfi  della  lóro  fconfitta.,  e diveniva- 
no fudditi  affezionati  : Roma  Temendo 
le  fue  conquide  , diede  regola  alla  fua  * ■ 
milizia  ; e fotto  Tulio  Odilio  comin- 
ciò ad  apprendere  la  bella  difcipHna , 
che  la  refe  poi  padrona  dell’  Univerfo. 

6*j o.  Il  Regno  di  Egitto  , indebolito  per  le  84,' 
fue  lunghe  divisioni  , fi  riflabilì  fotto 
Pfammetico  . Quello  Principe,  eh’  era 
debitore  di  fua  falvezza  a*  Jonj  ed  a’ 

Carj,  gli  fiabili  nell’ Egitto  , chi  ufo  • 
fino  a quel  punto  agli  llranieri . Con 
quella  ocealìone  entrarono  gli  Egizj 
in  commerzio  co’  Greci  ; e dopo  quel 
BoJf.Difc.  sulla  St.Un.T.X.  D tem- 
*'  (a)  Herod.  I.  I.  c.  XXVII. 
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»'»z'na  temP°  1*  Storia  ancora  di  Egitto  , fi- 
ccjueri  pò  a quel  punto  mefcolata  con  favole 
pompofe  per  1’ artifizio  de’ Sacerdoti, 
comincia  fecondo  Erodoto , ad  avere 
'£57.  della  certezza  (a)  , Frattanto  i Re  di 
Affina  diventavano  .tuttavia  formidabi- 
li a tutto  -1’  Oriente  . Saofduchino  fi- 
gliuolo di  Afaraddone  , chiamato  Na- 
bucodonofor  nel  libro  di  Giuditta,  fcon* 
filfe  in  battaglia  ordinata  Arfalfad  Re 
6.  de’  Medi  . Gonfio  di  quello  fucceflò  , 
intraprefe  a conquiltare  tutta  la  terra. 
Jn  quella  rifoluzione  pafsò  1’  Eufrate  , 
e depredò  il  tutto  per  fino  in  Giudea. 
Gli  Ebrei  avevano  irritato  Iddio,  e fi 
erano  abbandonati  all’  Idolatria  , all’ 
efeinpio  di  Manafle  ; ma  aveano  fatta 
infieme  con  quello  Principe  la  peniten- 
za : 'Iddio  li  prefe  perciò  in  fua  prote- 
zione . Le  conquille  di  Nabueodonofor 
e di  Oloferne  fuo  Generale  furono  ad 
un  tratto  arrellate  dalla  mano  di  una 
femmina.  Dejoce  , benché  battuto  da- 
gli Alfirj  , lafciò  il  fuo  Regno  in  illa- 
to di  accrefcerfi  fotto  i fuoi  Succeflori. 
Mentre  Fraorte  fuo  figliuolo  e Ciafla- 
re  figliuolo  di  Fraorte , foggiogavan  la 
643.  Perita,  e fpignevauo  le  loro  conquille 

nell’ 
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^""'/‘►néir  Afia  Minore  per  fino  alle  fpojrde  *nnì*i 
Gtfucri-  dell  Ali,  vide*la  Giudea  terramare  u Uj, 
^4.1.  regno  deteftabilé  dì  Amon  figliuolo'  di 
Manàfle  ; e Jofia  figliuolo  di  Amon  f 
4f^  fàvio  fin  dafiar  fua  infanzia,  travaglia-»  >.'•** 
va  a riparare  i difordini  cagionati  dall' 

-"A  empietà  de’  Re  fuoi  PredecefTori  , Ro- 
tila, che  avea  per  Re  Anco  Màrzio, 
domò  alcuni  Latini  fotto  la  fua  con- 
dotta; e continuando  a fate  i funi  ne* 
mici , fuoi  Cittadini  , gli  racchiudeva 
pelle  fue  mura,  I Popoli  di  Vejo,  di 
già  indeboliti  da  Romolo', ' fecero  nuo- 
~fi6,  ve  perdite.  Anco  portò  le  fue  con  qui-  12S. 
fte  per  fino  al  yicin  mare , e fabbricò 
la  Città  d’  Odia  all’  imboccatura  del 
Tevere  , In  quel  tempo  il  Regno  di 
Babilonia  fu  invafo  da  NabopolaflTar . 

Quello  traditore  , dà  Chinaladano , al* 
tfamente  Sarac  , fatto  Generale  delle 
fue  armi  contra  Gallare  Re  de’  Medi, 
prefe  Chinaladano  in  Ninive,  diftrufle 
quella  gran  Città  per  si  gran  tempo 
Signora  dell’ Oriente,  e fi  pofe  fui  tro- 
no del  fuo  Signore  . Sotto  un  Princi- 
pe tanto  ambiziofo  Babilonia  s’ infuper* 
bV.  JLa  Giudea,  1’  empietà  della  qua- 
le crefcea  fenza  mifura  , avea  tutto 
624.  a temere.  Il  Santo  Re  Jofia  fofpefe  130. 
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j+mi-  per  un  poco  di  tempo,  colla  fua  prò- '•»»'* 
fonda  umiltà , il  galngo  che  avea  me- 
Jft'  ritato  il  fuo  Popolo  ; ma  il  male  fol- 
to i Tuoi  figliuoli  fi  accrebbe  . Nabu* 

610.  codonofor  II.  più  terribile  di  fuo  Pa-  144, 
dre  Nabopolaflar , gli  fu  fucceffore  ^ 

607.  Quello  Principe  nadrito  nell’  orgoglio,  147. 
e fempre  efercitato  nella  guerra,  fece 
prodigiofe  conquide  nell’  Oriente , e 
nell’  Occidente  ; e Babilonia  minaccia- 
va fempre  la  Terra  di  metterla  in  fer- 
vitù  . Le  fue  minacce  ebbero  tantofto 
il  loro  effetto  contra  il  Popolo  di  Dio. 
Gerufalemme  fu  abbandonata  a quefto 
Vincitore  fuperbo , che  tre  volte  la 
prefe  : la  prima  fui  principio  del  fuo 
regno  , e nel  quarto  anno  dei  regno  di 
Gioachim  , da  cui  cominciano  i 70. 
anni  della  fchiavitudine  di  Babilonia  , 
notati  dal  Profeta  Geremia  (a)  - la  fe-  155, 
5^8.  conda  fotto  Geconia,  ovvero  Gioacim,  15 6 
figliuolo  di  Gioachim  ; e 1’  ultima  fot- 
to Sedecia , nella  quale  fu  la  Citili 
fmantellara  , il  Tempio  incenerito,  ed 
il  Re  condotto  cattivo  in  Babilonia  ia- 
fieme  con  Saraja  fommo  Pontefice  e 
eolia  miglior  parte  del  Popolo . I più 
illuftri  tra  que’  prigioni  furono  i Profe- 
ti 

(a ) ]er,  e.  XXV,  11.  12.  t.  XXIX.  8. 
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ti  Ezechiello  e Daniello.  Fra  loro  nu- 
meran^  ancora  i tre  Giovani,  che  Na- 
/ *'  bucodonofor  non  potè  coftrignere  ad 

adorar  la  Tua  Statua  , nè  con  fumarli 
colle  fiamme  » La  Grecia  fioriva,  ed  i 
5P4*  (ette  Savj  fi  rendevano  illuftri . Qual-  160. 
che  tempo  innanzi  l’ultima  defolazio- 
ne  di  Gerufalemtne , Solone  uno  di 
quelli  fette  Sav)  diede  delle  Leggi  agli 
Ateniefi  , e (labili  la  liberò  fui  la  Giu* 
ftizia  : i Focefi  di  Jonia  conduflero  la 
lor  prima  Colonia  a Marfiglia  . Tar- 
578.  quinio  Prifco  Re  di  Roma , dopo  di  176* 
aver  foggiogata  una  parte  della  Tofca- 
na  , ed  ornata  con  opere  fontuofe  la 
Cìrò  di  Roma , terminò  il  fuo  regno. 

%66.  Al  fuo  tempo  i Galli , condotti  da  18S. 
Bellovefo  , occuparono  nell’  Italia  tur- 
t’  i contorni  del  Po,  mentre  Segovefo 
fuo  fratello  conduffe  affai  dentro  pella 
Germania  un  altro  fciame  defila  Na- 
zione. Servio  Tullio,  fucce^ar  di  Tar- 
quinio,  (labili  il  Cenfo,  ovvero  la  nu- 
merazione de’  Cittadini  compartiti  in 
certe  Claffi  ; con  che  quella  gran  Cit- 
ta rimafe  ben  regolata  come  una  pri- 
vata Famiglia  . Nabucodonofor  abbellì 
Babilonia  , che  s’  era  arricchita  colla 
Ipoglie  di  Gcrufolemme  e dell’  Orien- 
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ts  • Ella  nodi  rie  godè  lungo  tempo  * £'0*!aJt 
Gij-ici-  Quello  Re  che  l’ aveva  ornata  con  tàn- 
^2>  ta  magnificenza,  vide  morendo ia  per-  lp2. 

dita  vicina  di  quella  fuperba  Città  («)» 

560.  Suo  figliuolo  Evilmerodaco , refo  odio-  IP4« 
fo  dalle  Tue  diffolutez?e , durò  poco,  e 
fu  ucci  fo  da  Nerigliffor  fuo  Cognato, 
che  ufurpò  il  Regno  . Pifillrato  pari- 
mente tiìurpò  id  Atene  1’  autorità,  fo- 
vrana  , che  Teppe  confervare,  fra  molte 
vicende  per  lo  fpazio  di  treni’ anni , e 
lalafciò  eziandio  a’fuoi  figliuoli.  Neri- 
gìiffor  non  potè  fóffrire  la  potenza  de’ 

Medi  , che  s ingrandivano  nell’  Orien- 
te , e lor  dichiarò  la  guerra  , Mentre 
Alliage  figliuolo  di  Gallare  I«  fi  prepa* 

* j rava  alla  refiltenza  , mori  , e lafciò  il 
foftenatr  quella  guerra  a daffare  li.  fuo 
figliuolo  , chiamato  da  Daniello  , Da- 
55p.  rio  il  Medo,.  Quegli  nominò  Genera*  ipj. 
le- delle  fue  armi  Ciro  figliuolo  di  Man- 
dane fua  Sorella  e di  Cambi fe  Re  di 
Perfia  , fuddito  -all’  Imperio  4e’  Medi  . 

La  riputazione  di  Ciro.,  che  s era  fe* 
gnalato  in  varie  guerre  , forro  Alliage 
fuo  Avolo , uni  la'  maggior  parte  de 
Re  di  Oriente  fotto  gli  llendardi  di 

t T f •'  / r ,•  Cllt 

(a)  >Abycl.  «pud  Euftb.  l.IX.  Phtp.  Evans. 
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Anni  in-  ciafTare  . Prefe  nella  fua  Citta  Capi- 

njnz.i  * r , . r R.om.i . 

G'futri.  tale  Crelo  Re  di  Lidia  , e gode  delle 

^ue  *mrnen^e  ricchezze  ; domò  gli  altri  2o5. 
1 * alleati  de’  Re  di  Babilonia,  e llefe  il  211. 
3 ***  fuo  dominio  non  folo  fopra  la  Siria  , 
ma  eziandio  ben  addentro  1’  Alia  Mi- 
nore . Finalmente  marciò  contra  Ba-  s 
538.  bilonia  : la  prefe  ,,  e la  refe  foggetta  a 21 6. 
Ciaflare  fuo  Zio  , il  quale  non  meno 
fpinto  dalla  fua  fedeltà  che  dalle  fu& 
fpedizioni  , gli  diede  fuà  figliuola  uni- 
ca e,  fua  7 erede  in  matrimonio  . Nel 
537.  Regno  di  Ciafiàre,  Daniello  f di  già  217* 
onorato  fotto  i Regni  precedenti  con 
molte  celefti  vifioni , nelle  quali  vide 
paflàre  innanzi  di  fe  in  figure  si  twani- 
fefta  tanti  R*  e tanti  Imperj , apprefe 
con  una  novella  rivelazione  quelle  fot- 
tanta  Settimane  fàmofe , nelle  quali  il 
tempo  di  Grillo,  e la  forte  del  Popo- 
lo Ebreo  fono  efprefii . Quelle  Setti- 
mane erano  di  anni,  coficchè  cont$- 
neano  4po.  anni  ; e quella  maniera 
di  numerare  era  ordinaria  agli  Ebrei  , 
che  -onoravano  il  fettimo  anno  come 
il  fettimo  giorno  con  un  ripoló  di  re- 
S3<*-  ligione  . Alquanto  dopo  a quella  vifio-  21S. 
ne  , Ciafiàre  mori , -come  pure  Cain- 
bife  Padre  di  Ciro  ; e quello  grand’ 
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Uomo  che  fu  lor  Succeflore  , uni  il 
Regno  di  Perfia  , ofcuro  fino  a quel 
punto  , al  Regno  de’  Medi  tanto  gran- 
demente accrefciuto  colle  fue  conquide. 
Cosi  egli  fu  Signore  pacifico  di  tutto 
i Oriente , e fondò  il  maggior  Impe- 
rio che  fofle  dato  nel  mondo . Ma 
quello,  eh’  è più  da  oflervarfi  per  la 
continuazione  delle  nodre  Epoche,  è che 
quedo  gran  Conquidatore,  fino  dal  pri- 
mo anno  del  fuo  Regno,  fece  ufeire 
il  fuo  decreto  per  rifabbricare  il  Tem- 
pio di  Dio  in  Gerufalemme,  e per  ri- 
dabilire  gli  Ebrei  nella  Giudea  . 

E’  d’  uopo  un  po’  intertenerfi  in  que- 
do luogo  , eh’  è il  più  confufo  di  tut- 
ta 1’ antica  Cronologia,  per  la  difficol- 
ta di  conciliare  colla  Storia  Santa  la 
Storia  Profana  . Avrete  fenza  dubbio, 
Serenifs.  Signore  , di  giù  oflervato  che 

ranto  ho  raccontato  di  Ciro  è mol- 
diverfo  da  quello,  che  ne  avete  let- 
to predo  Giudino  ; eh’  egli  non  parla 
del  fecondo  Regno  degli  Affirj , nè  di 
que’  famofi  Re  di  Afliria  e di  Babilo- 
nia , tanto  celebri  nella  Storia  Santa; 
e che  in  fomma  il  mio  racconto  non 
li  accorda  con  ciò  che  quedo  Autore 
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ci  ri  fenice  delle  tre  prime  Monarchie; 
degli  Alfirj  terminata  nella  perfona  di 
Sardanapalo  , de’  Medi  terminata  nella 
perfona  di  Aftiage  Avolo  di  Ciro  , e 
de’  Perfiani  cominciata  da  Ciro,  e di- 
ftrutta  da  Aleffandro . 

Potete  unire  a Giuftìno , Diodoro  ; 
colla  maggior  parte  degli  Autori  Greci 
e Latini , de’  quali  ci  fon  reftati  gli 
Scritti , ì quali  di  una  maniera  diver- 
fa  da  quella  che  ho  feguita,  racconta* 
no  quelle  Storie  » 

Per  quel  che  rifguarda  Ciro  ; gli 
Autori  Profani  non  fono  fopra  la  di 
lui  Storia  concordi  : ma  io  ho  creduto 
dover  pili  tollo  feguir  Senofonte  con 
S.  Girolamo , (a)  che  Ctefìa  Autor  fk- 
volofo  , copiato  dalla  maggior  parte  de* 
Greci,  come  i Greci  fono  (lati  copia- 
ti da  Giullino  e da’  Latini , e piutto* 
flo  parimente  che  Erodoto  , quantun* 
que  fìa  molto  giudiziofo.  Quello,  che 
mi  ha  determinato  a quella  feelta,  è 
che  la  Storia  di  Senofonte  più  conti* 
nuata  e più  verifimile  in  fe  (Iella,  ha 
eziandio'  quello  vantaggio , eh’  è più 


(a)  tìftr.  m Doniti. 
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conforme  alla  Scrittura  , la  quale  per 
la  fua  antichità  e per  la  relazione  de- 
gli avvenimenti  del  Popolo  Ebreo  eoa 
quelli  dell’  Oriente  meriterebbe  di  ef- 
lere  preferita  a tutte  le  Storie  Greche, 
quando  ancora  non  li  fapefle  , elfer  el- 
la Hata  dettata  dallo  Spirito  Santo, 
Quanto  alle  tre  prime  Monarchie  , 
ciò  che  ne  hanno  Icritto  per  la  mag- 
gior parte  i Greci  , a’  più  Savj  della 
Grecia  è comparfo  dubbioio  < Plato- 
ne ( a ) fa  vedere  in  generale  fottó  il  no- 
me de’  Sacerdoti  di  Egitto , che  i Gre- 
ci ignoravano  altamente  le  Antichità: 
ed  Arillotile  \b)  ha  polli  fra’  i Narra- 
tori di  favole  coloro,  che  hanno  fcrit- 
te  le  Siriache  , 

» Ciò  avvenne  perchè  i Greci  hanno 
fcritto  tardi  , e volendo  diletrare.  colle 
Storie  apriche  la  Grecia  fempre  curio- 
fa  , le  hanno  compolle  fopra  memorie 
«pnfufe  , che  fi  fon  contentati  di  met- 
tere in  un  ordine  aggradevole  , fenza 
molto  curarli  della  verità  . 

E fenza  dubbio  la  maniera  colla 
quale  fon  Ordinate  per  lo  più  le  tre 
prime  Mouàrchie  , patentemente  è fa- 
...  vo- 

ta) Piai,  in  Tim. 

(b)  'Arljjt,  Polit.  v.  i*. 
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Volofa.  Attefo  che  dopò  aver  fatto  pe- 
rire fotto  Sardanapalo  f Imperio  degli 
Aflìrj  , fi  fanno  comparir  fui  teatro  L 
Medi  e poi  i Perfiàni,  come  fe  i Me- 
di fodero  fucceduti  in  tutta  la  poten~ 
za  degli  Aflìrj,  ed  i Perfiani  li  fodero 
ftabiliti,. rovinando  i Medi* 

Ma  perdio  contrario  , egli  è certo 
Che  quando  Arbace  fdllevò  i Medi  con- 
tra  Sardanapalo  , altro  non  fece  chó 
liberarli  , lènza  lor  fottonaettere  1’  Im- 
perio di  Aflìria  . Erodoto  (a)>  leguito. 
in  ciò,  da’  migliori  CrortologifH  > fa 
comparire  il  lof  primo  Re  Dejoce  jó. 
ànni  dopo  là  lor  ribellione  ; e per  al- 
tro è cofa  evidente  per  la  teftimoniad- 
za  uniforme  di  quello,  grande  Storico 
e di  Senofonte  (b) , . per  noti  parlar  qui 
degli  altri  , che  tiel  tempo  attribuito 
all’  Imperio  de’  Medi  , avea  l’ Aflìria 
tre  potentiflìmi  Re  temuti  da  tutto 
1’  Oriente  , e de’  quali  Ciro  abbattè  £ 
Imperio  colla  prefa  di  Babilonia*  > 

Se  adunque  i Greci  ed  i Latini  per 
la  maggior  parte  * i quali  gli  hauno 
feguiti,.non  parlano  di  quei  Re  Babi- 
lonefi  ; fe  non  aflegnano  luogo  alcuno 

a quel-  - 

(a ) Herod.  I.  I.  c.  XXVI.  XXVll.  .> 

(b)  Htrod.  /.  I.  Xenoph.  Cyjop.  V.  , 
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a quel  gran  Regno  fra  le  prime  Mo- 
narchie, delle  quali  raccontano  la  con- 
tinuazione; in  fomma,  fe  non  veggia- 
mo  nell’  Opere  loro  quali  cofa  alcuna 
di  quelli  famofi  Re  Teglatfalafar,  Sal- 
manafar,  Sennacherib,  Nabucodonofor, 
e'  di  tanti  altri  tanto  rinomati  nella 
Scrittura , e nelle  Storie  Orientali  ; fi 
dee  attribuirlo  , o all’  ignoranza  de’ 
Greci  , più  eloquenti  nelle  lor  narra- 
zioni , che  curiofi  nelle  lor  ricerche  , 
o alla  perdita  , che  abbiamo  fatta  di 
ciò  che  vi  era  di  più  ricercato  c di  più 
efatto  nelle  loro  Storie. 

In  fatti,  Erodoto  (a)  avea  proni effa 
una  Storia  particolare  degli  Aflirj , che 
non  abbiamo , o perchè  fiefi  perduta  , 
o perchè  non  abbia  avuto  il  tempo  di 
farla  : e fi  può  credere  , che  uno  Sto- 
rico tanto  giudiziofo  non  vi  avrebbe 
ommelfi  i Re  del  Secondo  Imperio 
degli  Aflirj  , perchè  lo  fteflò  Senna- 
cherib (b)  , che  n’  era  uno  , fi  trova 
ancora  nominato  ne’  Libri  , che  abbia- 
mo di  quello  grande  Autore  , come  i 
Re  degli  Aflirj  e degli  Arabi . 

• * Stra- 


(a)  Hcroth  l.  I.  c.  XXVIII.  XLVLl. 

(b)  Horod.  (.  XI,  e.  XCI. 


sd  by  Googlt 


Di  Monfig.  Bojfuet . 6l 

Strabono  {*)  , che  viveva  al  tempo 
di  A usuilo  , riferifce  ciò  che  Megafte- 
ne  Autore  antico , e vicino  a tempi 
di  Alelfandro,  avea  lafciato  in  ifcritta 
Tulle  fajnofe  conquifte  di  Nabucodono- 
for  Re  de’ Caldei)  a cui  fece  attraver- 
fare  1’  Europa  , penetrare  la  Spagna  , 
e portar  le  fue  armi  per  fino  alle  Co- 
lonne d Ercole  . Eliaco  (^)  nomina 
Tilgamo  Re  di  Affiria  y cioè  a dire 
ienza  difficoltà  , il  Teglat  , ovvero 
Tiigat  della  Storia  Santa  ; ed  abbiamo 
preffo  Tolommeo  una  numerazione  di 
Principi  , che  hanno  tenuti  i grand’ 
Imperj , fra’  quali  fi  vede  una  lunga 
ferie  di  Re  di  Affiria  incogniti  a’ Gra- 
ti, la  qual’ è facile  ad  accordarfi  colla 
Sacra  Storia . 

Se  io  voleffi  riferire  quello,  che  ci 
raccontano  gli  Annali  de’ Siri,  un  Bero- 
fo , un  Abideno , un  Niccolò  di  Da- 
mafeo , farei  col  ni  io  dire  troppo  pro- 
liflò  . Giofeffo  ed  Eufebio  di  Cefa- 
rea  ( c ) ci  hanno  confervati  i preziofi 
frammenti  di  tutti  quelli  Autori,  e di 


(a)  Strab.  I.  XV. 

<b>  1 xir.  bìji.  vfwm.  e.  xxr. 

T (2  /»/•  c‘  ult-  l-  X.  cap.  XI, 

I,  cont.  *4p,  Eufcb,  Prtep.  Evang.  9. 
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pna  infiniti  d’  altri  , .che  aveanfi  nel 
lor  tempo  .interi  >1a  teftimonianza  de’ 
quali  conferma  tiò  che  la  ■'“Scrittura 
Santa  ci  dice  fopra  le  antichità  Oneri* 
tali  , ed  in  particolare  fopra  le  Stori? 
Aflire  , ‘ - 

♦ Quanto  appartiene  alia  Monarchia 
de’  Medi  , che  gli  Storici  Profani  per 
la  maggia  parte  mettono  come  la  Se* 
Cooda  nella  numerazione  de’  grand’  Im- 
peri , e feparata  da  quella  de’  Perfiani, 
egli  è certo  , che  la  Scrittura  Tempre 
unifce  infieme  y e Voi  vedete  , Se- 
reniffimo  Signore, che  oltre  all’autorità 
de’  Libri  Santi , 1’  ordine  folo  de  fatti 
inoltra  , che  a quello  fia  d*.  uopo  atte- 
nerli. I Medi  innanzi  a Ciro,  benché 
polfenti  e ragguardevoli , recavano  ofcu- 
tati  dalla  grandezza  de’  Re  di  Babilo* 
nia , Ma  avendo  Ciro  conquisto  il 
lor  Regno  colle  forze  unite  infieme 
de’  Medi  e de’  Permani  , di  cui  pofcia 
divenne  Signore  per  via  di  legitti- 
ma fuccelfione  , come  1’  abbiam  offer- 
yato  preflo  a Senofonte  ; fembra  che 
il  grande  Imperio  , di  cui  è (tato  il 
fondatore  , abbia  dovuto  dalle  due  Na- 
zioni prendere  il  fuo  nome  : cosi  che 
quello  de’  Medi  e quello  de’  Perfiani 

non 


i 
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non  fono  che  16  deflo,  benché  la  glo- 
ria di  Ciro  vi  abbia  fatto  prevalere  il 
nome  de’  Perfiani . ' 

Si  può  eziandio  penfare,  che  prima 
della  guerra  di  Babilonia,  avendo  i Re 
de’ Medi  defe  le  loro  conquide  verfo  tè 
Colonia  Greche  dell’Afia  Minore,  fie- 
no dati  Gon  quedo  mezzo  celebri  fra’ 
Greci,  che  lor  hanno  attribuito  l’ Im- 
perio dell’Afta  Maggiore^  perchè  non 
conófcevano  altri  tra  tutt’  i Re  dell’ 
Oriente.  I Re  di  Ninive  e di  Babilo- 
nia , piu  potenti  , ma  piu  ignoti  alla 
Grecia , fono  dati  podi  quali  in  di- 
menticanza in  ciò  che  ci  reda  delle 
Storie  Greche  ; e tutto  il  tempo  eh’ è 
feorfo  da  Sardanapalo  per  fino  a Ciro, 
è dato  dato  a ’ foli  Medi , 

♦ Cosi  non  fi  dee  prendere  piò  tanta, 
pena  per  conciliare  su  quedo  punto 
colla  Storia  Sacra  la  Storia  Profana  * 
Attefo  che  per  quanto  riguarda  il  Pri- 
mo Regno  degli  Adir)  , la  Scrittura 
non  ne  dice  , che  una  parola  di  paf- 
faggio  , e non  nomina  nè  Nino  fon- 
ditore di  qued5 Imperio,  nè,  toltone 
Fui  , alcuno  de’  fuoi  fucceffori , perchè 
la  Storia  loro  nulla  ha  di  comune  con 
quella  del  Popolo  di  Dio  . Quanto  a’ 
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fecondi  Alfirj , i Greci-  per  la  maggior 
parte  , o gli  hanno  interamente  igno- 
rati, o per  non  avergli  abbaftanza  co- 
nofciuti , gli  hanno  confufi  co'  primi , 
Allorché  dunque  verranno  ad  effer 
opporti  quelli  fra  gli  Autori  Greci , 
che  mettono  in  ordine  a lor  capriccio  < 
le  tre  prime  Monarchie , e fanno  Ac- 
cedere i Medi  all’  antico  Imperio  di 
Affina,  , fenza  parlar  del  nuovo  , che 
la  Scrittura  fa  vedere  tanto  potente  , 
bada  rifpondere,  ch’eglino  hanno  igno- 
rata querta  parte  della  Storia  , e non 
fono  men  contrari  a più  curiofi  , ed 
a’  meglio  iftruiti  Autori  6della  lor  Na- 
zione, che  alla  Scrittura. 

£ quello  che  tronca  in  una  parola 
tutta  la  difficoltà  , gli  Autori  facri , 
più  vicini  a cagione  del  tempo  e de’ 
luoghi  a Regni  di  Oriente  J,  fcrivendo 
per  altro  la  Storia  di  un  Popolo,  i cui 
avvenimenti  fono  tanto  mefcolati  con 
’quei  grand’  Imperj , quando  non  avef- 
fero  fe  non  quefto  vantaggio  , potreb- 
bero far  tacere  i Greci  ed  i Latini  , 
che  gli  hanno  feguiti . 

Se  tutta  volta  fi  ha  dell’oftinazione 
nel  foftenere  queft’  ordine  celebre  delie 
ttte  prime  Monarchie,  e per  conferva- 

re 
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re  a’  foli  Medi  il  fecondo  ordine,  che 
lor  vien  dato,  fi  voglia  far  loro  fud- 
diri  i Re  di  Babilonia;  pure  confeflan- 
do  che  dopo  cent  anni  in  circa  di  fog- 
gezione  quelli  fi  fono  fottratti  alla  fer* 
vitti  con  una'  ribellione  , fi  falva  in 
' qualche  maniera  la  continuazione  della 
Storia  Santa,  ma  non  fi  accorda  colle 
migliori  Storie  Profane  , alle  quali  la 
Storia  Santa  è più  favorevole  nell’unir 
Tempre  1’  I piperio  de’  Medi  a quello 
de’  Perfiani  , 

Refta  ancor  a fcoprirvi  una  delle 
caufe  della  ofcurita  di  quelle  Storia 
pntiche  . Quell’  è , che  ficcorpe  i Re 
d’  Oriente  prendeano  molti  nomi  , ov- 
vero molti  titoli , i quali  poffia  te- 
nevano in  luogo  di  Nome  proprio , 
ed  i Popoli  li  traducevano  , ovvero 
li  pronunziavano,  fecondo  i varj  idio- 
mi di  pgni  lingua  : cosj  le  Storie  an- 
tiche , delle  quali  ci  relìano  si  poco 
buone  memorie  , hanno  perciò  dovutp 
rellar  molto  ofcurate  . La  confufione 
de’  nomi  ne  avrà  polla  di  molta  fenza 
dubbio  pelle  cofe  medefime  e nelle 
perfone  ; e di  là  viene  la  pena  , che 
lì  trova  per  fituare  nella  Storia  Greca 
i Re , che  hanno  avuto  il  nome  di 

BoJf.DìJc.sulla  Sf.Un.T.  X.  .E  Af- 
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Affuero  , tanto  incognito  a’  Greci 
quanto  conosciuto,  dagli  Orientali  . 

Chi  crederebbe  in  fatti , che  daffa- 
re foffe  lo  fteffo  nome  , che  Affuero 
comporto  dalla  parola  Ky  , cioè  a di- 
re, Signore , e - dalla  parola  Ajjare  y che 
manifeftamente  fi  accorda  con  Affuero? 
Tre  o quattro  Principi  portarono  que- 
llo nome , benché  altri  ancora  ne  ayefr 
fero.  Se  non  fi  forte  avvifato,  che  Na- 
bucodonofor,  Nabuco4rofqr,  e Naboco- 
laffar  fono  lo  fteffo  nome  , o il  nome 
dello  fteffo  Uomo,  durerebbefi  fatica  a 
crederlo  * e pure  la,  cofa  è certa  . Sar- 
son  è Sennacherib  ; Ozia  è Azaria  ; 
Sedecia  è Matania  ; Joacas  chiamava!! 
ancora  Sellum  ; Afaraddone  , che  pro- 
nunziarti indifferentemente-  {a)  Efar-a^- 
done  ovvero  Aforaddam , è nominato 
'Afenafar  da’  Cutei  ; e con  una  bizzar- 
ria, della  quale  non  fi  sa  1 origine, 
Sardanapalo  fi  trova  nominato  da  Grer 
ci  Tonos  Concoleros . Si  potrebbe  a 
voi  far  vedere  un  gran  Catalogo  di 
Orientali  , ognuno  de  quali  h*  avutl 
molti  nomi  divertì  nelle  Storie  : ma 
balìa  l’effer  iftruito  in  generale  di  que- 
llo coftume.  Egli  non  è ignoto  a La- 


(a)  II.  £fd.  c.  IV.  2. 


1 ' 


t 


Digitized  by  Gc 


tini , fra’  quali  i titoli , e le  adozio- 
ni hanno  in  tante  maniere  moltiplica- 
ti i nomi.  Cos'i  il  titolo  di  Augullo, 
e quello  di  Africano  fon  divenuti  i no- 
mi proprj  di Cefare Ottaviano,  e degli 
Scipioni , cosi  i Neroni  fono  fiati  Ce- 
fari . La  cofa  non  è dubbiofa , ed  una 
lunga  difcuffione  di  un  fatto  tanto  co- 
llante v’è  inutile. 

j^on  pretendo  più  , Sereniflimo  Si- 
gnore , imbarazzarvi  nel  progredì)  di 
quella  Storia  colle  difficolta  di  Crono- 
logia, che  a voi  fon  pochiffimo  necef- 
farie.  Quella  era  troppo  importante- per 
non  dichiararla  in  quello  luogo;  e do- 
po averne  a voi  detto  ciò  che  balla  al 
nòllro  difegno,  ripiglio  la  continuazio- 
ne delle  nollre  Epoche. 

EPOCA  Vili. 

Ciro  ) ovvero  gli  Ebrei  r'tjìabiliti, 
VI,  Et'a  del  Mondo. 


/Inni  in- 
nunzi  a 
Gtfiuri- 
fio  . 


A Dunque  218.  anni  dopo  la  fon- 
dazione  di  Roma  , 5 3 6.  an- 
ni innanzi  a Gefucrillo  , dopo  i 70.  218. 
anni  della  fchiavitudine  di  Babilonia  , 
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s.nmi'-Q  l’anno  ftedo.  in  cui  Ciro  fondò  l’ Im- 
pcrio  de’  Perdane,  quello  Principe  eietr 
fl°-  tD  da  Dio  per  edere  il  liberaror  del 
fuo  Popolo  , ed  il  «doratore  del  fua 
Tempio,  pofe  mano  a quella  grand’ Q- 
pera  (a).  Subita  dopo  1?  pubblicazione 
del  fuo  Decreto  , Zorcbabel  accompa- 
gnato da  Gesù  figliuolo  di  Jofedcc , 
Sommo  Pontefice-  , riconduce  ì prigior 
ni,  che  «fabbricarono  l’Altare  e pofe- 
ro'le  fondamenta  del  fecondo  Tempio. 
5.  I Samaritani  gelofi  della  lor  gloria  , 
vollero  aver  parte  a quella  grand’ Ope- 
ra-e  fotto  precedo,  eh’  eglino  adora- 
vano il  Dio  d’Ifraello,  benché  ne  ag-, 
giugnelfero  il  cylio  a quello  de’  falfi 
lor  Dei  , pregarono  Zorobabel  di  per- 
metter loro  di  rifabbricare  con  effo  lui 
il  Tempio  di  Dio  . Ma  i figliuoli  di 
Giuda,  che  .detedayano  la  mefcolanza 
del  loro  culto,  rigettarono  la  loro  pro- 
podzione . 1 Samaritani  irritati  attra- 
verfarono  il  lor  difegno  con  ogni  forra 
d'artifizj,  e di  violenze.  Intorno  a quel 
tenv>o,  Servio  Tullio  , dopo  aver  in- 
candita  la  Città  di  Roma,  concepì  la 
«diluzione  di  metterla  in  Repubblica. 
Nel  mezzo  de’  fupi  penderi  mori  a ca- 
" .. gione 

(a)  EJd.  c.  IV . 2.  J. 


Anni  all 
Roma  . 
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gi°De  de’ configli  di  Tua  figliuola,  e del  AR'oHJt  * 
Gciutri-  comando  di  Tarquinio  il  Superbo  fuo 
/ì°'  Genero.  Quello  Tiranno  invale  il  Re- 
gno , in  cui  efercitò  per  lungo  fpazio 
di  tempo  ogni  ferra  di  violenze  . Frat- 
tanto l’Imperio  de’Perfiani  andava  cre- 
feend'o:  oltre  le  immenfe  Provincie  dell* 

Alia  maggiore  , tutto  il  vallo  Conti- 
nente dell’ Alia  minore  preftò  loro  ub- 
bidienza; i Siri  e gli  Arabi  furono  fog- 
525.  giogati  ; 1’  Egitto  , tanto  gelofo  delle  22^. 
fue,  ricevette  le  loro  Leggi  . La  con- 
quida ne  fu  fatta  da  Cambife  figliuolo 
522.  di  Ciro.  Quello  brutale  poco  fopravvif*  232. 
fe  a Smerdi  fuo  fratello,  che  un  fogno 
ambiguo  fece  da  lui  uccidere  in  fegre» 
to , Il  Mago  Smerdi  regnò  alquanto 
fotto  il  nome  di  Smerdi  fratello  di 
Cambife;  ma  la  fua  furberia  ben  pre- 
llo  fu  feoperta.  I fette  principali  Signo- 
521-  ri  congiurarono  contra  di  lui  , ed  uno  23 
di  effi  fu  pollo  fui  trono . Quelli  fu 
Dario  figliuolo  d’ Idafpe  , che  dinomi-  1 
navafi  nelle  fue  lfcrizioni  (*)  : Il  Mi- 
gliore, ed  il  piò  Garbato  di  tutti  gli 
Uomini  . Molti  contraflegni  lo  fanno 
conofcere  per  l’ Affilerò  del  libro  di  E- 
E 3 Iter 

(a)  tìertd.  I.  IV,  (.  CLIX. 
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*nniin  fter  , benché  non  fe  ne  convenga  (a).i',niJi 

•»"V  , . r 1 ' !•  R°ma  * 

•cfucri-  Sul  principio  del  luo  regno  , dopo  di- 
verfe  interruzioni  cagionate  da’ Samari- 
tani fu  perfezionato  il  Tempio . Un 
odio  irreconciliabile  entrò  fra  i due  Por 
poli , e non  vi  fu  cofa  alcuna  più  op- 
pofta  di  Gerufalemme,  e Samaria.  ÀI 
tempo  di  Dario  comincia  la  libertà  di 
Roma  ,1  e di  Atene  , e la  gran  gloria 
513.  della  Grecia.  Armodio,  ed  A ri  dogi  to-  I41. 

' : ne  Ateniefi  liberano  il  lor  paefe  da  Ip- 
parco  figliuolo  di  Pififtrato,  e fono  uc-  * 

- cifi  dalle  fue  Guardie.  Ippia  fratello 
d’ Ipparco  in  vano  proccùra  di  fofteher- 
fi.  E’  cacciato.  La  tirannia  de’ Pifìftra- 
tidi  è del  tutto  eflinta  . Liberati  gli 
Ateniefi  ergono  Statue  a loro  Liberato- 
ri , e riftabilifcono  lo  flato  popolare  ; 

310.  Ippia  ricorre  a Dario,  che  trova  di  già  Ì44» 
difpofto  ad  intraprendere  la  conquida 
delia  Grecia,  e non  ha  altra  fperanza 
che  nella  fua  protezione  ; Nel  tempo, 
in  cui  fu  cacciato,  Roma  liberoflì  pa- 
rimente daTuoi  tiranni;'  Tarquinio  il 
Superbo  avea  refa  colle  fue  violenze 
odiofa  la  Dignità  Reale:  l’impudicizia 
507.  di  Seflo  fuo  figliuolo  terminò  di  diftrug.*  245. 
gerla . Lucrezia’  difonorata,  da  fe  ftefla 

fi  uc* 

(b)  I.  Efdr.  v.  4.  , ■ • . . ... 

t ‘ t 
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Anni j9.  p,  uccjfe  . fuo  fangué  e le  declama-  JlDv'iii 

<1  , j , , KOflM * ‘ 

Gefucri.  zioni  di  Bruto  Itimolaronó  1 Romani. 

. I Re  furono  difcacciati,  ed  il  Governo 
Confolare  Inabilito  conforme  a progetti 
di  Servio  Tullio  : ma  reftò  ben  tofto 
indebolito  dalla  gelofia  del  Popolo  . Si- 
no dal  primo  Confolato  , P.  Valerio 
Con  fole  , per  le  fue  vittorie  famofo , 
divenne  fofpetto  a’ Tuoi  Cittadini,  e gli 
fu  d’  uopo  per  contentargli  ftabilire  la 
Legge  , che  permife  di  appellarli  dal 
Senato  e da’ Confoli  al  Popolo  in  tut- 
te le  caufe  , nelle  quali  trattavafi  di 
gSftigare  un  Cittadino.  I Tarquinj  già 
difcacciati 'ritrovarono  difenfori  .1  Re 
confinanti  riguardarono  il  loro  sbandeg* 
giamento  come  un’ingiuria  fatta  a tuttf 

507.  i Re;  e Porfenna'  Rede’Ciusj*  Popoli  247. 
dell’  Etruria  , prefe  1’  armi  contra  di 
Roma  . Ridotta  all’  eftremità  e quali 
prefa  y fu  liberata  dal  valore  di  Orazio 
Coelite  . I Romani  fecero  cofe  prodi-  ’ 
giofe  per  la  lor  libertà:  Scevola  giova- 
‘ ne  Cittadino  lì  abbruciò  la  mano,  che 
avea  fallito  di  uccider  Porfenna  : Cle- 
lia, giovane  vergine,  fiordi  quello  Prin- 
cipe colla  fua  intrepidezza  ; Porfenna 
lafciò  Roma  in  pace  , ed  i Tarquinj  . 

300.  rimafero  fenz’ appoggio  . Ippia  per  cui  234.’ 
tv  ' ■ E 4 fi  di* 


Digitized  by  Google 


1 


7*  Difettiti  a SiorXJmv.Vnr.l, 


***?: fi  dichiaro  Dario,  avea  fperanze  mi-  itni* 

4 y r R§ma\. 

gliori . Tutta  la  Perfia  fi  follevò  in  Tuo 
favore*,  ed_  Atene  era  minacciata  di 

• 

una  gran  guerra.  Mentre  Dario  ne  fa- 
4P3«  ceva  i preparamenti,  Roma,  che  tan*  ìól* 
to  bene  s era  difelà  conrra  gli  Stranie- 
ri , fu  in  pericolo  di  perire  da  fe  ftef- 
fa:  la  gelofia  s’ era  rifvegliata  fra’ Patri- 
zi, ed  il  Popolo:  la  potellà  Confolare, 
tutto  che  di  già  moderata  dalia  Legge 
di  P.  Valerio,  fembrò  ancora  troppo  ec* 

* cedente  a quel  Popolo  troppo  gelofo 
della  fua  libertà.  Egli  fi  ritirò  fui  Mom 
te  Aventino:  i configli  violenti  furono 
inutili  : il  Popolo  non  potè  feffer  rimef- 
fo  in  dovere  , che  dalle  pacifiche  ri* 
mofiranze  di  Menenio  Agrippa ^ ma  bi* 
fognò  ritrovare  de’ temperamenti  e da- 
re al  Popolo  de’ Tribuni  per  difenderlo 
contra  i Confoli  * La  Legge  , che  fia* 
bili  quello  novello  Magifìrato, fu  chia- 
* mata  Legge  Sacra  ; e cominciarono  i 
Tribuni  del  Popolo  . Dario  erafi  final- 
- mente  dichiarato  contra  la  Grecia.  Suó 
Genero  Mardonio,  dopo  di  aver  attra- 
verfata  1’  Alia  , credeva  opprimere  i 
Greci  col  numero  de’ Tuoi  Soldati;  ma 
4P0-  Milziade  con  diecimila  Ateniefi  feon-  2^4* 
fifl'e  quell*  efercito  immenfo  , nella  pia- 
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**:*•  nura  di  Maratona.  Roma  battea  tutt’i 
'<“*• - Tuoi  nemici  circonvicini  ; e parea  non 
aver  , a temere  , che  di  fe  fteffa  . Co- 
riolano  zeiante  Patrìzio,  ed  il  maggio- 
re fra’ Tuoi  Capitani , cacciato,  mal  gra- 
do i Tuoi  fervigj,  dalla  fazion  popolare, 
meditò  la  rovina  .della  fua  Patria , gui- 
485;.  dò  contra  di  lei  i Volici,  la  riduce 
ali’eflrcmo,  e non  potè  efi'er  placato, 
488.  che  da  fua  Madre,  La  Grecia  non  go- 
dè gran  tempo  del  ripofo,  che  dato  le 
avea  la  battaglia  di  Maratona  . Per 
480.  vendicare  l’affronto  della  Perfia  , e di 
Dario,  Serie  fuo  figliuolo  , e iuo  Suc- 
ceffore,  e Nipote  di  Ciro  per.  parte  di 
fua  Madre  Atolfa  , affali  i Greci  con 
«n  milione  , -e  centomila  combattenti 
(altri  dicono  con  un  milione  e fette- 
cento  mila)  fenza  computare  la  fua  ar- 
mata navale  di  mille  , e dugento  va- 
gelli. Leonida  Re  di  Sparta,  il  quale 
non  avea,  che  trecento  Uomini,  glie- 
ne uccife  ventimila  al  paffo  delle  Ter- 
mopile, e peri  co’  fuok  A cagione  de’ 
configli  di  Temi  (lode  Ateniefe  , f ar- 
mata navale  di  Serie  l’anno  fteflo  relìa 
xlisfatta  , vicino  a Salamina  . Quello 
Trinci pe  ripaffa  1’  Ellefponto  con  ifpa*> 
vento  j ed  un  anno  dopo  il  fuo  efer- 


Amni  di 
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166. 

274. 
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cito,  comandato  da  Mardonio  , è ta-  *"”*‘*r 
gliato  ‘a  p'ezzi  vicino  a Platea,  da  Pau- 
fania  Re  de’  Lacedemoni , e da  Aridi*  275* 
de  Ateniefe  ,s  denominato  il  Giudo  * La 
battaglia  diedefi  fui  mattinò  \ e verfo 
la  fera  di  queda  famofa  giornata  , i 
Greci  Jonj,  che  aveano  fcoffó  il  giogo 
de* Perfiani , lor  uccifero  trentamila  Uo- 
mini  nella  battaglia  di  Micale  , fotto 
la  condotta  di  Leotichide.  Quedo  Ge- 
nerale per  dar  coràggio  a fuoi  foldati, 
difle  loro , che  Mofdonio  eia  datò  fcon- 
fitto  nella  Grecia  * La  tiuòva  fi  aVvfi*  > 
rò  , o per  un  effetto  prodigiofo  della 
fama,  © piuttódo  per  uri  avvenimento 
felice,  e tutt’i  Greci  dell’Afra  Minóre 
fi  pofero  in  liberta  . Qileda  Nazione 
riportava  da  per  tutto  gran  Vantaggi  ; 
ed  un  poco  prima  i Cartaginefi , allora 
potenti  , furono  battuti  nella  Sicilia  , 
nella  quale  ad  idigazione  de’  Perfiani 
voleano  dendere  il  lor  dominio  * Non 
odaiite  quedo  cattivo  fuccefifo , non  cef- 
farono  poi  di  far  nuovi  difegni  fopra 
un’ Ifola  tanto  comoda  per  alficurar  lo- 
ro l’imperio  del  mare  , affettato  dalla 
•loro  Repubblica  . La  Grecia  allora  lo  277. 
tenea  , ma  ella  non  avea  la  mira  , 
che  all’ Oriente,  ed  a’ Perfiani  . faufa- 
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nia  avea  fottratta  1’  Ifola.  di  Cipro  al  R™’gm 
lor  giogo  * quando  concepì  il  difegno 
di  mettere  in  fervitù  il  fuò  paefe.  Tut-  27°* 
t'i  fuoi  progetti  furono  vani  , benché 
Serfe  tutto  gli  promettefife  : il  traditore 
fu  tradito  da  colui  , eh’  egli  più  ama- 
va^ e l’infame'  fuo  amore  gli  colio  la 
Vita;  L’anno  ftefib.  Serfe  fu  ucci  fo  da  200. 
Àrtabano  fuo  Capiran  delle  Guardie  ^ 

0 perchè  il  perfido  voleflfe  occupare  il 
trono  del  fuo  (a)  Signore  , o perche 
temette  i rigori  di  un  Principe,^  di  cui 
non  aveva  èfeguiti  con  tutta  prontezza 

1 crudeli  comandi.  Artàferfe  Longimfc- 
no  fuo  figliuolo  comiuciò  il  fuo  Re- 
gno, e ricevette  poco  tempo  dopò  una 
lettera  di  Temiftócle  * ch’efihato  da’  fuoi  281. 
Cittadini  , gli  offeriva  i-  fuoi  fervigj 
contra  ì Greci  ; Egli  Teppe  ftimare 
quanto  doveva  un  Capitino  s\  rinoma- 
to, e gli  fece  Un  grand’  affegnamento 

inai  grado  la  gelofia  de’  Satrapi  ; Quefto  287. 
Re  magnanimo  fu  protettore  del  Popo- 
lo Ebreo  (£),  e nel  fuo  anno  venten- 
ni o , che  le  c0nfegùen2e  tendono  me- 
morabile, permife  a Neemia  (c)  di  ri- 
fabbricare Gerufàlemme  colle  fue  mu- 
ra . 


(a)  JÌ tifi . Polii,  v.  io. 

<b)  1.  Ejd.  PII.  8.  (0  U.  Neem.  XI.  1, 
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inn%in'-rz  . Quefto  decréto  di  Artafcrfe  è di- 
°£fut,i'  yerfo  da  quello  di  Ciro  , in  quefto  , 

che  quello  di  Ciro  era  io  favore  del  300. 
Tempio,  e quefto  è flato  fatto  in  prò 
della  Città  . Da  quefto  decreto  preve- 
duto da  Daniello  e notato  nella  fua 
Profezia,  cominciano  gli  anni  490.  dei- 
le Tue  Settimane  (a).  Quella  Data  im- 
portante ha  folidi  fondamenti . L’ efilio 
di  Temiftocle  è pollo  nella  Cronaca  di 
Eufebio  nell’ultimo  anno  della  76.  O- 
limpiade,  che  vengono  ad  eflere  i 280. 
di  Roma  . Gli  altri  Cronologifti  lo 
mettono  un  po’  più  fotto:  la  divertita 
è piccola  , e le  circoftanze  del  tempo 
accertano  la  Data  di  Eufebio..  Elleno 
li  hanno  da  Tucidide  efattiflìmo  Stori- 
co (A);  e quefto  grave  Autore  , quaft 
contemporaneo,  non  meno  che  concit- 
tadino di  Temiftocle,  fa  ch’egli  feriva 
Ja  lettera  fui  principio  del  Regno  di 
Artaferfe  . Cornelio  Nipote  (r),  Auto- 
re antico  , e giudiziofo  quanto  elegan- 
te, non  vuole  , che  di  quella  Data  fi 
dubiti  dopo  1’  autorità  di  Tucidide  : 
difeorfo  tanto  più . folido  , quanto  un 
* > . ' ‘ • Au- 


fa)  Da».  IX.  ti 5. 

(b)  Tucul.  I.  I. 

(c)  Cor».  K.’pos  in  Tbemifl. 
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Autore  ancora  più  antico  di  Tucidide  inniii 

■"■»»**  * rr  t • n * 1 _ _ . , ««<■#. 

Gf/utr»-  con  elio  Itti  li  'accorda  . Quelli  e Ca- 
ronte di  Lampfaco  citato  da  Plutar- 
co (a)  \ e Plutarco  medefimo  foggiugne, 
che  gli  Annali  , cioè  quelli  di  Perfia 
fono  a quelli  due  Autori  conformi  . 
Tuttavia  egli  non  li  fegue  , ma  non 
ne  apporta  ragione  alcuna  , e gli  Sto- 
rici , che  cominciano  otto  o nove  anni 
' più  tardi  il  Regno  di  Artaferfe  non 
fono  nè  contemporanei,  nè  di  una  tan- 
ta autorità.  Sembra  dunque  indubitato 
doverfene  porre  il  principio  verfo  il  fi- 
ne della  76.  Olimpiade  , e vicino  all* 
anno  280.  di  Roma , dal  qual  tempo 
cominciando  il  20.  anno  di  quello  Prin- 
cipe dee  giugnere  ver{ò  il  fine  della 
81.  Olimpiade,  ed.  intorno  all’anno 
300.  di  Roma.  Del  rimanente  coloro, 
che  collocano  più  fatto  il  principio  di 
Artaferfe,  per  conciliare  gli  Autori, 
fono  ridotti  a congetturare  , che  fuo 
Padre  lo  avelTe  per  lo  meno  aflòciato 
al  Regno  , allorché  Temiftode  fcriffe 
la  fua  lettera  , ed  in  qualunque  modo 
ciò  fia,  la  noftra  Data  è ficufra.  Pollo 
quello  fondamento , il  rimanente  del 
computo  è agevole  a farfi,  e la  conti- 
nua* 

(a)  Pi  ut.  in  TbeniJÌ. 
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« "</ • niarono  ^ Leggi  delle  XII.  Tavole  , 

Gifucrì-  che  fono  il  fondamento  della  Legge 
Romana.  Il  Popolo  foddisfatto  dell’  e- 
quit'a,  colla  qqale  le  compofero,  lafciò 
loro  ufurpare  la  fuprema  potefta , della 
quale  pofeia  fervironfi  tirannicamente  , .305. 
Si  follevarono  allora  gran  rivoluzioni 
per  l’ intemperanza  di  Appio  Claudio 
imo  de’ Decemviri  , e per  1’  uccifione 
di  Virginia,  che  fuo  Padre  volle  piut- 
torto  fvenar  di  fua  mano  propria,  che» 
lafciarla  in  abbandono  alla  libidine  di 
Appio . Il  fangufe  di  querta  feconda 
Lucrezia  rifvegliò  il  Popolo  Romano, 
ed  i Decemviri  furono  cacciati.  Men-. 
tre  le  Leggi  Romane  fi  forgiavano  lot- 
to i Decemviri , Efdra  , Dottor  della 
Legge  j e Neemia  Governatore  del  Po- 
polo di  Dio  nuovamente  riabilito  nel- 
la Giudea  («),  riformavano  gli  abufi,- 
e facevano  oflervare  la  Legge  di  Mo- 
sè  (b) , della  quale  eglino  eran  i pri- 
mi Pflervatori . Uno  de  principali  ar- 
ticoli della  loro  riforma  fu  1’  obbliga? 
tutto  il  Popolo  , e piincipalmente  i 
Sacerdoti,  a lafciare  le  Femmine  rtra- 
ciere,  da  effi  fpofate  cantra  il  divieto 
" - ; ~ " ’ ■ . ■ , del- 

(a)  IL  Neem.  XIII.  ' * 

(b)  Deut.  XXIII.  3. 
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«mc/V  ^eHa  Legga  . Efdra  pofe  in  ordine  i £**'* 
Gtffrri-  Libri  Santi  , de’  quali  fece  un’  efarta, 
revifione,  e raccolfe  le  antiche  memo- 
rie del  Popolo  di  Dio  per  comporne 
i due  Libri  de  Parali  portoni , ovvero 
Cronache  , alle  quali  aggiunfe  la  Sto- 
ria del  fuo  tempo  , cho  fu  terminata 
da  Neemia  . Da’  fòro  Libri  ha  il  ter- 
mine la  lunga  Storia,  che  Muse  avea 
> cominciata,  e gli  Autori  Tegnenti  con- 
tinuarono fe'nza  interruzione  per  (ino  al  . 
riftabi  li  mento  di  Gerufalemme.il  rima- 
nente della  Storia  Santa  non  è fcritto  nella 
medefima  continuazione. Mentre  Efdra 
e Neemia  faceano  1’  ultima  parte  di 
quefìa  grand’opera,  Erodoto,  che  gli 
Autori  Profani  denominano  il  Padre 
della  Storia,  cominciò  a feri  vere.  Co- 
si gli  ultimi' Autori  della  Storia  Santa 
s’ incontrano  col  primo  Autore  della 
Storia  Greca;  e quando  ella  comincia, 
quella  del  Popolo  di  Dio,  a prenderla 
* fola  mente  dopo  Abramo  , racchiudea 
di  già  quindici  Secoli . Erodoto  non  fi 
curò  di  parlar  degli  Ebrei  nella  Storia, 
che  ci  ha  lafciata  , ed  i 'Greci  non 
avean  bifogno  d’ efler  informati  fe  non 
de’  Popoli,  che  la  guerra,  il  coftimer- 
zio,  ovvero  una  gran  fapia  lor  facean 
' • cq* 
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cono^cere  . La  Giudea  che  appena  co- 
Gtfutrì-  minciava  a rialzarli  dalla  fua  rovina  , 
non  traeva  gli  fguardi . In  que’  tempi 
. tanto  infelici  la  lingua  Ebraica  cefsò 
di  effer  volgare.  Nel  tempo  della  fchia- 
' vitudine  , e di  poi  a cagion  dei  com- 
merzio,che  fu  a uopo  aver  co’ Caldei^ 
impararono  gli  Ebrei  la  lingua  Cal- 
daica , che  molto  fi  accodava  alla  lo- 
ro , ed  avea  quali  lo  dello  genio . Que- 
lla ragione  fece  lor  cambiare  1’  antica 
figura  delle  lettere  Ebraiche,  e fende- 
rò 1’  Ebreo  colle  lettere  Caldee , piCk 
ulìtate  fra  loro,  ed  a formarli  più  fa- 
cili . Quello  cambiamento  fu  agevola 
fra  due  lingue  vicine  , le  lettere  della 
quali  erano  dello  fteffo  valore,  e non 
differivano  che  nella  figura  . Da  quel 
tempo  in  qua  non  trovali  la  Scrittura 
Santa  fra  gli  Ebrei  fe  non  in  lettere 
Caldaiche  ; ma  i Samaritani  ritennero 
Tempre  1’  antica  maniera  di  fcriverla  „ 
I lor  difeendenti  hanno  perfeverato  in 
quell’ufo  fino  a’ giorni  nodri,e  v’han- 
no con  quello  mezzo  confervato  il 
Pentateuco, che  lì  chiama  Samaritano, 
in  antichi  caratteri  Ebraici  , quali  li 
trovapo  nelle  medaglie  , ed  in  tutt’  i 
- monumenti  de’  Secoli  trapalati . 
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jnniin-  Ebrei  viveano  con  dolcezza  fot-  inni "* 

manzi  $ # t t noma. 

«•fari-  to  1 autori tìi  di  Arraferfe.  Quello  Prin- 
cipe ridotto  da  Simone  figliuolo  di 
Milziade  Generale  degli  Ateniefi  a fa-  « 
re  una  pace  vergognofa,  difperò  di  vin- 
cere i Greci  colla  forza  , e non  piò 
pensò'  ad  alerò  che  a trar  profitto  dal- 
le lor  divifioni  . Ne  fuccedettero  delle 
grandi  fra  gli  Ateniefi  ed  i Lacedemo- 
ni . Quelli  due  Dipoli  vicendevolmen- 
te fra  loro  gelofi  divido  tutta  la  Gre-  • 
431.  eia.  Pericle  Ateniefe  cominciò  la  guer-  323. 
i»a  del  Peloponnefo  , durante  la  quale 
Teramene  , Trcfibulo  , ed  Alcibiade 
Ateniefe  fi  refero  fainofi  . Erafida  , e 
Mindovo  Lacedemoni  vi  lafcian  la  vi- 
. ta  combattendo  a favore  del  loro  pae- 
fe  . Quella  guerra  durò  27.  anni  , e 
terminò  col  vantaggio  di  Lacedemone, 
che  avea  pollo  nel  duo  partirò  Dario 
foprannomatQ  il  Badardo  , figliuolo  e 
lucceflbr  di  Artaferfe  . Lifandro  Gene- 
404.  rale  dell’ armata  navale  de’ Lacedemoni,  350. 
prefe  Atene,  e ne  cambiò  il  governo. 

Ma  ben  predo  fi  accorfe  la  Perda  di 
aver  refi  i ‘Lacedemoni  troppo  podèn- 
401.  ti  . Eglino  follennero  il  giovane  Ciro  353. 
nella  fua  ribellione  contra  Artaferfe 

fuo 
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^'/"■fuo  fratei  primogenito,  detto  Mnemo- 

& , • «•  <•  11  . 

•‘fucri.  ne  a cagione  di  lua  eccellente  memo- 
**'  ria,  figliuolo  e fucceffore  di  Dario.. 

* Quello  giovane  Principe,  falvato  dalla 
prigione , e dalla  morte  da  • fua  Madre 
Parifatide,  penfa  alla  vendetta;  guada- 
gna colle  lue  lufinghe  infinite  i Satra*, 
pi , attraverfa  1’  Àfia  Minore  , va  a 
prefentar  la  battaglia  al  Re  fuo  .fra- 
tello nel  cuor  del  fuo  Imperio,  di  fua 
propria  mano  lo  ferifce,  e troppo  pre- 
fto  credendoli  ►vincitore , perifce  a ca- 
gione di  fua  temerità . I diecimila  Gre- 
ci, che  lo  fervi  vano,  fanno  quella  riti-, 
rata  ftupenda  , nella  quale  comandava* 
in  ultimo  luogo  Senofonte  gran  Filo- 
fofo  e gran  Capitano,  che  ne  ha  fcrit- 
ta  la  Storia  . 1 Lacedemoni  continua- 
vano ad  attaccare  1’  Imperio  de’  Per- 
fiani , che  Agefilao  Re  di  Sparta  fece  358. 
tremare  nell’  Afia  Minore  : ma  le  di- 
vifioni  della  Grecia  lo  richiamarono 
nel.  fuo  paefe.  In  quel  tempo  la  Città 
di  Vejo,  che  quafi  agguagliava  la  glo- 
ria di  Roma,  dopo  un  alfedio  di  dieci 
, anni , e dopo  molti  varj  fucceffi  , fu 
prefa  da’  Romani  fotto  la  condotta  di 
3^4.  Camillo.  La  fua  generofità  gli  fece  an-  3 60. 
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ora  un*  altra  conquida  . I Falifci  da  1"”^* 

®e/»rr>.  lui  attediati  , gli  fi  refero  , motti  dal  f 

vederli  rimandati  da  lui  i loro  figliuo- 
li, che  un  Macfiro  di  Scuola  gli  avea 
dati  in  potere  . Roma  non  volea  vin- 
cere per  via  di  tradimenti  , nè  trar 
profitto  &lia  perfidia  db  un  vile , che 
abufavafi  dell’ -ubbidienza  di  un  età  in- 
gpi.  nocente . Un  po’  dopo  i Galli  Senoni  353. 
entrarono  in  Italia,  ed  attediarono  Clu- 
fio  , I L omam  perdettero  contra  di 
3570.  loro  la  famofa  battaglia  di  Aliia  .La  3 £4. 
loro  Citta  fu  prefa  ed  arfa.  Ivlentre  fi 
difendeano  nel  Campidoglio  , i loro 
attiri  furono  rimetti  da- Camillo,  man-  r • 
dato  gii.  da  loro  ih  efilio  (a).  ì Galli 
rimafero  per  fette  meli  padroni  di  Ro- 
ma; e chiamati  altrove  per  altri  affa- 
ri fi  ritirarono  carichi  di  molta,  preda. 

371.  Nelle  difeordie  della  Grecia  , Pipami-  383. 
nonda  Tebano  fi  fegnalò  non  men  per 
la  fua  equità  e per  la  fua  moderazio- 
ne, che  per  le  fue  vittorie . Offervafi  eh’ 
egli  avea  per  regola  il  non  mentire 
giammai, neppure  ridendo. Le  fue  azio- 
ni rifplendono  negli  ultimi  anni  di 
Mnemoae,  e ne’  primi  di  Oco.  Sotto 
un  Capitano  sì  eccellente  i Tebani  fon 
a.  . vit- 

(a)  Folvb,  l.  I.  e.  VI.  /.  11.  c.  XVlll.  12. 
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^vittot#fi,  e la  portanza  de’  Lacedemo- 
ni  è abbattuta.  Quella  de’ Re  di  Ma- 
cedonia  comincia  con  Filippo  Padre  di 
Aleffandro  il  Grande. Mal  grado  le  op- 
' pofizioni  di  Oco  e di  Arleto  fuo  fi- 
gliuolo Re  di  Perfia  , e mal  grado  le 
„ difficolti  eziandio  maggiori, che  gli  ec- 
citava in  Atene  l’ eloquenza  di  Demo- 
ftene  potente  difenfore  della  liberti- , 
quello  Princi^  : vittoriofo  nello  fpaziò 
di  vent’  anni  frggiogò  tutta  la  G jdà, 
filila  quale  la  Intuglia  di  Cheronea  , 

338.  che  guadagnò  con  tra  gli  Ateniefi  , ed  41  & 
i lor  Alleati , gli  diede  un  potere  af- 
follo . In  q netta  famofà  battaglia , 
mentr’  egli  rompea  gli  Ateniefi  , ebbe 
il  contento  di  vedere  Aleffandro  in  eti 
di  diciott’  anni  sbaragliare  le  fquadrq 
Tebane  difciplìnate  da  Epaminonda , e 
fra  l’ altre  la  fquadra  Sacra,  che  deno- 
minavafi  degli  Amici , che  fi  credeva  . „ „ 
invincibile.  Cosi  Padrone  dèlia  Grecia 
e foltenuto  da  un  figliuolo  di  una  fpe- 
ranza  s'i  grande,  concepì  più  alti  diTé- 
gni , e non  pensò  a meno  che  alla  ro- 
vina de’  Perfiani  , contra  de’  quali  fu 
dichiarato  Capitan  Generale  . Ma  la 
337.  lor  perdita  era  riferbata  ad  Aleffandro.  417. 

Nella  folennità  di  un  nuovo  mari-  ' 

E 3 tag- 
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n‘"‘rj*à taggi° , Filippo  fu  aflattìnato  d^Paufa- 
Gtfrcri-  nia  giovane  di  buona  famiglia,  a cui 
e§^  non  aVea  ^atta  giuftizia.  L’ Eunu- 
* co  Bogoa  uccife  nell’  anno  fletto  Arfe- 
te  Re  di  Perfia,  e fece  regnare  in  fua 
vece  Dario  figliuolo  di  Arfame  fopran- 
nomato  Codomano.  Egli  merita  a ca- 
gione del  fuo  valore  che  fi  venga  nel- 
P opinione,  per  altro  da  piu  verittmile, 
che  lo  fa  difendere  dalla  Famiglia 
Reale.  Così -due  Re  coraggiofi  comin- 
ciarono infieme  il  lòr  regno  ; Dario 
figliuolo  dì  ' Arfame  , ed  Aleflandro  fi- 
gliuolo di  Filippo  . Eglino  fi  mirava- 
mo con  ócdhio  gelofo  , e fembravano 
éfler  nati  per  difputarlì  1’  Imperio  del 
mondo  . Ma  Alelfandro  volle  ftabilir- 
fi  prima  di  prendetela  contra  il  fuo 
Rivale  . Vendico  la  morte  di  fuo  Pa- 
d^e  • domò  i Popoli  ribelli  che  fprez- 
3j5.*zavano  la  fua  gioventù;  battei  Greci, 
-Tche  tentarono  in  vano  di  fcuotere  il 
' giogo  v e rovinò  Tebe  , dove  non  ri- 
sparmiò fe  non  la  Cafa  , ed  i difen- 
denti di  Pindaro,  di  cui  la  Grecia  am- 
334.  mirava  1’  Ode  . Poflente  e vittoriofo 
marcia  'dopo  tante  imprefe  alla  tefta 
333.  de’  Greci  contra  Dario,  che  rompe  in 

tre 


inni  di 
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v • entra  trionfante 

«*•»••«  ordinate  battagli", 

n^i’nnia  ed  in  Sufa  , duiru-ge 

r-  £KK&  Sede  de  Re  di  Perda, 

portaP  le  Tue  conquide  per  fino  celi  (o- 

'33°*  ^ e vieue , a morire  in  età  di  trent 

V“1'  anni  in  Babilonia.  > . ..  ,• 

22*-  Al  fuo  «">1»  Manafli*  fra^oj' 
Taddo  Sommo  Pontefice  , eccitò  delle 

333'  Sffenlionr  fra  gli  Eh»  • A™«  3 1 
fnofata  la  fidinola  di  SanabtUat  Siraa 
mano  che  Dario  ava*  iatto  Satrapo  di 

■ - Samaritani . Molti  Ebrei  perevimr 

fomielianti  cenfure,  fi  unirono  ad  eHp. 
£*  quel  tempo  rifolvette  di  fabbrica^ 

‘ un  Tempio  vicino  a Samaria  fui  Mon- 
te di  Ganzi m , da  Samaritani  creduto 
f i.rro  e di  farfene  Pontefice.  Sua 
• Sce™  «olio  accreditar0  predo»  Da- 

rio lo  accertò  della  protezione  di  quel 
Principe  , e le  confeguenze  gl.  furono 
Frinc  p ? Avnrevoli . Aleflandro  s in- 

«ncora  ftiy3Kailat  abbandonò  il  fuo 
?**•  sionore-,  e condufle  al  vittoriofo  delle 
■ truppe  durante  V affedio  d.  Eiro,  In 
guefta  suiti  ottenne  tutto  cui., 
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Ann  in-  ,0ne  • il  Tempio  di  Garizim  fu  fab- 

nanv  » . * i’.,mhÌ7tnne  di  Manalfe  reftò 

cifuni-  oricato , e lambizione  ai  f 

foddisfatta  .•  Gli  Ebrei  intanto  fempre 
fedeli  a Perfiaoi,  nenfarono  di  date  M 
Alcffandro  il  foccorfo,  che  lor  diman- 
dava  . Andò  egli  a Gerufalemme , ti- 
tolato di  vendicarli;  ma  cambio  di  ri- 
folnzione  in  vedere  il  Sommo  Pomet 
cè  che  sii  venne  incontro  infieme  co 
' , Sacerdoti  vediti  de  lor , abiti  dt  ceri- 
monia , e preceduti  da  tutto  il  P p 
vedito  di  bianco.  Gli  furono  modraw 

delle  Profezie,  che  prediceano  le  lue 
vittorie;  erano  di  Daniello.  Egl 
cede  agli  Ebrei  tutto  ciò  che  diman- 
darono , ed  eglino  gtt  raantennf°  ^ 
medefima  fedeltà  che  aveano  fempre 

mantenuta  a Re  di  Perda. 

Mentre  fi  accrefceano  le 

41, 

« T la  »n™Ó«a  dTpapirio'  Curfore-,  w 

"5  l 

Imperio.  Perdicca,  Tolommeo  figfiuo 
,1+.  lo  Pdi  Lago,  Antigono,  «elenco  , Ufi-  43°- 
maco,  Antipatro,  e fuo  o.  ■ ■ 

(andrò,  in  fomma  tati  l fuoi  Capita^ 
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allevati  ne[ja  guerra  fotto  un  Conqui- 
tiefueti  (latore  si  grande,  penlarono  a render- 
^ Fene  padroni  coll’  armi  : facrificarono 
alla  loro  ambizione  tutta  la  Famiglia 
al . di  Aleffandro,  Tuo  fratello,  Tua  madre, 

3 g le  fue  mogli, i fuoi  figliuoli, e perfin  le  * ^ 
zi 6.  Aie  Forelle  non  li  videro  che  fanguinofe  * 
210.  battaglie  ed  orribili  rivoluzioni . In  ... 

3 * mezzo  a tanti  difordini  molti  popoli 

dell’  Afta  Minore  e delle  vicinanze  fi 
200.  P°^ero  in  liberti,  e formarono  i Regni 
3 * dì  Ponto , di  Bitinia  e di  Pergamo . **** 
La  bontà  del  paefe  li  fece  ricchi  e 
poffenti . L’ Armenia  (coffe  ancora  nel- 
lo fleffo  tempo  il  giogo  de’ Macedoni, 
e divenne  un  gran  Regno.  I due  Mi» 
tridati  padre  e figliuolo  fondarono  quel- 
lo di  Cappadocla.  Ma  le  due  più  pof- 
fenti  Monarchie  che  allora  fi  fieno  in- 
nalzate , furono  quella  di  Egitto  fon- 
data da  Tolommea  figliuolo  di  Lago, 
da  cui  vengono  i Lagidi , e quella  del* 

1*  Alia  ovvero  della  Siria  fondata  dk 
Seleuco  , da  cui  derivano  i Seleucidi  . 
Quella  comprendeva  oltre  la  Siria,  le 
valle  e ricche  Provincie  dell’  Alia  Mag- 
giore , che  componeano  l’ Imperio  de’ 
Perliani:  cosà  tutto  1*  Oriente  riconob- 
be la  Grecia  e ne  apprefe  la  favella . 
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La  Grecia  medefìma  era  o apre  da  da’ 

, Capitani,  di  Aleffandro.  La  Macedonia 
Tuo  Regno  antico,. che  dava  Signori 
all’Oriente,  era  preda,  di  chiunque  im- 
„ battevafi.  I figliuoli,  di  Caflandro  fi  cac- 
’ - : ciarono  gli  uni 'con  .gli  altri  da  quel 

ap£>.  Regno  . Pirro  Re  degli  Epiroti  , che  458. 
ne  aveva  occupata  una  pa«e  , fu  cac- 
ciato dà  Demetrio  Poliorcete  figliuolo 
2p4<  di  Antigono,  eh’  eziandio  egli  cacciò  : 4Ò0. 
2$p.  egli  ItelTo  è cacciato  un’altra  volta  da  4Ò5.. 
i85.  Liiìm-aco,  e Lifitnaco -da  Seleuco,  che  458. 

Tolommeo  Cerauno  , cacciato  dall’  E- 
281.  .gitto  da  fuo  Padre  Todotnmeo  I.  ucci-  47 
fe  a tradimento  non 'odami  i Tuoi  be- 
riefizj  . Qujfto  perfido  non  ebbe  appe- 
280.  na  invafa  la  Macedonia,  che  fu  alla-  474. 
lì  co  da’  Galli,  e peri  in  un  -combatti- 
mento, che  lor  diede.  Duranti  le  tur- 
bolenze d’Oriente,  vennero  eglino  nel- 
?7p.  P Afta  Minore  , condotti  da  Brenno  475. 
Jor  Re,  e fi  ftabijirono  nella  Gailo- 
grecia  , ovvero  Galàzia  cosi  detta  dal 
joro  nome,  di  dove  fi  gettarono  nella 
•Macedonia,  che  depredarono,  e fecero 
tremare  tutta  laGreqa,  Ma  peri  ii.loro 
efercitonella  facrilega  imprefa  dei  Tem- 
278.  pio  di  Delfo . Sollevavalì  quella  Nar  47^, 
zione,  e da  per  tutto  era  fven turata  . 
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«-Tc/t  Alcuni  anni  prima  dell’  avvenimento 
Gtfucri-  di  Delfo  (a) , i Galli  d’Italia  , che  le 
283.  l°r  guerr2  continue  e le  lor  vittorie 
^ * frequenti  rendevano  il  terror  de’ Roma- 
ni , furono  {limolati  contra  di  elfi  da’ 
Sanniti  , da’Bruzj,  e dagli  Etrnrj.  Ri- 
portarono da  principio  una  nuova  vit- 
toria v ma  ne  macchiarono  il  luftro, uc- 
cidendone gli  Ambafciadori  . I Roma- 
ni irritati  marciano  contra  di  loro,  gli 
*82.  fconfiggono  , entrano  nelle  lor  terre  , 
dove  dahilifcono  una  Colonia;  li  met- 
tono in  rotta  due  volte,  ne  fottomet- 
tono  una  parte  ^ e coftringono  1’  altra 
a chieder  loro  la  pace  . Dappoiché  i 
Galli  d’  Oriente  furono  cacciati  dalla 
Grecia  , Antigono  Gonata  figliuolo  di 
a--  Demetrio  Poliorcete,che  regnava,  era- 
no  già  dodici  anni,  nella  Grecia,  ma  * 
pochilfimo  in  pace,  invale  fenza  fatica 
ag0>  la  Macedonia.  Pirro  era  altrove  occu- 
pato.  Cacciato  da  quefto  Regno  , fpe- 
rò  di  contentare  la  fua  ambizione  col- 
la-conquida  dell’  Italia,  dove  fu  chia- 
mato da’  Tarentini.  La  battagliatile 
i Romani  aveano  guadagnata  contra 
di  loro  e contra  i Sanniti , non  lafcia- 
va  ad  eflì  che  quefto  rifugio.  Egli  ri- 
por* 

— ■ 1 «**■«■"  ■ •** 
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portò  contra  i Romani  vittorie  che  lo 
(ìe/ucrì-  rovinarono  • Gli  Elefanti  di  Pirro  gli 
270.  Spaventarono  ; ma  il  Corsole  Fabrizio  A - 
fece  Subito  vedere  a’  Romani  che  Pir- 
•*  t ro  poteva  effer  viqco . Il  Re  ed  il 
Confole  Sembravano  contenderli  la  glo- 
ria delle  generalità  piucchè  ancora  quel- 
la dell*  armi.  Pirro  rellinù  al  Confole 
tutt’  i prigioni  Senza  ri  (catto,  dicendo 
27g<  che  dovea  far  la  gi^r-ra  col  ferro  e non 
cóli’  oro  : e Fabrizio  rimandò  al  Re 
il  Suo  perfido  Medico  , eh*  era  venuto 
ad  offerirgli  di  avvelenare  il  Suo  Si- 
gnore. In  quelli  tempi  la  Religione  e 
la  fazione  Giudaica  comincia  a ri- 
fplender  fra’  Greci . Quello  Popolo  beo 
trattato  da’  Re  di  Siria  vivea  tranquil- 
lamente Secondo  le  Sue  Leggi.  Antio- 
co il  Dio,  nipote  di  Seleuco,  gli  fpar- 
fe  per  1’  Alia  Minore  (a)  , di  dove  fi 
Itefero  nella  Grecia  , e godettero  da 
per  tutto  gli  fteffi  diritti,  e la  libertà, 
fleffa  degli  altri  Cittadini.  Tolommeo 
figliuolo  di  Lago  gli  avea  di  già  lla- 


*77' 


biliti  in  Egitto  . Sotto  Suo  figliuolo 
Tolommeo  Filadelfò  le  loro  Scritture 
furono  tradotte  nella  Greca  favella,  e 
videfi  comparire  quella  celebre  Verlio- 

ne 

(a)  Jofepb.  <Ant  '^  X1L  3» 
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ne  detta  la  Verlìone  de’  Settanta.  Era- 
Giteti no  quelli  certi  vecchi  eruditi, eh  Elea- 
fi"'  zaro  fommo  Pontefice  mandò  al  Re  , 
il  quale  gli  avea  dimandati.  Vogliono 
alcuni 'ch’eglino  non  abbian  tradotto  fe 
non  i cinque  Libri  della  Legge  (a)  » 
Il  rimanente  de’  Sacri  Libri  potrebbe 
nel  decorfo  del  tempo  effere  flato  tra- 
dotto nel  Greco  idic  u per  ufo  degli 
Ebrei  fparfi  nell’  Egitto  e nella  Gre- 
cia, dove  fi  bordarono  non  folo  iblor 
antico  linguaggio,  ch’era  l’Ebreo,  ma; 
ancora  il  Caldeo  , che'  avevano  appre- 
fo  nella  loro  fchiavxudine  . Eglino  fi 
fecero  un  Greco  mefcolato  di  Ebraifmi, 
che  dicefi  , linguaggio  Elleniftico  : » 
Settanta  e tutto  il  nuovo  Teftamento 
^ fcritto  in  cotefto  linguaggio.  Duran- 
te quefta  difperfione  degli  Ebrei  fu  il 
lor  Tempio  famofo  per  tutta  la  terra, 
e tutt’  i Re  d’Oriente  vi  prefentavano 
le  loro  offerte.  L’Occidente  era  inren- 
2_«.  to  alla  guerra  de’  Romani,  e di  Pirro. 
Finalmente  quello  Re  fu  feonfitto  dal 
Confole  Curio  , e ritornò  nell’  Epiro . 
Non  vi  dimorò  gran  tempo  in  ripofo, 
e volle  fulla  Macedonia  ricompenfarfi 
274.  de’  cattivi  fuccelfi  d’  Italia  Antigono 

• ' ' Go- 
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^'•"•’^Gonata  fu  rinchiufo  in  Teflalonica  * e 
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Gifucri.  coftretto  ad  abbandonare  a Pirro  tutto 
il  rimanente  del  Regno  . Egli  ripigliò  r 
%y2'  il  coraggio  , mentre  Pirro  inquieto  ed 
ambiziofo  facea  guerra  a’  Lacedemoni, 
ed  agli  Argivi  . I due  Re  nemici  fu- 
rono introdotti  nel  tempo  Hello  in 
Argo  con  due  cabale  oppofte  e per 
«lue  porte  diverte.  Fu  fatto  nella  Città 
un  gran*  conflitto  : una  Madre  che  vi- 
de fuo  figliuolo  feguito  da  Pirro  , eh’ 

«gli  avea  ferito  , fece  morir  quello 
Principe  con  un  embrice  che  gli  lafciò 
cadere  fui  capo . Antigono  libero  da  un 
tal  nemico  rientrò  nella  Macedonia , 
che  dopo  alquante  mutazioni  redo  pa- 
cifica alla  fua  Famiglia*.  La  lega  degli 
Achei  gl’  impedi  l’ingrandimento  mag- 
giore. Era  quella  1’  ultimo  riparo  della 
libertà  della  Grecia , ed  ella  ne  produf- 
fe  gli  ultimi  Eroi  con  Arato,  e Filo- 
pemene  . I Tarentini  mantenuti  da 
Pirro  colla  fperanza  , dopo  la  di  lui 
morte  chiamarono  i Cartaginelì.  Que- 
llo foccorlo  fu  loro  inutile  : reftarono 
battuti  infieme  co’  Bruzj  e co’  Sanniti 
loro  Alleati.  Quelli,  dopo  72.  anni 
di  guerra  continua,  furono  collretti  a 
portare  il  giogo  de’  Romani  . Taranto 

pre- 
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predo  li  feguì  : i Popoli  vicini  non  re» 

Gtfutri-  fi  dettero:  così  furono  foggi oga ti  tutt’  ì • 
Popoli  antichi  d’  Italia.  I Galli  foven-  .. 
te  battuti  non  ardivano  di  muoverli 
( a)\  Dopo  480»  anni  di  guerra,  i Ro- 
mani fi  videro  Padroni  in  Italia , & 
cominciarono  a riguardare  gli  affari 
efterni  : entrarono  in  gelofia -contra  i 
Cartaginefi  troppo  pofl'end  nella  lòr 
vicinanza  perle  conquide, che  faceano 
nella  Sicilia , di  dove  venivano  ad  in- 
riprendere  contra  di  eflì  e contra  P 
Italia  , foccorrendo  i-  Tarentini  . La 
Repubblica  di  Cartagine  tenea  le  due 
fpiagge  del  Mar  Mediterraneo  . Oltre 
quella  dell’ Africa , che  del  tutto  poffe- 
dea  , s’  era  ftefa  per  lo  Stretto  dalla 
parte  di  Spagna.  Signora  del  Mare,  e 
del  commerzio  , aveva  invale  1’  Ifole 
di  Corlica  e di  Sardegna  <•  La  Sicilia 
durava  fatica  a difenderli  , e 1’  Italia 
era  minacciata  troppo  da  vicino  per  - 
non  temere  . Di  lì*  traffero  origine  le 
264.  guerre  Puniche,  mal  grado  i Trattati  4 
mal  olfervati  dall’  una  y e dall’  altra 
parte  . La  prima  infegnò  a’  Romani  a* 

160.  combatter  fui  mare  . Furono  fubito  4^4. 
25P.  Maeftri  in  un’  arte  che  lor  era  ignota;  4^ 

■ cd 
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C*nKÌ*a il  Confole  Dulio  che  diede  la  pri- 
cyw»-  ma  battaglia  Navale  , la  guadagnò  . 

2^6.  Reg°i°  fotlenne  quella  gloria  , ed  ap- 
prodò  nell’  Africa  , dove  ebbe  a com- 
battere il  prodigioso  ferpente  , contra 
di  cui  bifogaò  impiegare  tutto  il  fuo 
efercito . Il  tutto  cjeda  : Cartagine  ri- 
dotta all’  eftremo  non  fi  falva  fe  non 
col  foccorfo  di  San  appo  Lacedemone  . 

255.  Il  General  Romano  e battuto  e prefo;  4 p& 
ma  la  fua  prigionia  lo  rende  .più  itlu- 
lire  che  le  fue  vittorie . Rimandato 
fulla  fua  parola  per  trattare  il  cambio 
de’ Prigioni , venne  a foftener  nel  Se- 
nato la  Legge , che  toglieva  ogni  fpe- 
ranza  a coloro , i quali  fi  lafciavano  .*r 
prendere,  e ad  una  morte  ficura  ritor- 
na. Due  fpaventevoli  naufragj  coftrin- 
fero  i Romani  ad  abbandonar  di  nuo- 
vo 1’  Imperio  del  Mare  a’  Cartaginefi. 

La  vittoria  reftò  lungo  tempo  dubbio- 
fa  fra  i due  Popoli*  ed  i Romani  fu- 
rono per  cedere;  ma  ripararono  la  lo- 
ro Flotta  . Una  fola  battaglia  decife  ; 
ed  il  Confole  Lutazio  diede  compimen- 
to alla  guerra.  Cartagine*  fu  obbligata 
341.  a pagar  tributo  , ed  a rilafciar  la  Si-  513.' 
ciba  con  tutte  l’ifole,  eh’ erano  tra  la 
Sicilia  e 1’  Italia  . I Romani  fi  a {fog- 
ge t- 
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gettarono  tutta  quell’Ifola,  trattone  lo 
ctfreri.  Stato  che  vi  pofledea  Jerone  Re  di 
■ ’ Siracufa  loro.  Alleato  ( a ) * Dopo  ter- 
minata la  guerra,  i Cartaginefi  furono 
vicini  all’  ultimo  fterminio  per  la  ri- 
bellione dei  lor  Efercito  . L’  aveano 


comporto , fecondo  il  lor  coftume  , di 
Truppe  firaniere  , ' che  fi  follevarono 
per  averne  la  loro  paga.  Jl  lor  domi- 
nio crudele  fece  unire  a quelle  Trup- 
pe ammutinate  quali  tutte-,  le  Citta  al 
- lor  imperio  fogget-te,  e Cartagine  ftret- 
tamente  affediata  era  per  cadere  fenza 
di  Amilcare  foprannomato  Barca  . Egli 
folo  avea  fofìenuta  l’ultima  guerra (b). 
*38,  I fuoi  Cittadini  gli  furono  ancor  de- 
bitori  della  vittoria  , che  riportarono 
contra  i ribelli  : lor  ne  coftò  la  Sar- 


degna , che  la  ribellione  della  guarni- 
gion  loro  diede  in  poter  de’ Romani  . 

* Cartagine  per  tema  d’imbarazzi  in  un’ 
altra  guerra  co’  Romani , cede  , fuo 
mal  grado  , un’  Ifola  tanto  importan- 
te , ed  accrebbe  il  fuo  tributo  . Pensò 
ella  a riftabilir  nella  Spagna  il  fuo 
Pominio  quafi  perduto  nella  rivoluzio- 
BoJf.Difc. sulla  St.Un.T.X.  G ne. 


(a)  Polyb.  Li  è.  1,  cap.  LXVI.  6_j.  Lib.lt . 
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(b)  Polyb.  L.  I.  79.  83.  88 
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>»»;.vne  , Amilcare  pafsò  in  quella  Provin- 
Ctfuirt  eia  con  Annibaie  fuo  figliuolo,  ch’era 
£*'  allora  in  età  di  nove  anni;  e vi  mori  524, 
* * in  una  battaglia  . Nello  fpaaio  di  na- 
ve anni , nel  qual  egli  vi  fece  la  guer- 
ra con  non  minor  deftrezza  che  valo- 
re , fuo  figliuolo  fi  addottrinò  fotta 
un  si  gran  Capitano,  ed  infieme  con* 
eepi  un  odio  implacabile  contra  i Ro- 
, mani.  Afdrubale  fuo  congiunto  fu  da- 
to per  fucceflore  a fuo  Padre.  Egli  vi 
governò  la  fua  Provincia  con  molta 
prudenza , e vi  fabbricò  la  nuova  Car- 
tagine , che  tenea  tutta  la  Spagna  in 
fuggejione  , I Romani  erano  occupati 
nella  guerra  contra  Terna  Regina  dell’ 

Jlliria  , che  a man  falva  corfeggiava 
tutta  la  codierà  . Gonfia  del  bottino, 
che  riportava  da’  Greci  e dagli  Epi- 
róti , difpregiò  ì Romani  , ed  uccife  . 

2 2p,  il  lor  Ambafciadore  ..  Ella  ben  predo  J25, 
neftò  oppreifa  5 i Romani  non  le  la- 
228.  Telarono,  che  una  poca  parte  dell’ II- 
lirio  , e conquiftarono  1’  Ifala  di  Cor- 
fù  ufurpata  da  quella  Regina.  Eglino 
fi  fecero  allor  rifpettare  nella  Grecia 
con  una  folenne  Arobafciata,  e fu  quel- 
la  la  prima  volta , che  vi  fu  conofciu- 

ta 
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tifata,  la  loro  poflanza.  (a).  I gran  pro-Rt?f 
Gejucri.  orefli  di  Afdrubale  li  mettevano  in 
gelofia  : ma  i Galli  dell’Italia  li  fra- 
ftornavano  dal  provvedere  agl’  intereffc 
della  Spagna.  Erano  di  già  fcorfi  qua- 
rant’  anni  , da  che  dimoravano  in  ri- 
pofo  (b)  . La  gioventù  ch’era  crefciu- 
ta  in  quello  fpazio  di  tempo,  non  più 
penfava  alle  perdite  pallate;  e comin- 
ciava a minacciar  Roma  . I Roma- 
ni per  attaccare  con  ficurezza  vicini 
s't  turbolenti  fi  afficùrarono  de’  Carta- 
ginefi  , Il  Trattato  fu  conchiufo  con 
Afdrubale  , che  promife  di  non  paflar 
214*  oltre  1 Ebro  . La  guerra  tra’  Romani 
e Galli  , dall’  una  e dall’  altra  parte  3 
fi  fece  con  furore  : i 'JYafalpini  fi 
Unirono  a’  Cifalpini  : tutti  recarono 
{confitti.  Concolitano  uno  de’ Re  GaL 
li  fu  prefo  nella  battaglia  : Aneroefto 
altro  lor  Re  da  se  fteflo  fi  uccjfe  . I 
Rotnani  vittoriofi  palparono  per  la  pri- 
v tpa  volta  il  Po , rifoluti  di  togliere 
a’  Galli  i contorni  di  quel  fiume , 
de’  quali  erano  in  poflelTo  da  tanti  Se- 
coli. La  vittoria  da  per  tutto  feguilli. 

220.  Milano  fu  prefo,  e quafi  tutto  il  pae-  534. 

G 2 ' fe 

(a)  Polyb.  L.  il.  iz.  22. 

(b)  Id.  tod.  lìb.  cap.  21. 
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{u  foggi  ogato  , In  quefto  tempp^”^  ; 

Gtjulrl  ir» ori  Afdrubale,  ed  Annibaie;  benché 
* iion  avetfe  ancora  , che  venticinque 
anni  , ottenne  il  fuo  porto  . Da  quel 
punto  fu  preveduta  la  guerra.  Il  nuo- 
vo  Governatore  intraprefe  apertamen- 
te a domare  la  Spagna  fenza  verun 
rifpetto  degli  ftabiliti  Trattati.  Roma 
allora  diede  orecchio  alle  doglianze  di 
Sagunto  feco  confederata  . Gli  Amba-  535, 
fciadori  Romani  vanno  a Cartagine  . 

I Cartaginefi  riabiliti  non  erano  più 

d’  umore  di  cedere  . La  Sicilia  rapita 

loro  di  mano  , la  Sardegna  tolta  con  ' > 

ingiuftizia  , ed  il  tributo  aumentato  , 

(lavano  lor  a cuore.  Cosi  la  fazione, 
che  voleva  Annibaie  abbandonato  , rt 
trovò  debole  . Quello  Generale  pcn- 
fava  a tutto  . Ambafciate  fegrete  lo 
avevano  afficurato  de’  Galli  d’  Ita? 
li  a , che  non  eflendo  più  in  ifta- 
to  d’  intraprendere  cofa  alcuna  colla 
lor  proprie  forze,  abbracciarono  queft’ 

■occafione  di  rialzarfi  . Annibaie  atrrat 

verfa  l’Ebro,  i Pirenei,  tutta  la  Galr 

lia  Trafalpina  , 1’  Alpi  , e precipita 

come  in  un  momento  full’  Italia  . I 

Galli  non  mancano  di  rinforzar  il  fuq  <’ 

cfercito,  e fanpo  un  ultimo  sforzo  per 


I 
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; Ti*’Jna  ,a  l°r  libertà  . Quattro  battaglie  per- £ * 

dute  fan  credere  , che  Roma  fia  per 
218.  cac!ere  • La  Sicilia  prende  il  partito  53<5V 
217.  ^ vincitore*  Jeronimo  Re  di  Sira-  , 537* 
216.  Cu^a  ft 1 dichiara  contra  i Romani:  53&. 
215.  tjMafi  tutta  l’Italia  gli  abbandona  v e 53P- 
2J2.  L ultivtio  rifugio  della  Repubblica  fem-  542. 
bra  perire  in  Ifpagna  co’due  Scipioni. 

In  tali  elìremità  , Roma  fu  debitrice 
di  fua  falutc  a tre  grand’ Uomini.  La 
coflanza  di  Fabio  Maflìmo  , che  ren- 
dendofi  fuperiore  alle  voci  popolari  , 
fece  , col  ritirarfi  , la  guerra  , fu  un 
' 214.  riparo  alla  fua  Patria.  Marcello  che  54®» 

ti2.  lece  difeiòr  1’ afledio  di  Nola,  e prefe  542. 
Siracufa , diede  vigore  con  quelle  azio- 
ni alle  truppe  . Ma  Roma , che  am- 
mirò quelle  due  grand’  Uomini , cre- 
dette vedere  qualche  co  fa  di  maggiore 
nel  giovane  Scipione . I maraviglio!» 
fuccelh  de  fuoi  configli  confermarono 
i’  opinione  che  ave  vali  , elfer  egli  di 
Stirpe-  Divina,  e converfare  cogli  Dei. 

2 ir.  In  età  di  ventiquattr’ anni  imprende  545. 

2I°*  1’ andare  in  Ifpagna,  dove  poco  dian-  544* 
zi  erano  periti  fuo  padre  e fuo  zio  : 
alfalifce  Carfegine  la  Nuova,  come  fe 
avelfe  oprato  per  infpirazione,  ed  i fuoi 
foldati  fubito  la  efpugnaoo.  Tutti  co- 
G 3 lo* 
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J loro  » C^e  ven§ono  ) fi  rendono 
cr/iicr,-  Popolo  Romano  : i Cartaginefi  lafciano 
*2q6.  ad  effo  la  Spagna  : al  fuo  arrivo  nell’  548. 

• ao.  Africa  i Re  ad  effo  lui  fi  arrendono:  551» 

..  Cartagine  anch’ella  trema,  e vede 
fconfitti  i Tuoi  eferciti  : Annibaie  vit- 
ti toriofo  per  lo  fpazio  di  Tedici  anni  è 
in  vano  richiamato,  e non  può  difen- 
202  dere  la  fua Patria:  Scipione  vi  dà  leg-  - 
* ge:  il  nome  di  Africano  è fua  ricom- 
penfa.  Il  Popolo  Romano  avendo  ab- 
battuti i Galli  e gli  Africani , non 
vede  più  cofa  veruna  a temere,  e nell’ 

- avvenire  combatte  fenza  periglio,  ’ 

15°.  Mentre  faceafi  la  prima  guerra  Pu-  504. 
nica  , Teodoto  Governatore  della  Bat- 
triana  tolfe  mille  Città  ad  Antioco 
denominato  il  Dio , figliuolo  di  An- 
tioco Sotero,  Re  di  Siria.  Quali  tut- 
to l’Oriente  fegu\  quello  efempio  . I 
Parti  fi  ribellarono  fotto  la  condotta  di 
Arface,  Capo  della  Famiglia  degli  Ar- 
facidi,  e fonda t or  di  un  Imperio,  che 
> a poco  a poco  fi  jlefe  per  tutta  l’Afta 
maggiore . 

I Re  di  Siria  e quelli  di  Egitto , 
gli  uni  conrra  gli  altri  ^irrita ti  , non 
penfavano  che  a vicendevolmente  ro- 
vinaci o coila  forza  q colla  frode  . 

; Da- 
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Damafco  ed  il  fuo  territorio , che  de- 
Gtfutri-  nominavafi  Celefiria  , e confinava  co’ 
due  Regni , fu  il  foggetro  delle  ior 
guerre  j e gli  avvenimenti  dell’  Alia 
erano  interamente  feparati  da  quelli 
di  Europa  * 

Nello  fpazio  di  rotti  quelli  tempi  , 
'fioriva  la  Filofofia  nella  Grecia . La 
Setta  de’  Filofofi  Italici  , e quella  de’ 
Jonici  la  riempivano  di  grand’  Uo- 
mini , fra’  quali  fi  mefcolarono  molti 
Fan  tattici  , a’  quali  la  Grecia  curiola 
non  tralafciò  di  dar  il  nome  di  Filo- 
fofi . Al  tempo  di  Ciro  e di  Cambi- 
fé  , Pitagora  cominciò  la  Setta  Italica 
nella  Magna  Grecia  , ne’  contorni  di 
Napoli  . Quali  nel  tempo  fteffo  Tale- 
te  Milefio  formò  la  Setta  Jonica.  Di 
Ut  fono  derivati  quei  gran  Filofofi  , 
Eraclito,  Democrito,  Empedocle, Par- 
menide, Anafiàgora,  che  un  poco  pri- 
ma della  guerra  del  Peloponnefo  fece 
vedere  il  Mondo  coftruito  da  uno  Spi- 
rito Eterno  : Socrate,  che  poco  dopo 
riduffe  la  Filofofia  allo  ftudio  de’  buo- 
ni coftumi  , e fu  il  Padre  della  Filo- 
fofia Morale  . Platone  fuo  Dtfcepolo  , 
Capo  dell’Accademia:  Ariftotile  Di- 
fcepolo  di  Platone  e Precettore  diAlef- 

- G 4 fan* 


* Digitized  by  Google 


1 04  Dtfc.fulla  Star. Utiìv. Ptk\  1.  ' 


££~(àndro  , Capo- de’ Paripatetici  ; fatto  i 41  / 

c./ufr/- Succeilori  di  Ale'Jandro  , Zenone  de- 
nominato Cìzìck  , da  una  Città  dell’ 

Ifola  di  Gipro  , in  .cui  nacque  , Capo 
ideati  Stoici;  .ed  Epicuror  Ateniefe, Ca- 
po de’Filofofi,  che  portano 'il  fuo  no- 
me:-fé  pure  poflon  nominarli  Filofo- 
fi  coloro , che  negavano  apertamente 
la  Provvidenza  ; .ed  ignorando  ciò  che 
•fofle  il  dovere  , diffinivano  la  virtù 
per  via  del  diletto  t Si  può  annovera- 
le tra  maggiori  Filofofi  Jppocrate,  Pa- 
dre. della  Medicina , che  di  se  fec« 
pompa  fra  gli  altri  in  quei  tempi  fe- 
dici  della  Grecia  ì I Romani  aveano 
nel  medefimo  tempo  un’  altra  fpezie 
di  iFilòfofia  , che  non  confifteva  in 

idifpute  , nè  in  difcorfi  , ma  nella  fru- 
galità , nella  povertà  j nelle  fatiche 

della-  vita  campereccia , ed  in  quelle 
della  guerra  t nella  quale  faceano  lor 
: gloria,  quella  della  Patria  e del  noma 
Romano  : il  che  li  refe  finalmente 
. padroni  dell’Italia  e di  Cartagine.  - 

’t  * . » 
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C;;:r:  ' epoca  ix. 

Scjucri- 

Scipione , ovvero  Cartagine  vinta . 

L’Anno  552.  della  fondazione  di 
Roma  , 250.  anni  in  circa  dopo 
• la  fondazione  delle  Monarchie  de’  Per- 
fianij  e 202.  anni  innanzi  a Gefucri- 
(16  ,*  Cartagine  reftò  fottomefla  a’  Ro- 
-202.  mani  . Annibaie  non  lafciava  focto 
mano  di  eccitare  de’  nemici  contra  di 
efii  da  per  tutto  ove  potea  : ma  non 
, lece  che.  ftrafcinare  tutt’  i fuoi  amici 
antichi  e novelli  nella  rovina  fua  e 
della  fua  Patria  . Dalle  vittorie  del 
» • Coufole  Flaminio,  Filippo  Re  diMa- 
« cedonia  , alleato  de’  Cartaginefi  , reftò 
^ ’ disfatto  : i Re  di  Macedonia  ridotti 
* all’  eftrcmith  ; e la  Grecia  libera  dal 
loro  giogo . I Romani  imprefero  di 
far  morire. Annibaie-,  che  ancora  dopo 
la  fua  fcon fitta  raflembrava  lor  formi- 
-da bile  . Qaefto  gran  Capitano  ridotto 
a fuggire  dal  fuo  Paefe , follevò  1’  O- 
riente  contra  di  eflì  , e traflfe  le  armi 
- loro  nell’Afia.  Co’ fuoi  validi  ragiona- 
*P3*  menti,  Antioco  foprannomato  il  Gran- 
de, Re  di  Siria,  divenne  gelofo  della 
. loro  poffanza,  e lor  molte  la  guerra  : 

ma 
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n»n^il  ma  pendola  non  feguì  i configli  di 
Oifytri-  Annibaie  , che  ve  lo  aveva  impegna- 
* ’ to . Sconfitto  per  mare  e per  terra  , 
accettò  la  legge  che  gl’ impofe  il  Con- 
fole Lucio  Scipione  -fratello  di  Sci- 
pione Africano  : e fu  rinchiufo  fra 
182.  le  balze,  del  Monte  Tauro.  Annibaie  ^2.  ' 
ricovrato  in  Corte  di  Prufia  Re  di 
Bitinia  , fi  falvò  da’  Romani  cól  ve- 
* leno.  Eglino  fono  formidabili  a tutta 
la  terra  , e non  vogliono  piò  foffri- 
re  altra  , che  la  loro  portanza  . I Re 
furono  obbligati  a mandar  loro  i pro- 
prj  figliuoli  in  ortaggio  della  lor  fe- 
de . Antioco  , poi  denominato  1’  Illu- 
17 6.  ftre,  ovvero  Epifane,  fecondo  figliuolo 
di  Antioco  il  Grande  Re  di  Siria,  (let- 
te in  quella  qualità  per  gran  tempo 
in  Roma  : ma  fui  fine  del  Regno  di 
Seleuco  Filopatore  fuo  fratei  primoge- 
nito fu  redimito;  ed  i Romani  volle- 
ro avere  in  fua  vece  Demetrio  Sotero 
figliuolo  del  Re,  allora  in  etù  di  die-  \ 

, ci  anni.  In  quedo  contrattempo,  Se- 
- leuco  morì  , ed  Antioco  ufurpò  a fUo 
175.  Nipote  il  Regno.  I Romani  erano  ap-  57^. 
plicati  agli  affari  della  Macedonia , do- 
ve Perfeo  inquietava  i fuoi  vicini  ì e « 

non  volea  più  darfene  alle  condizioni 

im- 
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impofte  al  Re  Filippo  Tuo  Padre  . Al- 
iora  cominciarono  le  perfecuzioni  del 
Popolo  di  Dio  Antioco  V Illuftre  re-  5® u 
gnava  come  un  furibondo:  voltò  tutto 
il  fuo  furore  contra  gli  Ebrei , ed  im- 
prefe  a rovinare  il  Tempio,  la  Legge 
di  Mosè,  e tutta  la  Nazione.  L’auto-  583. 
rità  de  Romani  gl  impedV  il  renderli 
Padrone  dell’  Egitto  . Eglino  facean 
guerra  contra  Perfeo,  che  piti  pronto  ad 
intraprendere,  che  ad  efeguire,  rovina- 
va i fuoi  Alleati  coll’avarizia,  ed  i fuoi 
eferciti  colla  viltà.  Vinto  dal  Confole 
Paolo  Emilio  , fu  coftretto  a darfegli 
in  potere  . Genzio  Re  dell’  Iliirio  fuo 
confederato  , fcon  fìtto  in  trenta  giorni 
dal  Pretore  Anicio,  ebbe  una  fìmil  for- 
-te.  Il  Regno  di  Macedonia,  che  avea 
durato  700.  anni  , ed  avea  dati  intor- 
no a 200.  anni  de’  Padroni  non  folo 
alla  Grecia , ma  eziandio  a tutto  l’ O- 
riente,  non  fu  piò,  che  una  Provincia 
Romana.  Accrefcevanlì  i furori  di  An- 
tioco contra  il  Popolo  di  Dio.  Vedelì  587. 
allor  comparire  la  refiftenza  di  Mata-  ' 
tia  Sacerdote,  della  Stirpe  di  Finees , 
ed  imitaror  del  fuo  zelo  ; gli  ordini 
eh’  ei  lafcia  morendo  per  la  falve2za  588. 
del  fuo  Popolo  ; le  vittorie  di  Giuda 

il 
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il  Maccabeo  fuo  figliuolo,  non 'ortante  l*"7  ^ . 

tinnita  . . ì , * . . . , Rami. 

Generi,  il  numero  infinito  de  Tuoi  nemici;  I in- 
grandimento della  Famiglia  degli  Af- 
monei,  ovvero  Maccabei;  la  nuova  De- 

i55. 

dicazione  del,  Tempio  , che  i Gentili  ^gp. 
aveano  profanato;  il  Ponteficato  diGiu- 
da,  e la  gloria  del  Sacerdozio  riftabi*  ^po. 
lira;  la  morte  di  Antioco  degna  della 
■fua  empietà,  e del  fuo  orgoglio;  la  fua 
falfa  convezione  in  tempo  dell’ ultima 
fua  malattia, e l’implacabile  ira  di  Dio 
contra  quello  Re  fuperbo  . Il  fuo  Fi- 
: „ gliuolo  Antioco  Eupatore  ancora  in  età 

tenera  gli  fu  Succelfore;  fotto  la  tute-  y 

la  di  Lifia  fuo  Ajo  . In  quella  mino- 
rità Demetrio  Sotero,  ch’era  in  ortag- 
gio in  Roma  , credette  di  poter  riffa- 
bilirfi;  ma  non  potè  ottener  dal  Sena- 
to di  elfer  rimandato  nel  fuo  Regno: 
la  Politica  Romana  amò  piuttofto  un 
Re  fanciullo.  Sotto  Antioco  Eupatore  59 i* 
la  perfecuzione  del  Popolo  di  Dio  , e 
le  vittorie  di  Giuda  il  Maccabeo  van- 
■162.  no  continuando.  La  divisone  s’ intro-  592. 
duce  nel  Regno  di  Siria  . Demetrio 
lugge  da  Roma;  i Popoli  lo  riconofco- 
no;  il  giovane  Antioco  è uccifo  infie- 
; ; me  con  Lifia  fuo  Tutore.  Ma  gli  E-  < f 
brei  non  fono  meglio  trattati  fotto  De- 
nte* 
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Gc  fucri - prova  la  medesima  forte;  i fuoi  Gene- 
rali  fono  battuti  da  Giuda  il  Macca- 
beo ; e*  la  mano  del  fuperbo  Nicànore, 
eolia  quale  avea  tante  volte  minaccia- 
to il  Tempio,  vi  è appefa  . Ma  un 
lól.  poco  dopo  Giuda  oppretlò  dalla  mólti-  5P3* 
tudine  fu  uccifo  combattendo  con  irtu- 
pendo  valore.  Suo  fratello  Gionata  fuc- 
ceda  nella  di  lui  carica  , e foftiene  la  ( 

di  lui  riputazione.  Ridotto  all’ eftremo, 
jl  fuo  coraggio  non  lo  abbandonò  . X 
Romani  foddisfatti  di  umiliare  i Re  di 
Siria  concederò  agli  Ebrei  la  lor  pro- 
tezione; e la  confederazione,  che  Giu- 
da avea  mandato  lor  a chiedere  , fu  , 
fenza  però  alcun  foccorfo  , accordata  : 
ma  la  gloria  del  nome  Romano  non 
lafciò  di  elfer  un  grande  appoggio  al  Po- 
polo afflitto.  Le  turbolenze  della  Siria 
tutto  giorno  credevano,  Aleflandro  Ba- 
ia , che  vantavafi  di  efler  figliuolo  di 
$54.  Antioco  P Illuflre  , fu  porto  fopra  il  d'oc. 
Trono  dagli  Antiocheni  . I Re  di  E- 
gitto,  perpetui  nemici  della  Siria,  s’in-  ■ 
trometteano  nelle  fue  divifioni  per 
trarne  profitto.  Tolommeo  Filometore 
^50.  foftenne  Baia.  La  guerra  fu  fanguino-  £04. 
fa;  Pemetrio  Sotcro  vi  fu  uccifo  ; e 

non 
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«!c.7noa  lafciò.  per  vendicar  la  fua  morte , £*"'  dit 
o«/Wri.  qhe  due  giovani  Principi  ancora  in  età 
tenera,  Demetrio  Nicatore,  ed  Antio- 
co  .Sidete . Cosi  J’ Ufurpatore  reftò  pa- 
cifico, ed  il  Re  di  Egitto  gli  diede  in 
moglie  fua  figliuola  Cleopatra  , Baia  , 
cfie  fi  credette  a tutto  fuperiore  % s ini*  ■ ; 
merfe  nella  dkfolutezza  , e fi  concitò 
il  difpregio  di  tutt’  i fuoi  fudditi  . Jn 
• 5°*  <Juefio  tempo  Filometore  giudicò  fopra  Ò04. 
il  famofo  litigio,  che  i Samaritani  mof- 
fero  cootra  gli  Ebrei  Quefti  Scifma- 
tici,  fempre  opporti  al  Popolo  di  Dio, 
non  mancavano  di  unirli  a loro  nemi- 
ci ; e per  incontrare  il  genio  di  An- 
tioco rillqftre  lor  perfecutore  avea-» 
no  confacrata  il  lor  Tempio  di  Gari- 
zim  a Giove  Qfpitale  (a).  Non  oftan- 
1 67.  te  quefta  profanazione,  quell’ empj  non  5^7* 
lafciarono  di  foftenere  , alquanto  dopo 
Aleflandro,  avanti  a Tolommeo  Fila- 
metore  , che  quel  Tempio  doveva  ef- 
•*  fer  antèpofto  a quello  di  ‘ Gerufalem- 
me.  Le  Parti  contefero  alla  prefenza 
del  R.e  , e s’  impegnarono  fotto  pena 
della  vita  a giuftificare  le  lor  preten- 
fioai  co’  termini  della  Legge  di  Mo- 

sè  ; 
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^7sè  (#),  Gli  Ebrei  guadagnarono  la  lo- 
oefaH-  ro  caqfa  ; ed  i Samaritani  furono  pu- 
niti colla  morte  , giuda  la  convenzio- 
ne ( b. ).  La  fteflfo  Re  permife  ad  Onia 
della  Stirpe  Sacerdotale  di  fabbricare 
in  Egitto  il  Tempio  di  Eliopoli , fui 
modello  di  quello  di  Qerufalemme,  im- 
prefa  , che  fu  condannata  da  tutto  il 
Gonliglio  degli  Ebrei,  e giudicata  con- 
traria alla  Legge  , Frattanto  foUevoflt 
Cartagine,  e fofFri  con  pena  le  Leggi, 
che  Scipione  l’ Africano  le  avea  impo- 
i48.  de,  I Romani  rifai  vertero  la  fua  per- 
dita totale  , e la  terza  guerra  Punica 
fi  intraprefa.  Il  giovane  Demetrio  Ni- 
catare , ufcito  dell'  infanzia  pensò  a ri- 
ftabilirfi  fui  Trono  de*  fqoi  Antenati  ; 
la  vita  molle  dell’  VJfurpatore  faceagli 
fperare  il  tutto . Al  di  lui  avvicina- 
14^  mento  turbofli  Baia  : fqo  Suocero  Fi- 
lometore  fi  dichiarò  cantra  di  lui , per- 
chè Baia  non  volle  lafciargli  prendere 
il  fijo  Regno  : 1’  ambiziofa  Cleopatra 
fqa  moglie  lo  lafciò  per  ifpofare  il  fuo 
nemico , ed  egli  peri  finalmente  per 
mano  de’  fuoi  dopo  la  perdita  di  una 
battaglia . Fìlometore  mori  pochi  gior- 
ni 
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Ha*‘Jaa  ni  dopo  per  le  ferite  , che  ricevè  , e 
Ji-'K"-  la  Siria  fu  liberata  da  due  Nemici  , 

Furono  vedute  cadere  in  quello  ftefla 
tempo  due  gran  Città  . Cartagine  fu 
prefa  e ridotta  in  cenere  da  Scipio- 
ne Emiliano,  che  confermò  con  quella 
vittoria  il  nome  di  Africano  nella  fua 
Famiglia,  e fi  moftrò  degno  Erede  del 
grande  Scipione  fuo  Avolo.  Corinto  eb- 
be la  medeiìma  forte,  e con  effa  peri 
la  Repubblica  degli  Achei.  Jl  Confalo 
Mummia  rovinò  da’ fondamenti  quella 
Città  la  più  voluttuofa  , e la  più  or- 
nata della  Grecia.  Ne  trafportò  a Ro*  1 

ma  le  impareggiabili  Statue,  fenza  co-'  ' 

nofcerne  il  prezzo  . I Romani  ignora- 
vano l’ Arti  della  Grecia,  e fi  conten- 
tavano di  fapere  la  Guerra,  la  Politi- 
ca, e l’Agricoltura.  Nelle  turbolenze 
della  Siria  gli  Ebrei  fi  fortificarono  : 

Gionata  videfi  ricercato  da’ due  partiti, 
e Nicatore  vittoriofo  lo  trattò  da  fra- 
tello. Egli  ne  fu  ben  torto  ricomperi- 
145..  fato.  In  una  fedizione  , gli  Ebrei  ac-  di®* 
corfi  lo  tratterò  di  mano  a ribelli . Gio- 
nata fu  colmato  di  onori,  ma  quando 
il  Re  fi  credette  ficurq  , ripigliò  i di-  ! 

fegni  de’  fuoi  Antenati , e gli  Ebrei  co- 
me per  i’ addietro  furonq  afflitti  . Le  - 

tur- 
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Annl /"turbolenze  di  Siria  ricominciarono  : Dio- 1”"' 
Ct/ucri-  doro  loprannomato  Trifone  innalzo  un  ‘ 
fl*'  figliuolo  di  Baia,  che  nominò  Antioco 
il  Dio  , e nella  di  lui  tenèra  età  gli 
fervi  di  Tutore  . L’orgoglio  a Deme- 
trio follevò  i Popoli  : tutta  la  Siria  era  ) 
143.  accefa  di  fdegno.  Gionata  Teppe  a^pro-  ói  I. 
fittarfi  dell’  occafione  , e rinnovò  l'al- 
leanza co’ Romani.  Tutto  gli  era  favo- 
revole , quando  Trifone  con  un  man- 
camento di  parola  ló  fece'  perire  co’ 
fuoi  figliuoli.  Suo  fratello  Simone  , il 
più  prudente  , ed  il  più  fortunato  fra 
i Maccabei , gli  fu  Succeflòre  ; ed  i 
Romani  lo  favorirono  , come  aveano 
fatto  i fuoi  AntecelTori  . Trifpne  non 
fu,  men  infedele  al  fuo  Pupillo  Antio- 
co di  quell’era  fiato  a Gionata.  Fece 
morir  quello  fanciullo  col  mezzo  de’ 
Medici,  fotto  prètefto  di  fargli  tagliar 
la  pietra,  eh’ei  non  aveva,-  e fi  refe 
Padrone  di  una  parte  del  Regno  . Si- 
mone  prefe  il  partito  di  Demetrio  Ni- 
catore  Re  legittimo;  e dopo  di  aver 
•ottenuta  da  lui  la  liberti  del  fno  pae- 
fe,  la  foftenne  coll’  armi  contra  il  ri- 
belle Trifone  . I Siri  furono  cacciati 
142.  dalla  Cittadella,  che  tenevano  in  Ge-  di 2. 
rufalcmme  , e poi  da  tutte  le  piazze 
Bojf. Dì] 'esuli*  St.Un.T.X.  H del- 
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Ha  Giudea  * Cosi  gli  Ebrei  liberi  dal 
Gì  lucri-  giogo  de’ Gentili  a cagione  del  valore 
di  Simone  * concederò  ad  eflo  lui  i 
Diritti  Reali  , come  ancora  alla  Tua 
famiglia,  e Demetrio  Nicatore  aqcon- 
fentì  a quello  nuovo  ftabilimento.  Ivi 
comincia  il  nuovo  Regno  del  Popolo 
di  Dio,  ed  il  Principato  degli  Afmonei 
Tempre  unito  al  Sommo  Sacerdozio . 

In  que’ tempi  l’Imperio  de’ Parti  fi  ftefe 
fulla  Battriana.,  e full’  Indie  per  le  vit- 
torie di  Mitridate  il  più  valorofo  de- 
gli Arfacidi  . Mentr’  egli  fi  avanzava 
verfo  T Eufrate  , Demetrio  Nicatore  61$. 
chiamato  da’ Popoli  di  quel  paefe,.che 
Mitridate  avea  fottomeffo,  fperò  di  ri- 
durre all’  ubbidienza  i Parti , che  i Siri 
-trattavano  fempre  da  ribelli . Riportò 
molte  vittorie  , ed  in  procinto  di  ri- 
tornar nella  Siria  per  opprimervi  Tri- 
fone, ca'dde  in  un’infidia,  che  un  Ge- 
nerale di  Mitridate  gli  avea  tefa  : co- 
ficchè  reftò  prigione  de’ Parti.  Trifone 
che  fi  credea  ficuro  per  la  difgrazia 
di  quello  Principe,  fi  vide  tutto  ad  un 
140.  tratto  abbandonato  da’ fuoi . Eglino  non  614. 
poteano  più  fopportare  il  fuo  orgo- 
glio. In  tempo  della  prigionia  di  De- 
metrio lor  legittimo  Re,  fi  diedero  a 

Cleo- 
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^/•‘Cleopatra  Tua  moglie,  ed  a’fuoi  figliuo- 
cywr».  li  - ma  fu  d’uopo  cercare  a que  Pria* 
*'  cipi  ancora  in  «th  tenera  un  difenfore. 

♦ Quella  diligenza  riguardava  natural- 
mente Antioco  Sidete  fratello  di  De- 
metrio ; Cleopatra  lo  fece  riconofcere 
in  tutto  il  Regno.  Fecé  di  vantaggio: 
Fraate  fratello,  e Succeflòre  di  Mitri- 
date trattò  Nicatore  come  -Re,,  e gli 
diede  fua  figliuola  Rodoguna  in  mo- 
glie. In- odio  di  quella  rivale , Cleopa- 
tra , a cui  ella  togliea  la  Corona  con 
fuo  marito,  fposò  Antioco  Sidete , p fi 
rifolvette  a regnare  per  via  d,’  ogni  for- 
139.  ta  di  delitto.  Il  nuovo  Re  alfa  11  Tri- 
fone : Simone  fi  uni  a lui  in  quefla 
imprefa  , ed  il  Tiranno  collretto  in 
tutte  le  fue  piazze  ebbe  il  termine  da 
135.  lui  meritato.  Antioco  Padrone  <lel  Re- 
gno feordofii  ben  tòlto  i fervigj  , che 
Simone  gliavea  refi  in  quella  guerra, 
e lo  fece  morire.  Mentr’ egli  adunava 
contra  gli  Ebrei  tutte  le  forze  della 
Siria,  Giovanni  Ircano  figliuolo  di  Si- 
mone  fuccedette  nel  Pontificato  di  fuo 
Padre,  e tutto  il  Popolo  a lui  fi  fot- 
tomife.  Egli  follenne  1 -alfedio  in  Ge=- 
rufalemme  cori  molto  valore,  e la  guer- 
ra , che  Antioco  meditava  contra  i 
H 4 Par- 
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Parti  per  liberare  fuo  fratei  prigionie- 
ro,  gli  fece  concedere  agli  Ebrei  con- 
dizioni fopportevoli  . Nei  tempo  flelfo 
in  cui  fi  conchiufe  la  pace,  i Romani 
che  cominciavano  ad  efler  troppo  ric- 
chi, trovarono  formidabili  nemici  nel- 
la enorme  moltitudine  de’ loro  Schia- 
vi. Euno,  pure  Schiavo,  li  follevò  iti 
Sicilia;  e fu  d’uopo  per  rimetterli  nel 
dovere  , impiegare  tutta  la  Polfanza 
Romàna.  Un  po’  dopo  , la  fuccelfione 
di  Attalo  Re  di  Pergamo  , che  fece 
con  fuo  tefta mento  il  Popolo  Romano 
fuo  Erede,  pofe  nella  Citta  la  dìvifio- 
ne.  Le  difeordie  de’ Gracchi  comincia-  621» 
fono.  Il  Tribunato  fediziofo  di  Tibe- 
rio Gracco  uno  de’  Principali  di  Ro- 
ma, lo  fece  perire:  tutto  il  Senato  per 
mano  di  Scipione  Nafica  1’  uccife  , ef 
non  vide  fe  non  quello  mezzo  per  im- 
pedire la  perigliofa  dillribuzione  di  da- 
najo,  colla  quale  quello  eloquente  Tri- 
buno lufingava  il  Popolo.  Scipione  E- 
miliano  riftabilt  la  difciplina  militare  , 
e quello  grand’  Upmo  , che  avea  di- 
llrutta  Cartagine  , rovinò  ancora  in  , 
Ifpagna  Numanzia  , fecondo  terror  de’ 
Romani  . I Parti  fi  trovarono  deboli  6 22. 
conira  Sidete  : le  fue  truppe  , benché 
* ' cor-- 
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^""'.'"-corrotte  da  un  lutto  prodigiofo,  ebbero  A”idi 

nsnz.i  a 1,0.7  Roma  . 

c.' funi-  un  faccetto  rtupendo.  Giovanni  Ircano, 

’ che  lo  avea  feguito.  in  quella  guerra 
co’ Tuoi  Ebrei,  vi  fegnalò  il  fao  valo-i 
1 re,  e fece  rifpettate  la  Religione  Giu- 
daica , allorché  arreftottì  l’ Efercito  per 
dargli  il  comodo  di  celebrare  il  giorno 
del  Ripbfo  . Tutto  cedeva  , e Fraate 
vide  il  fao  Imperio  ridotto  a’  fuoi  an- 
tichi confini  ; ma  lungi  dal  difperare 
de’ Tuoi  affari,  credette,  che  il  fao  pri- 
gione gli  avrebbe  fervito  a riftabiiirgli, 
e ad  invader  la  Siria  . In  quella  oc- 
cafione,  Demetrio  provò  una  forte  biz- 
zarra. Fu  fovente  porto  in  libertà,  ed 
altrettante  volte  ritenuto,  fecondo  che 
la  speranza  o il  timore  preyalea,  nell’ 
animo  di  fao  Suocero  : finalmente  un 
momento  felice  , iti  cui  Fraate  non 
vide  altro  rimedio,  che  nella  diverfio- 
ne,  che  col  fao  mezzo  volea  fare  in 
130. .Siria,  io  mife  affatto  in  libertà.  Cam-  £2+-. 
J biò  in  quello  momento  la  forte  ^ Side- 
te  , che  noto  potea  foftenere  l’ enormi 
fae  fpefe  fe  non  con  infopportabili  ra- 
pine , fu  oppreflò  tutto  ad  un  tratto 
da  una  follevazione  generale  de  Popoli, 
e perì  col  fao  efercito  tante  volte  vit- 
. toriofo.  Fraate  in  vano  fece  correr  die- 

H 3 irò 
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Armi»- tro  a Demetrio:  non  fu  più  in  te 
r:  po  : era  quello  'Principe  rientrato  nel 

fuo  Regno.  Sua  moglie  Cleopatra,  che 
non  volea  fe  non  regnare,  ritornò  ben 
torto  feco,  e Rodoguna  fu  porta  in  di- 
menticanza . Ircano  tratte  profitto  dal 
tempo:  prefe  Sichem  a’ Samaritani,  e 
rovefciò  'da’  fondamenti  il  Tempio  di 
Garizim  , dugent’  anni  dopo  di  ettèr 
rtato  eretto  da  Sanaballat.  La  fua  ro- 
vina non  tolfe  a’  Samaritani  t il  conti- 
nuare fu  quél  Monte  il  lor  culto  , ed 
i due  Popoli  rertarono  irreconciliabili  . 

12^.  L’anno  feguente  tutta  l’ Idumea,  unita  Ó23. 
dalle  vittorie  d’ Ircano  al  Regno  della 
Giudea,  ricevè  la  Legge  di  Mosè  colla 
Circoncifione . I Romani  continuarono 
la  lor  protezione  ad  Ircano  , e gli  fe- 
cero retti tuire  le  Citta  , che  i Siri  gli 
aveano' tolte.  L’orgoglio  e le  violenze 
128.  di  Demetrio  Nicarore  non  lafciarono  6z6* 
la  Siria  lungo  tempo  tranquilla.  I Po- 
poli fi  ribellarono  . Per  mantenere  la 
lor  ribellione,  l’ Egitto  nemico  lor  die* 

125.  de  un  Re:  fu  quelli  Alelfandro  Zebina  629. 
figliuolo  di  Baia . Demetrio  fu  {confit- 
to, e Cleopatra,  che  credette  regnare 
più  aflolutamente  fotto  i fuoi  figliuoli, 
che  fotto  fuo  marito,  lo  fece  morire.  . 

Non 
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^'Non  trattò  irt  miglior  forma  Seleuco  di 
■ fuo  Primogenito,  che  fuo  mal  grado  re- 
gnar voleva.  Antioco  fuo  Secondogenito 
dinominato  Grifo  a vea  fcon fitti  i ribelli  630. 
e ritornava  vittoriofo.:  Cleopatra  gli  pre-  633. 
fentò  in  cerimonia  la  coppa  avvelena- 
ta, che  fuo  figliuolo  avvitato  de’ di  lei  . 
d i fegni  perniziofi  , a ber  la  coftrinfe  . 

Ella  morendo  lafciò  una  eterna  femen- 
za'di  divifioni  tra’ figliuoli,  che  aveva 
avuti  da’  due  Fratelli  Demetrio  'Nica- 
tore,  ed  Antioco  Sidete,.  La  Siria  co-  ./ 
s'i  agitata  non  fu  piò  in  filato  di  tur- 
bare-  gli  Ebrei.  Giovanni  Ircano  prefe  Ò45. 
la  Samaria  e non  potè  convertire  i 
Samaritani  . Cinque  anni  dopo  morì  : 
la  Giudea  refiò  fenza  contrailo  a’  fuoi  • 
due  figliuoli  Aridobolo,  ed  AleflTandro  #50. 
Jatineo,  che  1’ un  dopo  l’  altro  regna-  Ó51,. 
rono  , fenza  edere  incomodati  da’  Re 
della  Siria.  I Romani  lafciavano  quel 
ricco  Regno  da  fe  ftelfo  confumarfi  e 6zp. 
fi  ftendeano  verfo  1’  Occidente  4 Du- 
ranti le  guerre  di  De’metrio  Nicatore  , 
e di  Zebina  cominciarono  ad  efiénderli 
di  la  dall  Alpi;  e Seftio  vincitore  de’  6t, o. 
Galli  fopran nomati  Salj  , ftabilì  ndlà 
Città  d’  Ais  una  Colonia  , che  porta 
ancora  il  fuo  nome  . I Galli  mal  fi 
H 4 df 
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^difendono,  Fabio  domò  gli  Allobrogi, 
ce/«fr>/.  g tutt’i  Popoli  circonvicini;  e lo  flefs’ 

I2^  ^nno,  che  Grifo  fece  bere  a fua  Ma-  6 31. 
dre  il  veleno,  eh’  ella  gli  avea  prepa- 
rato , la  Gallia  Narbonefe  ridotta  in 
iìi.  Provincia  ricevette  il  nome  di  Provin-  óZl- 
cxa.  Romana.  In  tal, maniera  l’ Imperio 
Rorriano  s’ingrandiva,  ed,  a poco  a 
poco  occupava  tutte  le  terre,  e tutt’  i 
mari  del  Mondo  conofeiuto.  . 

Ma  quanto  4a  faccia  della  Repub- 
blica compariva  bella  ai  di  fuori  per 
le  conquide.,  tanto  era  sfigurata  al  di 
dentro  dall’ ambizione- fregolata  de’ Tuoi 
Cittadini,  e dalle  fue  guerre  interine. 

I più  illuflri  tra’ Romani  divennero  al 
ben  pubblico  i più  perniziofi  . I due 
Gracchi  adulando  il  Popolo , diedero 
principio  a divifioni  , che  non  ebbero 
termine  fe  non  colla  Repubblica.  Cajo 
fratello  di  Tiberio  non  potè  foffrire  , 
che  folle  ftato  fatto  morire  un  sì  grand’ 
Uomo  di  una  maniera  sì  tragica.  Ani- 
mato alla  vendetta  dagli  (limoli  , che 
furono  creduti  infpirati  dall’  ombra  di 
Tiberio,  armò  gli  uni  contra  gli  altri 
tip.  tutt’i  Cittadini,  ed  il  giorno  prima  di  £35. 
114.  diffruggere  il  tutto,  perì  di  una  morte  <540. 
11 3.  limile  a quella,  che  vendicare  voleva.  <541. 

Il 
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Il  danaio  facea  tutto  in  Roma  . Giu-  Ànni* 

nan^i  a ' ....  Roma • 

ctfutrù  gurta  Re  di  Numidia,  imbrattato  dall 
ft0'  omicidio  de’ Tuoi  fratelli  v che  il  Popo- 
lo^. lo  Romano  avea  tolti  in  protezione  , 648. 
io?,  fi  difefe  più  lungo  tempo  colle  Tue  li-  651» 
beralita*  che  colle  Tue  armi,  e Mario 
che  terminò  di  vincerlo  non  potè  giu- 
gnere  al  comando  , (e  non  animando 
il  Popolo  centra  la  Nobiltà.  Gli  Schia- 
ri preféro  Tarmi  nuovamente  nella  Si- 
cilia, e la  lor  feconda  rivoluzione  non 
collo  meno  fangue  a’  Romani  , che  la 
102.  prima.  Mario  battè  i Teutoni,  i Cim-  £52. 
bri  , e gli  altri  Popoli  del  Settentrio- 
ne, che  penetravano  nelle  Gallie,  nel- 
100.  la  Spagna,  e nell’  Italia  . Le  vittorie  65 4. 
che  ne  - riportò  furono  un’ occafione  di 
proporre  nuovi  fpartimenti  della  terra: 
Metellp  , che  vi  fi  opponea  , fu  co- , 
ftretto  di  cedere  al  tempo  , e le  divi- 
fioni  non  reftarono  eftinte  fe  non  col 
fangue  di  Saturnio  Tribuno  del  Popo- 
lo . Mentre  Roma  proteggea  la  • Cap- 
5)4.  padocia  contra  Mitridate  Re  di  Ponto,  660. 
88.  ed  un  sì  gran  nemico  cedeva  alle  for-  666. 
8 6.  ze  Romane  -colla  Grecia  , eh’  era  en-  66 8. 
pi.  trata  ne’fuoi  interefli:  l’Italia  , eferci-  663. 
tata  nell’  armi  con  tante  guerre  fofte- 
nute  o contra  i Romani , o con  elfi 

in- 
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*5c*T  1 nfieme  , pofe  il  in  T " — — ® . 

SF*  «lo  con  uoa  umWal  rir»°  “ P“i-  £* 
ma  fi  vi*  Jac  ”™,  nb<;,  'one.  Ro.  *»• 

»■  “7  <«  **£?&%*■ dz’ 

»,7‘  1UJ'‘  avea  fatta  tremare  fi ’J  Uno.de’  666' 
no,  ed  il  Settentrione  e r ,e220S'or-  tf<7- 
Vincitore  della  tir.,  ’ 1 a,<to  era  il 

««a,  che  nomin^fiVf-  de,,'A«a-  . .. 
fa  troppo  contra  la  fu1  p rtunat0  > lo 
8j-  <o  ferviti,  dalla  Tinnì. “>  P°«a 
7#.  ra.  Ben  potè  lafciar  vo|  JV  Dl«atn-  tf72. 
fovrana  poteftà  m*  0nrarj«menre  ]a 
« del  cattivo  CbbP  ^ ÌmP?di' 

74-  fcuno  volle  dominare  % ; Gia- 

73-  partigiano  di  Mario  fi  ?'Aor'o  zelante  rfSo. 

Spagna,  e fi  collegò  con  tU-J“IU  *s‘- 
Contra  un  sì  r*  - iridate  . 

* ir'c;  e 

re  di  quel  partii  f-  „ Pote  trionfa- 
Vi  ia  dVcordia  Non  a“afcon ,™=«er. 

7t.  pur  eccettuato  Spartaco  r/^”0  nè 
che  non  credere  poter  afGadlat0rs  , <f8*. 
mando.  Quefto  fc£Ll  rp,rar.  al  c°-  * 

nor  faftidio  a’ Pretori  mi* 

Snello  diede  Mitridat’e  a r^'1' ’ di 
guerra  de  Gladiatori  divenne  f„°  '■  fa 
Wie  alia  potenza  Romani  % o™'*- 
rava  fatica  a terminarla  e f™!?  du' 
mandar  contra  di  affi  il ’gran  BomplS! 

•Lu* 
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Lucullo  era  fuperiore  nell’  Oriente  . I 
<•*/«“"-  Romani  pattarono  1 Eufrate  : ma  il  lor 
Generale  invincibile  contra  il  nemico, 
non  potè  tenere  in  dovere  i Tuoi  pro- 
ÓS.  prj  Soldati.  Mitridate,  fovente  battuto, 

' fenza  mai  perdere  il  coraggio  , fi  ri- 
metteva; e la  fortuna  di  Pompeo  fem- 
brava  neceflaria  per  terminar  quella 
guerra.  Egli  avea  putgati  ì Mari  da’ 
Corfali,  che  gl’ infettavano  dalla  Siria 
67.  perfino  alle  Colonne  d’ Ercole , quando  ÓS7. 
fu  inviato  contra  Mitridate  . La  fua 
gloria  parve  allora  giunta  al  colmo. 

, Terminò  di  fottomettere  quel  valoro* 

fo  Re,  l’ Armeni#,  dove  s’ era  ritirato, 

£5.  1’  Iberia  e l’Albania  , che  lo  foftenea-  d8p. 
6 3.  no,  la  Siria  lacerata  dalle  fue  fazioni,  69 1. 
la  Giudea , nella  quale  la  divifione  de- 
gli Afmonei  non  lafciò  £d  Ircano  IL 
figliuolo  di  Aleffandro  Jarineo,  che  un 
ombra  di  poffanza,  ed  in  fomma  tut- 
to l’Oriente;  ma  non  averebbe  avuto 
dove  trionfare  di  tanti  nemici  foggio- 
gati  fenza  il  Confole  Cicerone , che 
prefervò  la  Città  dagl’incendj  , che  le 
preparava  Catilina  feguito  dalla  più  fl- 
luftre  Nobiltà  di  Roma  . Quefto  for- 
1 midabil  partito  fu  rovinato  dall’  elo- 

quenza di  Cicerone,  piucchè  dall’ armi 

di 
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Anni C.  Antonio  fuo  Collega.  La  liberta 
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Gtfucrì-  del  Popolo  Romano  non  ne  redo  più 
fio‘  Sicura.  Pompeo  regnava  nel  Senato,  ed 
iL  fuo  gran  nome  lo  rendea  Padrone 
V affoluto  di  tutte  le  deliberazioni.  Giu* 

58.  lio  Cefare  col  domare  le  Gallie , fece  696. 
alla  fua  Patria  la  più  util  conquida  ,<2rf* 
che  avefle  mai  fatta  . Un  Servigio  s'i 
grande  lo  pofe  in  idato  di  ftabilire  il 
fuo<  Dominio  nel  fuo  paefe.  Volle  pri- 
ma uguagliare,  e poi  Superar  Pompeo. 

Le  immenfe-  ricchezze  di  GfafTo  gli  fe- 
cero credere,  che  avrebbe  potuto  efler 
a parte  della  gloria  di  quelli  due  grand' 
Uomini  , corri’  era  a parte  della  loro 
54.  autorità  . Imprefe  temerariamente  la  7°®* 
53..  guerra  contra  i Parti,  funefta  a fe,  ed  701. 
alla  fua  Patria.  Gli  Arfacidi  vittoriofi 
incitarono  con  motteggiamenti  crude- 
li l’ambizione  de’  Romani  , e l’avari- 
zia insaziabile  del  lor  Generale  . Ma 
la  vergogna  del  nome  » Romano  non 
fu  l’ effetto  più  cattivo  della  Sconfitta 
di  Craflò.  La  fua  poffanza  contrappe- 
< fava  quella  di  Pompeo,  e di  Cefare  , 
eh’  egli  teneva  uniti  come  loro  mal 
grado.  Colla  fua  morte  fu  rotto  1’  ar- 

a 

gine  , che  li  ratteneva.  I due  rivali,  705. 
che  avevano  in  mano  tutte  le  forze 

'•••"  ‘ ■'*  della 
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' della  Repubblica  , decifero  la  lor  que- 
rela  in  Farfaglia  con  un  fanguinofo 
combattimento.  Cefare  vittoriofo  fi  la-  y0£t 
fciò  vedere  in  un  ifiante  per  tutto  il  yQy. 
Mondo,  nell’Egitto,  nell’Afia  , nella  yQ g, 
Mauritania,  nella  Spagna:  vincitor  da  yQ^m 
per  tutto  fu  accolto  come  Padrone  in  ^lo# 
Roma  , ed  in  tutto  1’  Imperio  . Bruto  yllt 
e Cafiìo  credettero  liberare  i lor  Cit- 
tadini uccidendolo  come  un  Tiranno 
non  oliarne  la  Tua  clemenza  . Roma 
ricadde  in  potere  di  Marcantonio  , di 
Lepido,  e del  giovane  Cefare  Ottavia- 
no, nipote  di  Giulio  Cefare,  e fuo  fi- 
gliuolo adottivo  , tre  ‘infopportabili 
Tiranni,  de’ quali  il  Triumvirato , e le  712. 
Profcrizioni  fanno  anche  orrore  in  leg- 
gendole. Ma  furon  troppo  violenti  per 
elfer  durevoli . Dividono  quelli  tre  Uo- 
mini l’Imperio.  Cefare  tiene  l’Italia , e 
cambiando  fubito  in  dolcezza  le  prime 
fue  crudeltà , fa  credere  di  eflervi  flato 
fpinto  da’  fuoi  Collegi . I refidui  della 
Repubblica  perifeono  con  Bruto , e Caf-  7 1 8. 
fio.  Antonio,  e Cefare,  dopo  aver  ro-  722. 
vinato  Lepido,  voltano  1’  armi  , 1’  un 
contra  1’  altro . Tutta  la  potenza  Ro- 
mana fi  mette  iti  Mare.  Cefare  gua-  723. 
dagna  la  battaglia  4’  Azio  ; le  forze 

dell’ 
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*“*/*' dell’ Egitto  e dell’Oriente*  che  An to- A**' Ji 
c«/«w-  nio  conducea  con  feco  , fon  diflipate  : 
tutt’  i Tuoi  amici  lo  lafciano  in  ab- 
3<>.'bandono;  e perfino  la  Tua  Cleopatra  , 724. 
cagione  di  fua  fciagura,  Erode  Idumeo 
che  tutto  gli  doveva  , è coftretto  di 
arrenderfi  al  Vincitore,  e con  quello 
mezzo  mantienfi  in  poflelfo  del  Regno 
della  Giudea, che  la  debolezza  del  vec-  . 
chio  Ircano  avaa  fatto  prendere  in- 
teramente agli  Afmonei  . Tutto  cede 
alla  fortuna  di  Cefare.  Alelfandria  gli 
apre  le  porte  : 1’  Egitto  diventa  una 
Provincia  Romana:  Cleopatra  difperata 
di  poterne  confervare  lo  Scettro,  fi  ucci- 
27.  de  dopo  di  Antonio:  Roma  tende  le  727. 
braccia  a Cefare,  che  reità  fotto  il  no- 
me di  Augulto,  e fotto  il  titolo  d’  Im- 
peradore  , folo  Padrone  di  tutto  l’ Im- 
perio . Verfo  i Pirenei  egli  doma  i 
Cantabri  e gli  Allurj  ribellati:  l’Etio-  » 

24.  pia  gli  domanda  la  pace  : i Parti  fpa-  730. 

22.  ventati  gli  rimandano  gli  Itendardi  pfe-  732. 

20.  fi  a Cralfo  con  tutt’  i prigioni  Ro-  734. 

15.  mani: T Indie  ricercano  la  fua  allean-  73?. 

12.  zat  le  fue  armi  fi  fanno  fentire  a’  742. 

7.  Rezj  ovvero  Grifoni  , che  dalle  lor  747. 
montagne  non  polfono  efler  diteli  : la  , 

Pannonia  lo  ricònofce  : la  Germania  lo 

te- 
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teme,  ed  il  Vefer  riceve  le  Tue  Leggi.  *"*• Ji 

na»z.ta  7.  > DO  Roma. 

G.futri.  Vittoriolo  per  mare  e per  terra  chiude 
» il  Tempio  di  Giano:  ^Tutto  l’Univerfo  753- 
vive  in  pace  fotto  la  fua  poflanza  , e 754* 
Gesù  Crifto  viene  al  mondo. 
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Amù  ii  Gì « 
fmrift»  . 


EPOCA  X. 

La  N a fetta  di  Gefucrijìo  . 


VII.  Ed  ultima  Età  del  Mondo. 

• / 

**  T7  Ccoci  finalmente  giunti  a quei  tempi 
r 1 tanto  defiderati  da’  noltri  Padri,  del- 
la venuta  del  Melila.  Quello  nome  ligni- 
fica Crifto  , ovvero  Unto  del  Signore  , e 
Gefucrifto  lo  merita  come  Pontefice  , co- 
me Re , e come  Profeta  . Non  fi  convie- 
ne dell’  anno  precifo  , in  cui  venne  al 
mondo  , e fi  conviene  , che  la  vera  fua 
nafeita  fupera  di  qualche  anno  la  noftra 
Era  volgare  , la  quale  tuttavia  feguiremo 
infieme  con  tutti  gli  altri  per  comodità 
maggiore  . Senza  difputar  di  vantaggio 
fopra  1’  anno  della  Nafeita  di  Noftro  Si- 
gnore , balta  che-  Tappiamo  efler  ella  Hata 
intorno  all’  anno  4000.  del  mondo  . Gli 
uni  la  mettono  un  poco  prima  , gli  altri 
un  poco  dopo  , e gli  altri  precifamente 
in  quell’  anno  : diverfità  che  deriva  tanto 
dall’  incertezza  degli  anni  del  mondo  , 
quanto  da  quella  della  Nafeita  di  Noftro 
Signore.  Comunque  fi  fia,  intorno  a que- 
llo tempo,  1000.  anni  dopo  la  Dedicazio- 
ne del  Tempio j e l’anno  754.  di  Roma, 
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Gefucrillo,  Figliuolo  di  Dio  nell’ eternità, 
Figliuolo  di  Abramo  e di  David  nel  tem- 
po , nacque  di  una  Vergine.  Quella  Epo- 
ca è la  [?iu  ragguardevole  di  tutte  non 
folo  per  I importanza  di  un  avvenimento 
$ì  grande  , ma  eziandio  perchè  fon  molti 
Secoli } che  da  ella  cominciano  i Griftiani 
a numerar  gli  anni  loro  . Ella  ha  quello 
ancora  di  rimarchevole  , che  concorre 
quali  col  tempo  , in  cui  Ironia  ritorna 
allo  flato  Monarchico  Cotto  l’ Imperio  pa- 
cifico di  Augullo  . Tutte  l’ Arti  al  Tuo 
tempo  fiorirono  , e la  Poefia  Latina 
fu  portata  all’  ultima  fpa  perfezione  da 
Virgilio  e da  Orazio  , eccitati  da,  queffo 
Principe  non  folo  co’  Cuoi  benefizi  > ma 
ancora  col  dare  ad  elfi  apprelfo  di  lui  un 
libero  accedo  . La  Nafcita  di  Gefucrillo 
fu  feguita  da  vicino  dalla  morte  di  Erode. 

Il  fuo  Regno  fu  divifo  tra’ Cuoi  Figliuoli, 
e la  principal  parte  non  tardò  a cadere 
in  mano  a’ Romani.  Augullo  terminò  con 
molta  gloria  il  fuo  regno.  Tiberio  da  lui  8. 
adottato  gli  fuecedette  fenza  contraddiziò-  14, 
ne  , e 1’  Imperio  fu  riconofeiuto  corn’  ere- 
ditario nella  Famiglia  de?  Cefari  . Roma 
ebbe  molto  a foffrire  pe>  la  crudel  Politi- 
ca di  Tiberio  t il  rimanente  dell’  Imperio 
fu  affai  tranquillo  . Germanico  nipote  di  1 6. 
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Tiberio  placò  oli  eferciti  ribelli  , ricusò 
ij'  1’  Imperio  , fconfiffe  il  fuperbo  Arminio  , 
portò  le  fue  conquide  per  fino  all’  Elba  , 
ed  effendofi  concitata  coll’  amor  di  quei 
Popoli  la  gelofia  di  Tuo  Zio!,  quello  bar- 
baro lo  fece  morire  o di  afflizione,  o col 
28.  veleno  . Nell’  anno  quindicefimo  di  Tibe- 
30.  rio  , S.  Giovambatilia  comparile  : Gefu- 
crillo  fi  fa  battezzare  da  quello  divinPre- 
curfore:  il  Padre  Eterno  riconofce  il  fuo 
diletto  Figliuolo  con  una  voce,  che  viene 
dal  Cielo:  lo  Spirito  Sauto  difcende  fopra 
il  Salvatore,  lotto  la  figura  pacifica  di  una 
Colomba  : tutta  la  Trinità  fi  manifella  . 
Ivi  comincia  colla  70.  Settimana  di  Da- 
niello la  Predicazione  di  Gefucrillo  (<t)  . 
Quell’ ultima  Settimana  era  la  più  impor- 
tante e la  più  notata  . Daniello  1’  avea 
feparata  dall’  altre  , come  la  Settimana  , 
nella  quale  doveva  elfere  confermata  l’al- 
leanza , e perdere  la  loro  virtù  i facrifizj 
antichi  . Può  da  noi  chiamarli  la  Setti- 
mana de’  Mifterj  . Cefù-rifìo  vi  llabilifce 
la  fua  Mitfione  e la  fya  Dottrina  con  mi- 
racoli fenza  numero,  e di  poi  la  fua  Mor- 
te . Ella  occorfe  il  quart’  anno  del  fuo 
Miniderio,  che  fu  ancora  il  quart’ anno 
dell’  ultima  Settimana  di  Daniello;  e cosi 
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queda  gran  Settimana  fi  trova  giuda  men-^’^f*’ 
te  divifa  per  metà  da  queda  Morte. 

Cosi  i{  computo  delie  Settimane  è age- 
vole a farfi,  ovvero  è più  todo  dei  tutto 
fatto,  Altro  non  fi  ricerca  , che  i’  aggiu- 
gnere  a’ 45 3. anni, che  fi  troverranno  dopo 
1’  anno  300.  di  Roma  , ed  il  20.  di  Arta- 
ferfe  , per  Tino  al  principio  dell’  Era  vol- 
gare , i 30.  anni  di  quell’ Era,  che  fi  ve- 
de giugnere  all’  anno  quindicefimo  di  Ti- 
berio, ed  al  Battefimo  di  Nodro  Signore: 
fi  faranno  di  quelle  due  fomme  483.300!: 
de  fette  anni,  che  ancor  reftano  per  cam- 
pirne 4310.  , il  quarto  phe  compone  la 
metà  è quello  , in  cui  Gefucrjllo  è mor- 
to : e tutto  ciò  che  Daniello  ha  profetiz- 
zato è yifibilmente  rinchiufo  nel  termine, 
che  fi  è preferirlo  . Non  vi  farebbe  bifo- 
gno  neppure  di  tanto  giuda  mifura,  e non 
v’ha  cofa  che  collringa  a prendere  in  que- 
llo edremo  rigore  la  metà  efprefla  da  Da- 
niello, I più  fcrupolofi  potrebbero  conten- 
•tarfi  di  trovarla  in  qualche  punto , qualun- 
que fi  fia  , fra  le  due  eftremità  : il  che 
dico  , affinchè  coloro  , i quali  credeflero 
avere  delle  ragioni  per  mettere  un  poco 
prima  , o un  poco  dopo  il  principio  di 
Artaferfe  , ovvero  la  morte  di  Nodro  Si- 
gnore , non  s inquietino  nel  lor  calcolo  , 
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Jurifil S*  e C0^0r0  » C^e  voi  e Aero  imbarazzare  una 
cofa  chiara  con  litigi  di  Cronologia , reftina 
liberi  dalla  loro  inutile  fottigliezza. 

Le  tenebre , che  coprirono  in  pien  mez- 
zodì tutta  la  faccia 'della  terra  (a),  e ne] 
momento,  in  cui  Gefucrifto  fu  crocifififo  , 
fono  prefe  per  un  Eccliffi  ordinario  dagli 
Autori  Pagani , che  hanno  oflervata  quel 
memorabile  avvenimento  ( b ).  Ma  i primi 
Criftiani , che  ne  hanno  parlato  a’ Romaui 
come  di  un  prodigio  oflervato  non  folo 
da’  loro  Autori  , ma  ancora  notato  da* 
pubblici  Regiftri  , hanno  fatto  vedere, che 
nè  in  tempo  del  Plenilunio,  in  cqi  Gefm 
Crifto  era  morto  , nè  in  tutto  1’  anno  , in  t 
cui  queft’  Ecclifli  è oifervato,  non  poteva 
«{Terne  accaduto  alcuno, che  foprannaturale 
non  foffe  . Abbiamo  le  parole  proprie  di 
Elegone  Liberto  di  Adriano,  citate  in  un 
tempo  , in  cui  il  fuo  Libro  era  fra  le 
mani  di  tutti,  non  meno  che  le  Storie  Sir 
riache  di  Tallo,  che  lo  ha  fèguito;  ed  il 
4.  anno  della  202.  Olimpiade  notata  negli 
Annali  di  Flegone  , è quello  della  morte 
di  Noftro  Signore  , 

. Per 


A (a)  Mattb.  XXV IL  45. 

(b)  Pbleg.  XIII , Olym.  Thal.  bijì.  VI.  Tenui!.  ) 
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’ Per  compiere  i Mifterj  , il  terzo  gior-^"^[®H 
no  efce  Gefucrifto  del  fepokro  ; apparifce 
a’  Tuoi  Difcepoli  ; in  lor  prcfenza  atand» 
a’  Cieli;  invia  loro  lo. Spirito  Santo;  fi 
forma  la  Chiefa  ; comincia  la  perfecuzio- 
ne;  S.  Stefano  è lapidato;  S. Paolo  è con- 
vertito. Un  po’ dopo  muore  Tiberio.  Ca-  5 7. 
ligoli  fuo  nipote  , fuo  figliuolo  per  ado-  40. 
zione  e fuo  Succeffore  , fpavénta  1’  Uni- 
verfo  colla  fua  crudele  e brutal  follia  ; fi 
fa  adorare  , e comanda  che  la  fua  Statua 
fu  porta  nel  Tempio  di  Gerufalemme . 

Cherea  libera  il  mondo  da  quello  Mortro.  4r» 
Claudio  regna  non  ortante  la  fua  ftupidez-  48. 
za  . E'  drfonorato  da  Meflalina  fua  mo- 
glie , da  lui  ridomandata  dopo  di  averla 
fatta  morire  . Egli  fi  rimarita  con  A- 
grippina  figliuola  di  Germanico  . Gli  A-  4^. 
portoli  tengono  il  Concilio  di  Gerufa- 
lemme, nel  quale  San  Pietro  parla  il  pri- 
mo, corti’  egli  fa  in  ogni  altro  luogo  ( a ). 

1 Gentili  convertiti  vi  reftano  liberati 
dalle  cerimonie  della  Legge  . La  fcntenza 
n’  è pronunziata  in  nome  dello  Spirito 
Santo  e della  Chiefa  . S.  Paolo  e S.  Bar- 
naba portano  il  Decreto  del  Concilio  allo 
Chiefe , ed  infegnano  a’  Fedeli  il  fotto- 
mettervifi.Tal  fu  la  forma  del  primo  Con- 
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Sfocili0  • ^UP^°  Imperaci  ore  privò  dell’ 

eredità  fuo  figliuolo  Britannico,  ed  adottò 
Nerone  figliuolo  di  Agrippina,.  In  ricom- 
penfa  ella  avvelenò  quello  troppo  facil 
54.  marito. Ma  l’Imperio  di  fuo  figliuolo  non 
fu  ad  elfa  lei  men  funefto,  che  a tutto  il 
rimanente  della  Repubblica  . Gorbulone 
58,-  fece  tutto  T onore  di  quello  Regno  colle 
60.  vittorie,  che  riportò  contra  i Parti  e con- 
éi.  tra  gli  Armeni  . Nerone  cominciò  nello 
63.  ftelfo  tempo1  la  guerra  contra  gli  Ebrei  , 
e la  perfecuzione  contra  i Crilliani . Quelli 
è il  primo  Imperadore  , che  ha  perfegui- 
ó7"  tata  la  Chiefa  . Fece  morire  in  Roma  S.' 

Pietro  e S. Paolo.  Ma  ficcome  nel  tempo 
flelfo  egli  perfeguitava  tutto  il  genere  uma- 
no , da  tutte  le  parti  fi  eccitò  contra  di 
" lui  la  ribellione  : ebbe  avvifo  , che  il  Se- 
nato lo  avea  condannato  a morire  , ed 
òp.  egli  iteflo  fi  uccife . Ogni  efercito  fece  un 
Imperadore:  il  litigio  fu  decifo  vicino  a 
Rom.t  , ed  in  Roma  llefla  , per  via  di 
70*  orribili  cofribarti menti . Galba  , Otone  , e 
Virgilio  vi  perirono  -:  1*  Imperio  afflitto  fi 
riposò1- fotto  Vefpafiatio  . Ma  gli  ; Ebrei 
furono  ridotti  all’  ellremo  : Gerufalemme 
75?.  fu  prefa  ed  arfa  ,'  Tito  figliuolo  e fuccef- 
fore  di  Vefpafiano  diede  al  mondo  una- 
breve  allegrezza;  ed  i fuoi  giorni,  ch’egli 

. . : ere-  . I 


Digitized  by  Google 


Di  Monftg.  Bojfuet,  \ i%$i 

— — " ■ilimwiw/ni ifigwwir  JCTWnaurawn— imi M.  « 

credea  perduti,  quando  non  erano-  doràtfa 
fognati  da  qualche  benefizio  , troppo'  v«rT 
loci  precipitarono.  Videi!  rivivere  Neretti 
nella  perfona  di  Domiziano . RinnovoflI 
la  perfecuzione.  San  Giovanni  ufcito  dell’ 
olio  bollente  fu  relegato  nell’  Ifola  di  Pat- 
mos  , dove  fcrifle  la  fua  Apocaliflfi  • Un 
po’  fcrifle  il  fuo  Vangelo  , in  età  di  90. 
anni  , ed  aggiunfe  alla  qualità  di  Vange- 
lifta  quella  di  Apoftolo  e di  Profeta.  Do- 
po quel  tempo  i Crilliani  furono  fempre 
perfeguitati  , tanto  fotto  i buoni  , quanto 
lotto  i malvagi  Imperadori . Quefte  perfe- 
cuzioni  fi  facevano , ora  per  li  comandi 
degl’  Imperadori  , e per  1’  odio  particolare 
de’  Magiftrati  , ora  per  la  follevazione  de’ 
Popoli  , ed  ora  per  li  Decreti  pronunziati 
autenticamente  nel  Senato  fopra  i referitti 
de’  Principi  , ovvero  alia  loro  prefenza  . 
Allora  la  perfecuzione  era  piu  universi* 
e più  fanguinofa;  ed  in  quella  guifa  Podio 
degl’  Infedeli  fempre  opinato  a rovinare 
la  Chiefa  , eccitavafi  'di  tempo  in  tempo 
da  se  fteffo  a nuovi  furori.  Da  quefte  rin- 
novazioni di  violenza  gli  Storici  Ecclefia- 
ftici  numerano  dieci  perfecuzioni  fotto  die- 
ci Imperadori.  Tra  patimenti  si  lunghi , i 
Criftiani  non  fecero  mai  alcuna , ancorché 
minima  , fedizione  . Tra  tutt’  i Fedeli  , i 
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^ÌjfJG,'Vtk6vì  erano  Tempre  i più  infintati . Tra  ' 
tutte  le  Chiefe , la  Chiefa  di  Roma  fu  per- 
feguitata  con  maggior  violenza  ; e trenta 
Pontefici  confermarono  col  loro  fangue  il 
Vangelo  , che  annnnziavano  a tutta  la 
96.  terra.  Domiziano  è uccifo:  l’Imperio  co- 
mincia a refpirare  fotto  Nerva  . La  fua 
vecchiezza  non  gli  permife  di  rimettere 
in  affetto  .gli  affari  : ma  perchè  duraffe  il 
pubblico  ripofo  , eleffe  per  Tuo  Succeffore 
9J.  Trajatio  L’  Imperio  al  di  dentro  tran- 
pS.  quillo  , e trionfante  al  di  fuori  , non 
ceffa  d’. ammirare  un  si  buon  Principe  . A 
quello  fine  aveva  egli  per  maffima  , che 
foffe  d’  uopo  che  lo  trovaffero  tale  i Tuoi 
Cittadini, quale  avrebbe  voluto  egli  trovare 
r Imperadore  , fe  foffe  flato  femplice  Cit- 
tadino. Quello  Principe  domò  i Dici  , e 

102.  D.jcebalo  lor  Re  ; flefe  in  Oriente  le  Tue 

106.  conquille;  diede  un  Re  a’ Parti  , e lor  fe- 

115.  ce  temere  la  poffanza  Romaua:  felice  che 

116.  f ubbriachezza  , ed  i Tuoi  infami  amori  , 

117.  vizj  tanto  deplorabili  in  si  gran  Principe, 
non  gli  abbiano  fatto  imprendere  cofa  al- 
cuna contra  la  Giuflizia  . A tempi  tanto 
vantaggiofi  per  la  Repubblica  fuccedettero 
quelli  di  Adriano  mefcolati  di  bene,  c di 
male.  Quello  Principe  mantenne  la  mili- 
tar difciplina,  viffe  egli  fleffo  militarmente 
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te  con  molta  frugalità  , follevò  le  Provin- 
cie , fece  fiorir  1’  Arti  , e la  Grecia , che 
n era  la  Madre  . I Barbari  furono  tenuti 
in  timore  dalle  fue  armi , e dalla  fua  au- 
torità. Rifabbricò  Gerufaleinme,  a cui  die- 
de il  fuo  nome  , e da  quello  le  venne  il 
nome  di  Elia;  ma  n’efiliò  per  fempre  gli 
Ebrei  ribelli  all’  Imperio  . Quelli  off inati 
trovarono  in  lui  un*  Vendicatore  fpietato  . 
Ddonorò  colle  fue  crudeltà , e co’  Tuoi  mo- 
ftruofi  amori  un  regno  tanto  famofo  . Il 
fuo  infame  Antinoo,  di  cui  fece  un  Dio, 
copre  di  vergogna  la  fua  vita.  L’ Impera- 
tore parve  riparare  i fuoi  errori , e rillabi- 
lire  1 annullata  fua  gloria  , adottando  An- 
tonino il  Pio,  il  quale  adottò  Marco  Au« 
relio  il  Savio  , ed  il  Filofofo  . In  quelli 
due  Principi  comparirono  due.  bei  caratte- 
ri . Il  Padre  fempre  in  pace  , è fempre 
pronto  nel  bifogno  a far  la  guerra:  il  Fi- 
gliuolo è fempre  in  guerra , fempre  pronto 
a dar  la  pace  a’  tuoi  nemici , ed  all’  Impe- 
rio . Suo  Padre  Antonino  gli  aveva  iufe- 
gnato,  che  fofle  miglior  partito  il  falvare 
un  lol  Cittadino,  che  lo  Configgere  mille 
Nemici.  I Parti  , ed  i Marconaanni  pro- 
varono il  valore  di  Marco  Aurelio  ; gli 
• ultimi  erano  Germani,  »che  quell’  Impera- 
dure  terminava  di  foggiogare,  quando  mo* 
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^er  v*rt^  de’ due  Antonini  , quedo,*  ' ) 

180.  nome  divenne  le  delizie  de’  Romani  . La 
gloria  di  un  s'i  bel  nome  non  fu  annulla- 
ta , nè  dalla  vita  molle  di  Lucio  Vero 
fratello  di  Marco  Aurelio  , e fuo  Collega 
‘ nell’Imperio,  nè  dalle  brutalità  di  Como- 
do fuo  figliuolo , e fuo  Succeffore  . Quelli 
indegno  di  avere  un  tal  Padre  , ne  pofe 
in  dimenticanza  gl’infegffamenti,  e gli  efem- 
ip  2.  pj.  Il  Senato,  ed  i Popoli  lo  deteiiarono  : 
ip3.’  i fuoi  più  aflidui  Cortigiani,  e la  fua  amati  - 
- te  lo  fecero  morire  . Il  fuo  Succeflbr  Per- 
tinace , vigorofo  Difenfore  della  difciplina 
militare,  fi.  vide  facrificato  al  furore  di  li-  > 
tenzioli  Soldati  ,.  che  poco  prima  lo  avea- 
no  fuo  mal  grado  innalzato  alla  fovrana 
portanza.  L’Imperio  porto  all’incanto,  tro- 
ip4*  vò  un  compratore.  Il  Giureconfuito  Didio 
1 95.  Giuliano  arrifchiò  quell’ardito  mercato  :glie- 
jpg.  ne  coftò  la  vita:  Severo  Africano  lo  fece 
©•<-  morire,  vendicò  Pertinace,  pafsò  d’ Orien- 
2°7*  te  in  Occidente  , trionfò  in  Siria  , nella 
2°o.  Gallia  , e nella  Gran  Bretagna  . Rapido 
2°9'  Conquirtatore  , uguagliò  Cefare  colle  fue 
vittorie,  ma  non  imitò  la  fua  clemenza  . 

Non  potè  metter  fra  fuoi  figliuoli  la  pace . 
aio.  Baffiano  ovvero  Caracalla  fuo  Primogeni- 
te?, falfo  imitator  di  Aleffandro,  fubito  do- 
po la  morte  di  fuo  Padre,  uccife  fuo  fra- 

tei- 
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tello  Geta,  non  men  , ch’egli  Impesado* 
re,  nel  fen  di  Giulia  lor  madre  comune,  2ii. 
pafsò  la  fua  vita  nella  crudeltà  i e nella  Xia.: 
ftrage  e fi  meritò  una  tragica  morte . Se- 
vero gli  avea  guadagnato  il  cuore  de’  Sol- 
cati , e de’  Popoli , col  dargli  il  nome  di 
Antonino  , ma  egli  non  Teppe  foftenerne 
Ja  gloria.  11  Siro  Eliogabalo  , o piuttofto  218. 
Alagabalo  , fuo  figliuolo  , o per  lo  meno 
riputato  come  tale  , benché  il  nome  di 
Antonino  da  principio  gli  aveffe  dato  il 
cuor  de’  Soldati  , e la  vittoria  fopra  Ma- 
crino,  divenne  fubito  dopo  a cagione  del- 
le Tue  infami  azioni  1*  orrore  del  Genere 
Umano  , e perdette  fe  fteflò  . Aleffandro 
Severo  figliuolo  di  Mamea  , fuo  parente,  222. 
e fuo  fuccelfore,  vi  (Te  troppo  poco  per  l’ uti- 
lità del  Mondo.  Lagnavafi  di  durar  mag- 
gior fatica  a contenere  i Tuoi  Soldati,  che 
a vincere  ì Tuoi  nemici.  Sua  Madre  , che 
lo  dominava,  fu  cagione  della  fua  perdita, 
come  1 era  fiata  della  fua  gloria . Sotto  di 
lui  Artaferfe  Perfiano  uccife  il  fuo  Signore 
Artabano  ultimo  Re  de’ Partì  , e riftabili 
l’Imperio  de’Perfiani  in  Oriente. 

In  t)ue’  tempi  la  Chielà  ancor  nafeente 
riempiva  tutta  la  terra  («);  e non  fol  l’Orien- 
te dove  aveva  avuto  il  principio  , cioè  a 
• • ' ; • ' • ♦ dire 

(a)  Ter  tuli.  ad-u.Jud.  7.  *4polog.  ?7. 
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^ Paleft>na>  la  Siria,  l’Egitto,  l’ A fu  ; 
Minore > e la  Grecia;  ma  ancora  nell’Oc- 
*33-  cidente,  oltre  1’  Italia  , le  diverfe  nazioni 
235,  de’ Galli,  tutte  le  Provincie  della  Spagna, 
l’Africa,  la  Germania,  la  Gran  Bretagna 
ne’ luoghi  impenetrabili  all’ armi  Romane; 
ed  ancora  fuori  dell’ Imperio,  l’Armenia, 

■ .*  v la  Perda,  l’ Indie,  i Popoli  più  barbari,  i 
• Sarmati,  i Daci,  gli  Sciti,  i Mori,  i Ge- 
tuli;  e perfino  l’Ifole  più  ignote.  Il  fan» 

107.  gue  de’  Martiri  la  rendei  feconda  . Sotto 
Trajano,  S.  Ignazio  Vefgovo  di  Antiochia 
fu  efpofto  alle  fiere  . Marco  Aurelio  inte- 
163.  licemente  prevenuto  dalle  calunnie  , onde'  f 
lój.  incolpavafi  il  Criftianefimo  , fece  morire 
. S. Giuftino.il  Filofofo,  e l’Apologifta  del- 
la Religione  Criftiana.  S.  Policarpo  Vesco- 
vo di  Smirna,  Difcepolo  di  S.  Giovanni  , 
in  età  di  80.  anni  fu  condannato  al  fuo- 
177.  co  fottò,  il  medefimo  Principe  . I Santi 
Martiri  di  Lione  , e di  Vienna  Rapporta- 
rono fupplizj  inauditi , all’ efempio  di  S.  Fo- 
tino loro  Vefcovo  in  età  di  90.  anni.  La 
Chiefa  Gallicana  riempi  tutto  1’  Univerfo 
a02.  della  fua  gloria  . S.  Ireneo  Difcepolo  di 
S.  Policarpo,  e fucceffore  di  S.  Fotino,  imi- 
tò il  fuo  Predeceftòre , e mori  Martire  fol- 
to Severo  con  gran  numero  di  Fedeli  del- 
la fua  Chiefa . Alle  volte  rallentavafi  la 

. per- 
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perfecuzione.  In  una  efirema  careftia  d’ ac- 
qua,  che  Marco  Aurelio  foffrì  in  Germa-  iy^ 
pia  , una  Legione  Criftiana  ottenne  una 
pioggia  (ufficiente  a fpegner  la  fete  del  fuo 
efcrcito,ed  accompagnata  dagli  fcoppj  di  ful- 
mine , che  (paventarono  i Tuoi  Bemici  , 

Con  quello  miracolo  fu  dato  ovvero  con- 
fermato alla  Legione  il  nome  di  Fulmi- 
nante. L’ Imperadore  ne  reflò  commoflò  , 
e fcrille  in  favor  de’  Crifliani  al  Senato  « 
Finalmente  i fuoi  Indovini  lo  perfuafero 
di  attribuire  a fuoi  Dei  , ed  alle  fue  pre- 
ghiere un  miracolo  , che  i Pagani  neppur 
penfavano  a defiderare . Altre  caufe  Spen- 
devano o mitigavano  alle  volte  per  un  po- 
pò di  tempo  la  perfecuzione  : ma  la  fu- 
perflizione  , vizio  non  potuto  evitarli  da 
Marco  Aurelio,  l’odio  pubblico,  e le  ca- 
lunnie, che  imponevanfi  a Crifliani  , ben 
torto  prevalevano  . 11  furor  de’  Pagani  fi 
riaccendeva  , e tutto  1’  Imperio  irrigavafi 
col  fangue  de’  Martiri . La  dottrina  accom- 
pagnava i patimenti.  Sotto  Severo,  o un  315* 
poco  dopo , Tertulliano  Sacerdote  di  Car- 
tagine illuftrò  la  Chiefa  co’ fuoi  Scritti,  la 
difefe  con  un’  ammirabile  Apologetico  , e ^ 
la  lafciò  finalmente,  accecato  da  un’ orgo- 
gliofa  feverita,  e fedotto  dalle  ftravaganti 
immaginazioni  del  falfo  Profeta  Montano. 

Quali 
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fZZflì?*'  Quafi  nel  tempo  fteffo  il  Santo  Sacerdote 
Clemente  Aleltandrino  difotterrò  le  anti- 
chità del  Paganefimo  , per  confonderlo . 
Origene  figliuolo  del  S- Martire  Leonida  fi 
refe  celebre  per  tutta  la  Ghiefa  fin  da’  fuoi 
primi  anni,  ed  infegnà  delle  gran  verità  y 
alle  quali  mefcalò  molti  errori . Jl  Filofo- 
fo  Ammonio  fece  fervire  alla  Religione  la 
Filofofia  Platonica,  e tralfe  ancora  da’ Pa- 
gani la  venerazione.  Intanto  i Valentiqia- 
ni , i Gnolìici , ed  altre  empie  Sette  com- 
barteano  con  falfe  Tradizioni  il  Vange- 
lo: Sant’ Ireneo  (a)  oppone  loro  la  Tradi- 
zione, e l’Autorità  delle  Chiefe  Apoftoli- 
che,  fopra  tutto  di  quella  di  Roma,  fon- 
data dagli  Apoftoli  S. Pietro,  e S. Paolo,  e 
di  tutte  la  principale,  Lo  ftelfo  fa  Tertul- 
liano^). La  Chiefa  non  è fmofla  nè  dall’ 
Erefie  , nè  dalle  Scifme  , nè  dalla  caduta 
de’  fuoi  piti  illuflri  Dottori . E’  tanto  ce- 
lebre de’  fuoi  coftumi  la  fantità , che  le  at- 
trae de’ fuoi  ftelfi  nemici  le  lodi, 

235.  Gli  affari  dell’  Imperio  s’  intorbidavano 
di  una  terribil  maniera , Dopo  la  morte  di 
Aleflandro,  il  Tiranno  Maffimino,  che  lo 
aveva  uccifo,  fi  refe  Padrone,  febbene  di 
6 . Stirpe  Goto,  Il  Senato  gli  oppofe  quattro 

Im_  | 

(a)  Ire»,  t.  III.  1,  2.  3.  1 

(b)  De  pr<cje.  adv.  Har.  c.  XXXVI. 
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Jmperadori,  che  in  men  di  due  anni  tutti 
perirono.  Tra  quelli  erano  i due  Gordiani  237. 
Padre,  e Figliuolo,  amati  dal  Popolo  Ro-  238. 
mano.  Gordiano  il  Giovane  lor  figliuolo,  242. 
benché  in  una  eftrema  gioventù  moftrafle 
una  confumata  faviezza,  difefe  appena  con- 
tra  i Perfiani  lTrpperio  affievolito  da  tan- 
te divifioni.  Avea  ripigliate  contra  di  effi 
molte  importanti  piazze.  Ma  Filippo  Ara-  244. 
bo  uccife  un  si  buon  Principe  ; e nel  ti-  245. 
more  di  elfer  oppreflo  da  due  Imperadori,/ 
che  il  Senato  1’  uno  dopo  1’  altro  elefle,  fe- 
ce una  pace  vergognofa  con  Sapore  Re  di 
Perfia  . Quelli  è il  primo  tra’ Romani,  che 
per  via  di  Trattato  abbia  lafciate  in  ab» 
bandono  Terre  di  ragion  dellTmperio.  Di* 
cefi, che  abbracciali  la  Religione  Criftiana. 
in  un  tempo,  in  cui  tutto  ad  un  tratto 
comparve  migliore , ed  il  vero  è , che  fu 
favorevole  a’ Criftiani  (a).  In  odio  di  quell’ 
Imperadore , Decio  , che  1’  uccife  , rinno- 
vò la  perfecuzione  con  più  violenza  , che  , 
mai  . La  Chiefa  dilaroffi  da  tutte  le  par- 
ti, principalmente  nelle  Gallie(^),  e rim-  24P. 
perio  perdette  ben  tollo  Decio,  che  vigo-  251. 
rofamente  lo  difendea  . Gallo  e Volufiano  254. 
pacarono  con  celerità;  Emiliano  non  fece, 


(a)  Eufeb.  I.  VI.  c.  XXXIX. 

(b)  Greg.  Tur.  I. I.  Hijì.  Frati. 
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die  comparire  : ia  polfanza  fovrana  fu  da- 
ta a Valerianq  , e q-uello  venerabil  Vec- 
chio per  via  di  tutte  le  dignità  vi  afcefe 
Egli  non  fu  crudele  fe  non  co’  Cri  Mani  . 

257.  Sorto  di  lui  il  Pontefice  S,  Stefano  e S.  Ci- 

258.  priano  Vefcovo  di  Cartagine mal  grado 
2 5<?.  tutte  le  difpute  loro,  le  quali  non  aveano 

rotta  la  Comunione  , ambidue  ricevettero 
la  lleffa  Corona.  L’errore  di  S.  Cipriano, 
che  rigettava  il  Battefimo  conferito  dagli 
Eretici,  non  pregiudicò  nè  a lui,  nè  alla 
Chiefa.  La  Tradizione  della  Santa  Sede  fi 
foftenne  colla  propria  fua  forza  contra  gli 
fpeziofi  ragionamenti  , e contra  1’  autorità 
*57.  di  un  si  grand’Uomo,  benché  altri  Uomi- 
ni grandi  difendelfero  la  lleffa  dottrina.  Fe- 
ce maggior  male  un’  altra  quiftione  . Sa- 
bellio  confufe  infieme  le  tre  Perfone  Di- 
vine , e non  conobbe  in  Dio  , che  una 
fola  Perfona  fottò  tre  nomi  (a)  . Quella 
novità  pofe  in  terrore  la  Chiefa;  e S. Dio- 
nigi  d’  Aleflandria  feopri  al  Papa  S.  Siilo 
II.  gli  errori  di  quello  Erefiarca  . Quello 
Santo  Papa  fegui  da  vicino  il  Màrtire 
S.  Stefano  fuo  Predeceflòre  : gli  fu  troncata 
la  iella  , e laficiò  un  combattimento  mag- 
giore da  follenere  al  fuo  Diacono  S.  Lo- 
renzo . In  quel  punto  videfi  cominciare 
f l’inon- 

(0  Euf.  Hi/l.  Eccli  /.  ni.  c.  VI.  * 
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l’inondazione  de’ Barbari.  I Borgognoni,  ed 
altri  Popoli  Germani  , i Goti  altre  volte  2^g# 
chiamati  Geti  , ed  altri  Popoli  , che  abi-  2^> 
tavano  verfo  il  Ponto  Enfino,  e di  là  dal  2<5o# 
Danubio,  entrarono  nell’Europa:  l’Orien- 
te fu  invafo  dagli  Sciti  Afiatici , e da’  Per- 
fiani.  Quelli  fconfiflero  Valeriano,  che  poi 
prefero  a cagione  di  una  infedeltà  ; e dopo 
avergli  lafciato  terminar  la  fua  vita  in  una 
penofa  fchiavitudine  , lo  fcorticarono  per 
far  fervire  la  fua  lacera  pelle  di  monumen- 
to alla  loro  vittoria . Gallieno  fuo  figliuo*  24i. 
lo  , e fuo  Collega  per  la  fua  vita  molle 
terminò  di  perdere  il  tutto.  264. 

Trenta  Tiranni  divìfero  fra  loro  1’  Im- 
perio . Odenato  Re  di  Paimira  Citta  an-  ' 
tica,  di  cui  il  fondatore  è Salomone  , fu 
di  tutti  il  piu  illufire  : egli  falvò  le  Pro- 
vincie d’  Oriente  dalle  mani  de’  Barbari  e 
vi  fi  fece  riconofcere.  Zenobia  fua  moglie 
marciava  con  elfo  lui  alla  tefia  degli  efer- 
citi,  da  lei  fola  comandati  dopo  la  di  lui 
morte  , e fi  refe  celebre  per  tutta  la  ter- 
ra, per  aver  congiunta  la  caftith  colla  bel- 
lezza, ed  il  faper  col  valore  . Claudio  II.  2 69. 
e dopo  di  lui  Aureliano  , riftabilirono  gli 
affari  dell’Imperio  (a).  Mentre  abbatteva- 
no i Goti  co’ Germani  con  fegnalate  vit-  270. 

BoJJ.Dtfc.sulla  St.Un.T.X.  K ro- 
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torie  , Zenobia  confervava  a’  Tuoi  figliuoli 
le  conquide  del  loro  Padre  (a)  . Quella 
Prinoipelfa  inclinava  al  Giudaifmo.  Per  al- 
lontanamela , Paolo  di  Samofata7  Vedovo 
di  Antiochia,  Uomo  vano,  ed  inquieto  , 
infegnò  la  Tua  opinione  Giudaica  Toppa  la 
perfona  di  Gefucrifto,  ch’egli  non  Iacea  Te 
non  puro  Uomo  (b).  Dopo  una  lunga  dif- 
fimulazione  di  una  dottrina  si  nuova  , re- 
ità convinto  e condannato  nel  Concilio  di 
Antiochia.  La  Regina  Zenobia  foltenne  la 
guerra  contra  Aureliano,  che  non  ifdegnò 
di  trionfare  di  una  femmina  tanto  cele- 
bre (c).  Tra  perpetui  combattimenti  Teppe 
far  olfervare  a’ Soldati  la  difciplina  Romà- 
na, e moltrò,  che  feguendo  gli  ordini  an- 
tichi, e l’antica  frugalità  fi  potea  far  ope- 
rare grandi  eferciti  al  di  dentro,  ed  al  di 
fuori,  fenz’  aggravare  l’Imperio.  I Fran- 
chi cominciavano  allora  a farfi  temere  . 
Era  quella  una  lega  di  Popoli  Germani  , 
che  abitavano  lungo  il  Reno  * Moftra  il 
lor  nome,  eh’ erano  confederati  per  l’amo- 
re della  libertà.  Aureliano  gli  avea  battu- 
ti effendo  privato , e li  tenne  in  timo'- 


\ 

(a)  Jftban,  ad  folìt.  T btod.  I.  II.  bar.  fab,  8. 

(D)  Nutpb.l.  n.c.\xni. 

<V)  H/-f.  •dvg.  v4urtl.  cap.  KII.  Fior . c.  II.  Prob.  c. 
XI. . 1 ì.  Ftrm.  &c.  c.  XI LI. 
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ré  eflendo  Imperatore . Un  tal  Princijip 
lì  fece  odiare  per  le  azioni  fue  fanguina- 
rie.  La  fua  collera  troppo  temuta  gli  ca- 
gionò la  morte.  Coloro,  che  fi  credevano 
in  perìcolo,  lo  prevennero  , ed  il  fuo  Se- 
gretario minacciato,  fi  pofe  alla  tefta  del* 
la  congiura.  L’efercito,  che  lo  vide  peri- 
re per  la  cofpìrazione  di  tanti  Capi , ricu- 
sò di  eleggere  un  Imperadore , per  timor» 
di  metter  fui  trono  uno  degli  aflalfini  di 
Aureliano  ; ed  il  Senato  riabilito  nel  fuò 
antico  diritto , elefle  Tacito . Quello  nuo- 
vo Principe  era  venerabile  per  la  fua  età, 
e per  la  fua  virtù  ; ma  divenne  odiofo  per 
le  violenze  di  un  congiunto  , a cui  diede 
il  comando  dell’  efercito  , e perì  con  elio 
lui  in  una  fedizione  il  fello  mefe  del  fuo 
regno  . Così  la  fua  efaltazicne  non  fece  , 
che  precipitare  il  corfo  della  fua  vita  * 
Suo  Fratello  Floriano  prerefe  per  diritto 
di  fuccellìone  l’ Imperio  come  più  proflìmo 
Erede  . Quello  diritto  non  fu  riconofciu- 
to,  Floriano  rellò  uccifo,  e Probo  coftret- 
to  da’ Soldati  a ricever  1’  Imperio,  ancor- 
ché li  minacciafle  di  farli  vivere  nella 
difciplma  . Tutto  piegò  fottò  un  sì  gran 
Capitano,  i Germani  ed  i Franchi, che  vo- 
levano entrar  nelle  Gallie,  furon  rifpintijed 
in  Oriente  non  meno  che  in  Occidente,  tutti 

K 2 Bar- 
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ffa/J c<'  Birba  ri  rifpettarono  l’armi  Romane  . Un  ^ 
Guerriero  tanto  formidabile  afpirava  alla 
pace  , e fece  fperare  all’  Imperio  di  non 
aver  più  bifogno  di,  gente  da  guerra . Ven- 
diceli l’Efercito  di  quell’  efprellione,  è del- 
la regola  fevera  , che  gli  faceva  oflervare 

282.  il  fuo  Imperadore.  Un  momento  dopo  fpar 
ventato  per  la  violenza,  ch’efe/citò  contra 
un  si  gran  .Principe,  onorò  la  di  lui  me- 
moria , e gli  diede  per  Succeffore  Caro, 
die  non  era  di  lui  men  zelante  per  la  di- 

283.  fcipNna.  Vendicò  qudto  Principe  valorofo 
il  fuo  Prelleceflbre , e rintuzzò  i Barbari,  a’ 

^uali  la  morte  di  Probo  avea  redimito  il  ( 
coraggio.  Andò  in  Oriente  a combattere  i 
Perliani  con  Numeriamo  fuo  Secondogeni- 
to, ed  oppofe  a’ nemici  dalla  parte  del  Set- 
tentrione il  fuo-  Primogenito  Carino  , da 

lui  fatto  Cefare  Era  quella  la  feconda 
D.gnita  ,'  ed  il  grado  più  vicino  per  giu- 
gnere  all’ Imperio.  Tremò  tutto  l’Oriente 
alla  prefenza  di  Caro  ; la  Mefopotamia  fi. 
fottomife  ; i Perfiani  divifi,  non  poterono 
rendergli.  Mentre  il  tutto  cedeva,  il  Cie- 
lo lo  arredò  con  un  fulmine.  A forza  di 
piagnerlo  , Numeriano  ebbe  a perder  gli 
occhi.  Che  non  opra  ne’ cuori  il  defiderio 
di  regnare!  Lungi  dall’effer  coni  modo  da’  t 
fuoi  mali,  Apro  fuo  Suocero  lo  uccife  ; ma 
• *•  Dio- 
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Diocleziano  mendicò  la  Tua  morte,  e giun- 
fe  finalmente  ali’ Imperio,  da  lui  con  tan- 
to ardore  defiderato.  Carino,  mal  grado  li  285, 
fua  vita  molle , rifvegiiofff ,’  e battè  Dio- 
cleziano: ma  leguirando' i fuggitivi  fusc- 
ello da  uno  de’fuoi  , di  cui  egli  avea  dif* 
onorata  la  Moglie  . Cosi  1?  Imperio  fu  li- 
bero dal  più  violento  e diffoluto  fra  tutti 
gli  Uomini.  Diocleziano  governò  con  vi-  i%6> 
gore  , ma  con  una  infopportabile  vanità  . 

Per  refiftere  a tanti  nemici  ,\che  inforgea- 
no  da  tutte  le  parti  al  di  dentro,  ed  al 
di  fuori,  nominò  Imperadore  con  elfo  lui 
Malfimiano,  e feppe  nondimeno  confervarli  * 
l’autorità  principale.  Ogn’  Imperadore  fe- 
ce un  Cefare.  Goftanzo  Cloro,  e Galerio  iprJ 
furono  elevati  a quell’ alta  dignità  . I quat- 
tro Principi  appena  foftennero  il  pefo  di 
tante  guerre  . Diocleziano  fugg^  da  Roma 
da  lui  trovata  troppo  libera  , e fi  (labili 
in  Nicomedia,  dove  fi  fece  adorare  all7  ufo 
degli  Orientali.  Frattanto  i Perliani  vinti 
da  Galerio  abbandonarono  a’ Romani  gran 
Provincie,  ed  interi  Regni  (a).  Dopo  fua- 
ceffi  si  grandi , Galerio  non  vuole  effer  più 
fijdditOj  e fdegna  il  nome  di  Cefare.  Co- 
li. <3  -•  "•  min- 


Ca)  Eufeb.  Hi/l.  Uè.  Vili.  XIII.  O/at.  C$n/t.  ad 
Santt.  aet.  25. 
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*fuJrifloG‘  minc‘a  dallo  sbigottire  Maflimiano  (a).  Una  > 
lunga  infermità  aveva  umiliato  lo  fpirito  di 
Diocleziano,  e Galerio  benché  fuo  Genero 
lo  coftrinfe  a lafciar  l’Imperio,  Fu  d’u°pQ  ' 
a Maflimiano  feguir  Tefempio,  Cosi  ITm- 
304.  perio  venne  in  mano  di  Coftanzq  Cloro  , 
e di  Galerio,  e due  nuovi  Cefari , Severo, 
e Mcfl&mino  furono  creati  in  loro  vece  da- 
gl’ Imperadori,  che  lafciayan  l’ Imperio»  Le 
Gallie,  la  Spagna  , e la  Gran  Bretagna  Ah 
rono  felici , ma  per  troppo  breve  fpazio  di 
* tempo,  fatto  Caltaqza  Qlaro.  Nemico  delf 
dazioni , e perciò  acculato  di  mettere  if 
Fife©  in  rqvina  , moftrò  che  avea  tefqri 
immenh  nella  buona  volontà  de’fuoi  Sud* 
diti.  Il  rimanente  delT  Imperio  molto  fof 
friva  fotto  taqti  Imperadori, e tanti  Qefari; 
gli  Uffizioli  moltiplicavanfj  co’ Principi:  le 
fpqfe  e r efaziopi  erano  infinite  , Il  gio- 
, vane  Coftaqtinq  figliuolo  di  Coftanzo  QIq- 
ro  fl  rendeva  illuflre*  ma  fi  trovava  in  pq- 
ter  di  Galerio (£),  Tutto  giorno  qqeftTm- 
peradore  gelofo  della  fila  gloria,  lo  efponeya 
4 nuovi  perigli,  Eragli  d’uopo  il  combat- 
tere colle  fiere  per  una  fpejùe  di  giuoco: 
ma  Galerio  non  era  men  di  effe  a temerfi. 
Coftantino  fuggito  dalle  Aie  mani  , trovò 

fuo  * 

(a)  LaB-  àt  morì., perjec.  c.  XVII.  XV11L 

(b)  Lati.  ibid.  X'klV. 
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fuo  Padre  fpirante  . In  quel  tempo  Maf-  j " 9t' 
fenzio  figliuolo  di  Maffimiano  , e Genero  ^06. 
di  Gaterio,  fi  fece  Imperadore  in  Roma 
mal  grado  fuo  Suocero;’  e le  divifioni  inie- 
ttine fi  aggiunfeto  agli  altri  mali  dello  Sta- 
to,, L’immagine  di  Cottantino,  ch’era  fucr 
ceduto  a fuo  Padre  , fecondo  il  cortume 
portata  a Roma,  vi  fu  rigettata  da’ coman- 
di di  Maflenzio  ( a ) . Il  ricevimento  delle 
immagini  era  la  forma  ordinaria  di  rico- 
nofcere  i nuovi  Principi . Da  tutte  le  par- 
ti fi  fanno  preparamenti  di  guerra.  Severo  307. 
Cefare  , che  Galerio  mandò  contri  Maf- 
fenzio,  lo  fece  tremar  dentro  Roma.  Per 
aver  qualche  appoggio  nel  Tuo  fpavento  , 
richiamò  fuo  Padre  Maffimiano.  Il  vecchio 
ambinolo  lafciò  la  fua  folitudine,  dove  non 
dimorava,  che  di  mala  voglia,  e prpCcurò 
in  vano  di  trar  Diocleziano  fuo  Collega 
dal  Giardino,  ch’ei  coltivava  aSalona.  Al 
nome  di  Maffimiano  per  la  feconda  volta 
Imperadore  , i Soldati  dj  Severo  lo  abban- 
donano. Il  vecchio  Imperadore  lo  fa  uccide- 
re; e nel  medefimo  tempo  , per  (ottenerli 
contra  Galerio  , dk  fua  figliuola  Faufta  a 
Conftantino  ( b ).  Dopo  la  morte  di  Seve- 
ro, era  d’uopo  ancora  a Galerio  di  qualche 

K 4 ap- 

(b)  Lati,  de  rrtort.  per/ec.c.  XXVI.  XXVII. 

(a)  Latl.ii.XXVlll  XXIX'XXX  XXXI.  XXXH. 
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appoggio:  quatto  lo  fece  rifolvere  a nomi* 
nare  Licinio  Imperadore  : ma  quella  ele- 
zione offefe  Malfimino  , che  in_  qualità  di 
Celare  fi  credea  più  vicino  all’  'onore  fu- 
premo  . Non  vi  fu  cola,  che  gli  potetti 
perfuadere  il  fottorfìetterfi  a Licinio,  e fi 
refe  afloluto  Signore  nell’Oriente.  A Ga- 
leno altro  quafi  non  rettava,  che  l’Illiria, 
dóve  s’era  ritirato  dopo  di  edere  fiato  cac* 
ciato  d’Italia.  Il  retto  dell’Occidente  ub- 
bidiva a Maffimiano,  a fuo  figliuolo  Mafi 
fenzio,  ed  a .fuo  Genero  Coftantino  . Ma 
egli  non  volea  per  compagni  dell’  Imperio 
più  i fuoi  figliuoli*  che  gli  ftranieri.  Proc? 
curò  di  cacciar  di  Roma  fuo  figliuolo  Maf- 
lenzio  ; ma  ne  rettò  cacciato  -,  Coftantino 
che  lo  accolfe  nelle  Gallie , non  lo  trovò 
men  perfido  . Dopo  varj  cimenti  , Maffi- 
miano  fece  l’ultima  congiura,  nella  quale 
fi  diede  a eredere  aver  impegnata  fua  fi- 
gliuola Faufta  centra  fuo  Marito  (a)  . £lr 
la  lo  ingannò,  e Maffimiano,  che  penfava 
aver’uccifo  Coftantino  uccidendo  l’Eunuco, 
ch’era  fiat©  porto  nel  fuo  letto,  fu  coftret- 
to  a darfi  da  se  tteffo  la  morte.  Si  accefe 
una  nuova  guerra;  e Mafl'enzio,  fotte  prer 
tetto  di  vendicare  fuo  Padre  , fi  dichiara 
contra  Coftantino,  che  marcia  verfo  Roma 

coile 

’ (a)  L*B.  tbtà,  XLU-  XLIII. 
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colle  fue  truppe  . Nel  punto  fleflo  fa  get- 
tar  a terra  la  Statua  di  Maffimiano:  quel- 
le di  Diocleziano.,  che  a quella  erano  vi- 
cine, foggiacquero  alla  medefima  forte.  Il 
ripofo  di  Diocleziano  fu  turbato  da  quello 
difprezzo,  e mori  alquanto  dopo,  non  meri 
d’afflizione,  che  di  vecchiezza. 

In  que  tempi  Roma  fempre  nemica  dei 
GrillianeCmo  fece  l’ultimo  sforzo  per  eftin- 
guerlo,  e terminò  di  llabilirlo  (a).  Galerio 
notato  dagli  Storici  come  l’Autore  deli* 
uhima  perfecuzione  , due  anni  prima  che 
avelie  obbligato  Diocleziano  a lafciar  l’ Im- 
perio , (b)  lo-  collrinfe  a fare  quell’  orri- 
bile Editto  , che  comandava  di  perfeguitare 
ì Crilliani  con  più  violenza  che  mai. 
Maffimiano , che  gli  odiava , e non  avea 
mai  celiato  di  tormentargli , animava  i Ma-  g02Ì 
gillrati , ed  i Carnefici  ; ma  la  fua  violen- 
za per  eltrema  che  fofle , non  uguagliò 
quella  di  Muffimmo,  e di  Galerio.  Inven» 
tavanfi  tutto  giorno  nuovi  fupplizj  . La 
pudicizia  delle  Vergiqi  Crilliane  non  era 
aien  allalita , che  la  lor  fede.  Cercavanfi  i 
Sacri  Libri  con  diligenze  ftraordinarie  per 
annullarne  la  memoria;  ed  i Crilliani  non 
1 ofavano  di  averli  nelle  lor  cale,  nè  quali 
' ’ di 

(a)  Eufeb.VIlI.  Hift.Eccl.XVL  de  Vit.Confl.  Lib*. 

LVIl.  (b)  Labi,  de  meri.  perfec.JX.  & Jeq. 
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Ajv,, leggerli.  Cosi  dopo  trecent’  anni  di  per- 
fezione , P odio  de’  perficutori  diveniva 
più  fiero.  J Criftiani  gfi  fiancarono  colla 
loro  pazienza.  I Popoli  moflfi  dalla  Tanta 
lor  vita,  fi  convertivano  in  folla  . Qalerio 
difperò  di  poterli  vincere.  Oppr-efla  da  una 
H.  firaordinaria  infermiti,  rivocò  i f^oi  Edit- 
ti , e mori  della  morte  di  Antioco  con  una 
penitenza  non  meqo  fai  fa , Malfinfino  prò- 
312.  feguV  la  perfecuzione  : ma  Cortami  no  il 
Grande,  Principe  favio  e vittoriofo  , ab* 
braccio  pubblicamente  il  Crifiianefimo', 


.EPQCA  XI, 

Cefi  anùria  ^ ovvero  la  pace  dflla  Qbiefa . 

QXJefta  famofa  dichiarazione  di  Coftan- 
tino  occorfe  nell’anno  312.  di  No- 
’ftro  Signóre  . Mentre  egli  aflediava 
Maflenzio  dentro  Roma,  una  Croce  lumi- 
nofa  gli  appari  nell’  aria  alla  prefenza  di 
tutti  con  una  ifcriziqpe,  che  gli  promettea 
la  vittoria  : lo  ftefib  gli  vien  confermato 
in  un  fogno.  Il  di  figliente  guadagnò  quel- 
la celebre  battaglia  , che  liberò  Roma  da 
un  Tiranno,  e la  Chiefa  da  un  Perfecuto- 
re  . La  Croce  fu  efpofia  come  ditela  del 
Popolo  Romano  , e di  tutto.  1’  Imperio  . 

Un 
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Un  po’ dopo  Ma  (fi  mi  no  reftò  vinto  da  Li*  JJjf'f*’ 
cioio , eh'  era  4’  accordo  con  Coftantino , 
e fece  uq  (ine  limile  a quel  di  Galerio . 

La  pace  fu  conce(Ta  alla  Chiefa.  portanti-  -j* 
OP  la  col©6  4’  pqori,  e di  ricchezze.  La 
vittoria  io  fegui  da  per  tutto  , ed  i bar- 
bari furono  rintuzzati,  tanto  da  lui,  quan- 
to da’  fqoj  figliuoli  . frattanto  Xjcinio  fi 
mette  con  efifia. lui  in  difeordi^,  e rinnova  3 
Ja  perfecuzione . Battuto  per  mare-,  e per 
ferra  , è coftretta  a iafeiar  J*  Imperio  , e 
finalmente  a perder  la  vita,  In  quel  tempo  325. 
Cortantino  adunò  in  Nicea  di  Pitinia  il 
primo  Concilio  Generale',  nel  quale  318. 
Vefcovi,  che  rapprefeqtavaqo  tutta  la  Chie- 
fa , condannarono  il  Sacerdote  Ario , ne- 
mico della  Diviniti  del  Figliuolo  di  Dio, 

? Mero  il  Simbolo  T ;nej  qual  è (labilità 
Ja  Confiiftanzialità  del  Padre , e del  Fi- 
gliuolo • 1 Sacerdoti  della  Chiefa  Ro- 
mana , inviati  dal  Pontefice  S.  Silveftro  , 
precedettero  tqtt’i  Vefcovi  di  quell’Adunan- 
za;ed  un  antico  Autor  Greco  (a)  numera  fra 
i Legati  della  Santa  Sede  il  farnofo  Ofio 
Vefcoyo  di  Cordova,  che  fu  Prefidente  nel 
Concilio,  Coftantino  vi  prefe  il  fuo  porto, 
e ne  ricevette  le  Decifioni  come  un  Ora- 
colo del  Cielo.  Gli  Ariani  celarono  i lor  - 

er- 
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errori , e rientrarono  .diflimulando  nella  fua 
326.  grazia.  Mentre  il  Tuo  valore  mantenea  1’ 
Imperio  in  ■ una  fomma  tranquillità,  fq 
turbato  il  ripofo  di  Tua  Famiglia  dagli  ar- 
tifizj  di  Faulta  Tua  moglie.  Crifpo  figliuo- 
lo di  Coftantino  , ma  di  un  altro  matri- 
monio , accurato  da  quella  Matrigna  di 
averla  voluta  di fonorare  , trovò  fuo  Padre 
inflelfibile . La  fua  morte  fu  ben  tolto  ven‘- 
dicata.  Faufta  convinta  fu  foffocata  dentro, 
una  Itufa.  Ma  Coftantino  difonorato  dàlia 
malizia  di  fua  Moglie  ricevette  nel  tempo 
fteflo  molto  onore  dalla  pietà  édi  fua  Ma- 
dre . Ella  fcoprì  fra  le  rovine  dell’  antica 
Gerufalemme  la  vera  Croce  feconda  in  mi- 
racoli . Fu  ancora  trovato  il  Santo  Sepol- 
cro. La  nuova  Città  di  Gerufalemme,  che 
Adriano  avea  fatti  fabbricare  , la  Grotta, 
nella  qual’  era  nato  il  Salvatore  del  mon- 
do , e tutt’  i Luoghi  Santi  furono  ornati 
di  Tempj  fontnofi  da  Elena,  e da  Coftan- 
330.  tino.  Quattr’ anni  dopo  l’Imperadore  rifab- 
bricò Bifanzio  , eh’  egli  denominò  Ooftan- 
tinopoli  , e ne  fece  la  feconda  Sede  dell’ 
Imperio  . La  Chiefa  pacifica  fotto  Coftan- 
tino fu  crudelmente  afflitta  in  Perfia.  Una 
infinità  di  Martiri  fegnalarono  Ja  lor  Fe- 
336.  de.  L’Imperadore  in  vano  proccurò  di  pla- 
car Sapore,  e di  portarlo  al  Criftianefimo* 

La. 
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La  protezione  di  Collant  ino  non  diede  a’ 
Criftiani  perfeguitati , che  un  favorevol  ri- 
fugio. Quello  Principe  benedetto  da  tutta  337. 
la  Ghie  fa  mori  ripieno  d’  allegrezza,  e di 
fperanza,  dopo  di  aver  di  vifo  tra’fuoi  tre  Fi- 
gliuoli Cortantino , Collanzo , e Collante  l’Im- 
pni-o.  Fu  ben  torto  turbata  la  lor  concor- 
dia. Coftantino  peri  nella  guerra , eh’ ebbe  340. 
con  fuo  fratello  Collante  a cagione  de’con- 
fini  del  lor  Imperio.  Collanzo,  e Goftan-,  341* 
te  non  furono  in  maggior’  unione . Coftam 
te  follenne  la  Fede  di  Nicea,  combattuta 
da  Collanzo  . Allora  la  Chiefa  ammirò  i 
lunghi  patimenti  di  S.  Attanagio  Patriar- 
ca di  Aleflandria  ^ e difenfore  del  Conci- 
lio di  Nicea  ( a ) . Cacciato  dalla  fua  Sede 
da  Coflanzo’,  fu  rirtabilito  canonicamente 
dal  Pontefice  S.  Giulio  I.  di  cui  Collante 
follenne  il  Decreto.  Non  durò  molto  que- 
fio  buon  Principe.  Il  Tiraolio  Magnenzio 
l’uccife  a tradimento:  ma  fubito  dopo  viti-  351. 
to  da  Collanzo , da  fe  lleffo  fi  uccife . Nel- 
la battaglia,  nella  quale  furono  rovinati  i 
di'  lui  iuterefii,  Valente  Vefcovo  Ariano, 
fegretamente  avvifato  da’  fuoi  Amici,  afli- 
curò  Collanzo,  che  1’  efercità  del  Tiranno 
era  in  fuga,  e fece  credere  al  debole  Im- 
peradore  di  averlo  faputo  per  rivelazione  . 

_ Su 

(a)  Soc.  Hiji,  Ecd.  II,  15.  S ozoni . III.  8. 
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#«SU  quella  fai  fa  fi  ve!  anione  Coftanzo  fi  ab* 

2^2.  baiidona  agli  Ariani  * 1 Vefcovi  ordotofii 
fono  cacciati  dalle  lor  Sedi:  tutta  la  Chie- 
fa  è piena  di  confufione,  e di  fcompiglio: 
la  cóftànza  del  Papa  Liberio  cede  alle  no* 

357,  je  dell*  efilio:  ì tormenti  fanno  fuccumbe- 
j5y.  re  il  vecchio  Ofio  , altre  volte  foltegno 
della  Cliiefa  : il  Concìlio  di  Rimini  , da 
principio  tanto  collante  , cede  al  fine  per 
forprefa,  e per  violenza:  non  v’è  cofa  che 
fi  faccia  fecondo  le  regole:  1*  autorità  del- 
r Imperadore  è la  fola  Legge;  ma  gli  A* 
riani,  che  con  quello  il  tutto  fanno,  non 
polfono  accordarli  fra  loro,  e tutto  giorno 
cambiano  il  lor  Simbolo  : la  Fede  di  Ni-  I 
cea  fufiifle:  Sant’  Attanafio,  e Sant’ Ilario 
VefcovoJ  di.  P.oifiers  , fuoì  principali  diteti* 
fori,  fi  rendono  per  tutta  la  terra  famofi. 
Mentre  T Imperador  Collanzo  occupato  da- 
gli affari  dell’  Arianefimo  , facea  con  ne- 
gligenza quelli  dell’Imperio,  i Perfiani  ri- 
357.35*.  portarono  gran-  vantaggi  . Gli  Alemanni  , 

359-  i Franchi  tentarono  da  tutte  le  parti 

r entrata  nelle  Gallie  : Giuliano  parente 
dell’  Imperadore  gli  arreliA , e gli  fconfilfe. 

360. 361.L0  fteflo  Imperatore  battè  i Sarmati  , e I 
marciò  centra  i Perfiani  . Ivi  comparile 
la  ribellione  di  Giuliano  contra  f lmpe-  1 
radore,  la  fua  Apoftafia,  la  morte  di  Co- 

■ ; fìan- 
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ftanzo  y il  Regno  di  Giuliano  Apoftata , 
il  fuo  gìufto  governo  , ed  il  nuovo  gene- 
re di  perfecuzione  , che  fece  patire  alla 
Chiéfa  » Egli  ne  mantenne  le  divifioni; 
efclufe  i Criftìani  non  folo  dagli  onori , 
ma  dagli  ftudj  ; ed  imitando  la  Tan- 
ta difciplina  della  Chiefa  > lì  diede  a cre- 
dere di  rivolgere  contra  di  lei  le  proprie 
fue  armi  . I fupplizj  furono  adoperati  con 
circofpezione  , ed  ordinati  fotto  altri  pre- 
tesi , che  fotto  quelli  della  Religione  . I 
Criftiahi  reftarono  fedéli  al  lor  Imperadore; 
ma  la  gloria  da  lui  troppo  cercata  lo  fece 
perire;  fu  uccifo  hella  Perfia,  dove  teme- 
rariamente  s*  era  impegnato»  Gioviano  fuo 
Succeffore , Criftiano  zelante  trovò  gli  af- 
fari difperati,  fe  non  viffe  che  per  conchiu- 
dere una  pacfe  obbrobriofa  » Dopo  dì  lui  354. 366. 
Valentiniano  fece  la  guerra  da  gran  Ca-  3ó7*  os- 
pitano; vi  condufle  Graziano  fuo  figliuolo 
fin  da’  fuoi  primi  anni  ; mantenne  la  di- 
fcìplina  militare;  fconfifle  i Barbari;  forti- 
ficò le  frontiere  dell’  Imperio  ^ e proteflè 
in  Occidente  la  Fede  di  Nicen  » Valente 
fuo  fratello , da  lui  fatto  fuo  Collega  , la 
perfeguitava  in  Oriente  , e non  potendo 
guadagnare  , nè  avvilire  S.  Bafilio  , e S. 
Gregorio  di  Nazianzo  , difperò  di  poterla 
vincere  . Alcuni  Ariani  aggi  un  fero  novelli 
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M#,®"errori  agh  antichi  Dogmi  della  Setta.  Ae- 
. rio  Sacerdote  Ariano  è tacciato  negli  ferirti 
de’  Santi  Padri  come  Autore  di  una  nuova 
Erefìa  , per  aver  uguagliato  il  Sacerdozio 
al  Vefcovado,  ed  aver  giudicate  inutili  le 
preghiere  , e le  obblazioni  , che  tutta  ia 
Chiefa  faceva  a favor,  de’  defunti  . Terzo 
errore  di  quello Erefiarca  era  l’annoverare 
fra  le  ferviti*  della  Legge,  1’ olfervanza  di 
certi  contri  (fognati  digiuni, ed  il  volere,  che 
il  digiuno  fofle  fempre  libero.  Viveva  egli 
ancora,  allorché  S.  Epifanio  fi  refe  famo^ 
fo  per  la  fua  Storia  dell’Erefie,  nella  qua- 
575.  le  come  gli  altri  è confutato  (<*).S«Marti  no 
fu  fatto  Vefcovo  di  Turs,  e riempi  tutto 
1’ Univerfo  della  fama  della  fua  fantita,  e 
de’  fuoi  miracoli  in  vita,  e dopo  la  mor- 
te . Valentiniano  mori  dopo  un  difeorfo 
violento,  che  fece  a’  nemici  dell’  Imperio; 
1’  impetuofa  fua  collera  , che  lo  rendeva 
altrui  formidabile  , gli  fu  ^fatale  . Il  fuo 
Succeffore  Graziano  vide  fenza  invidia  1* 
efaltazione  del  giocane  Valentiniano  IL 
luo  fratello,  che  fu  fatto  Imperadore,  an- 
corché non  avefle  che  nove  anni  . Giufti- 
na  fua  Madre  protettrice  degli  Ariani  go- 
vernò in  tempo  della  fua  fanciullezza.  Fu- 
rono qui  veduti  nello  fpazio  di  pochi  an- 
ni 

(a)  Epipb.  berej.  75.  jlug.  ber,  53. 
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ni  avvenimenti  maravigliofi  : la  ribellione  *'•’•****- 
de’  Goti  contra  Valente  : «quello  Principe  gjj, 
abbandona  i Perfiani  ‘ per  reprimere  i ri-  ^78. 
belli  : Graziano  accorre  ad  elio,  per  aver 
riportata  una  vittoria  fegnakta  contra  gli 
Alemanni.  Valente,' che  vuol  vincer  fole, 
'precipita  la  battaglia  , nella  qual’  è uccifò 
prefifo  Andrinopoli  f i Goti  /vitroriolì  k> 
bruciano  in  un  villaggio, in  Cui  eralì  rico- 
verato . Graziano  oppretìfo  dagli  aflàri , a f- 
foeia  all*  Imperio  Teodofio  il*  Grande  , e 
gli  lafcia  1’  Oriente  . I Goti  fono  vinti  : '37^. 
tutt’  i Barbari  fono  tenuti  in  timore  ; e 
quel  che  Teodolio  non  iftimava'  meno,  gli 
Eretici  Macedoniani,  clie  negavano  la  Di- 
vinità della' Spirito  Sanno,  fonò  condanna-  381. 
ti  nel  Concilio  di  Collantinopoli . Non  vi 
fi  trovò,  che  lar  Chiefa  Greca:  il  confen- 
fo  di  tutto  T Occidente  , e del  Papa  S. 

Damalo,  lo  fece  chiamare  il  fecondo  Con- 
cilio Generale;  Mentre  Teodofio  governa- 
va con  tanta  forzale  con  tanto  {uccellò,  383, 
Graziano , che  non  era  men  valorofo  , nc 
men  pio  , abbandonato  dalle  fue  truppe 
compoile  tutte  di  Stranieri  , fu  facrificato 
a Malli  ma  Tiranno.  Pianfero  un  Principe 
si  buono  la  Chiefa,  e 1’  Imperio  . Il  Ti- 
ranno regnò  nelle  Gallie,  e parve  conten- 
tarli di  quella 'parte  . L’  Imperadrics  Giu-  380. 387. 
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pubblicò  (otto  nome  di  Tuo  Figliuo- 
lo degli  Editti  in  favore  dell’  Arianefimo. 
S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  non  gli 
oppofe  che  la  Tanta  dottrina,  le  orazioni, 
e la  pazienza-  e con  tali  armi  Teppe  non 
folo  eonfervare  alla  Chiefa  le  Bafiliche  , 
che  gli  Eretici  volevano  occupare , ma  an- 
cora guadagnarle  il  giovane  Imperadore  . 
Intanto  Mattano  fi  folleva,  e Giuttina  non 
trova  alcun  piu  fedele  del  Santo  Vefcovo, 
ch’ella  trattava  da  ribelle.  Ella  lo  invia 
^ al  Tiranno  , che  non  poffono  muovere  i 
di  lui  ragionamenti  . il  Giovane  Valenti-  ' 
niano  è coftretto  a prendere  infame  con 
fua  Madre  la  fuga.  Maffioio  fi  rende  Pa- 
drone di  Roma, 'dove  rittabilifce  i Sa.crifi- 
zj  de  falfi  Dei  per  compiacere  al  Senato 
388.  quafi  tutto  ancora  Pagano  . Dopo  di  aver 
occupato  tutto  V Occidente,  e nel  tempo, 
in  cui  egli  credeafi  più  pacifico,  Teodofio 
affittito  da’  Franchi  lo  feonfitte  nella  Pan- 
nonia,  lo  attediò  in  Aquileja  , e lo  lafciò  - 
3^2.  uccidere  da’ fuoi  Soldati  . Signore  afloluto 
di  due  Imperj , reftitui  quello  d’  Occidente 
a Valentiniano,  che  non  lo  confervò  lun- 
go tempo.  Quello  giovane  Principe  innal- 
zò, ed  abbalsò  troppo  Arbogafto  Capitano 
de’  Franchi , valorofo  , difintereflato  ; ma 
capace  di  mantenere  con  ogni  forta  di  de- 
litti 
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litri  la  poteftk,  che  fi  aveva  acquilUta  fo-  ££ fi9* 
|>ra  le  truppe  . Innalzò  il  Tiranno  Euge- 
nio ,,  che  non  fapea  fe  non  ciarlare  » ed 
uccife  Valentiniano,  che  non.  voleva  aver 
più  per  Signore  il  fuperbo  Frango.  Quello 
colpo  detestabile  fu  fatto  nefie  Gallie  yici-  _ , 
no  a Vienna,  S.  Ambrogio,  che  il  gio- 
vane Imperadore  avea  mandato  a chiama- 
re per  ricever  da  lui  il  Battefimo,  deplo- 
rò la  fua  perdita;.  e fperò  bene  di  fua  fa»  3$ >4. 
Iute.  La  di  lui  morte  non  reftòTmpunita, 

Un -miracolo  yifibile  diede  la.  vittoria  z 
Teodofio  contra  Eugenio,  e contra  i fallì 
Dèi  , de’  quali  quello  Tiranno  avea  rilta- 
bilito  il  culto.  Eugenio  fu  prefo;  bifognò 
facrificarlo  alla  pubblica  vendetta  » ed  ab- 
battere colla  fua  morte  la  ribellione , Il 
fuperbo  Arbogafto  da  fe  Beffo  lì  uccife; 
piuttoflo  che  aver  ricorfo  alla  clemenza 
del  vincitore  , da  tutto  il  rimanente  de’ 
ribelli  provata  . Teodofio  fola  Imperadore 
fu  la  gioja  , e T’  ammirazione  di  tutto  1* 
Univerfo;  Sofienne  la  Religione  ; fece  ta- 
cer gli  Eretici  ; annullò  i Sagrifizj  impuri 
de’  Pagani  ; correffe  il  luffo,  e pofe  il  fre- 
no alla  fuperfluitk  delle  fpefe  . . Confefsò 
umilmente  i Tuoi  peccati,  e ne  fece  peni- 
tenza '.  Afcoltò  S.  Ambrogio  celebre  Dot-  3po." 
tor  della  Chielà  , che  lo  riprendea  della 
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follerà,  folo  vizio  di  un  sì  gran  Pria" 
cipe.  Sempre  vittoriofo  , non  mai  fece  la 
guerra,  che  per  neceffnà . Refe  i , Popoli 
felici,  e -mori  in  pace,  più  iliurtre  per  la 
fua  fede,  che  per  le  fue  vittorie.  Al  fuo 
tempo  San  Girolamo  Sacerdote  , ritirato 
nella  Santa  Grotta  tli  B.ettelemme,impre.- 
fe  immenli  travagli  per  ifpiegar  la  Scrit- 
tura ; pe  Ielle  tutti  gl’  Interpreti  , fcoprì 
tutte  le  Storie  Sante  , • e Profane  , che 
la  poffono  render  chiara  , e compofe  fo- 
pra  1’ Originai  Ebreo  la-  Verfione  della 
Bibbia,  che  fu  ricevuta  da  tutta  la  Chfe- 
fa  lotto  il  nome  di  Volgata  X’  Impe- 
rio , che  lotto  Teodofio  pareva  invinci- 
bile, cambioffi  adì  un  tratto  fotto  i Tuoi 
due  Figliuoli.  Arcadio  ebbe  tutto  l’ Orien- 
te , e 1’  Occidente  Onorio  : ambidue  go- 
vernati da’ loro  Minillri  fecero  fervàre  agl’ 
Jntereffi  privati  la  loro  poffanza  .?  Rufino  , 
39 5.  ed  Eutropio  fuccellìva mente  Favoriti  di 
399.  Àreadio,  e non  men  l’ uno  dell’altro  raal- 
403.  vagio , bea  predo  perirono  , e gli  affari" 
non  prefero  fotto,  un  Principe  debole  piega 
4 4,  migliore.  Eudoffia  fua  moglie  fece , ch’egli 
perféguitaffe  Saa  Giovanni  G ri  follo  ino  Pa- 
triarca di  Cofìantinopoli,  e lume  di  tutto 
- “■  l’Oriente.  Il  Papa  S.  Innocenzio,  e tutto 
1’  Occidente;  foftenaero  quello  gran  Vefco- 
..  1 ' ' vo 
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vo  contra  Teofilo  Patriarca  di  Aleflandria, 
Miniftro  delle  violenze  dell’  Imperadrice. 

L’Occidente  era  fconvolto  dall’ inonda-4od.8cc. 
zioni  de’ Barbari.  Radagafo  Goto, e Pagano! 
depredò  l’Italia.  I Vandali  nazione  Goti-; 
ca,  ed  Ariana  occuparono  una  parte  della 
Gallia,  e fi  fparfero  nella  Spagna.  Alarico  ,*  u 
Re  de’  Vifigoti  Popoli  Ardili  coftrinfe  « 
Onorio  ad  abbandonargli  quelle  gran  Pro- 
vincie  di  già  occupate  da’  Vandali  . Stili- 
cene imbarazzato  da  tanti  Barbari , li 'bat- 
tè , con  erti  è circofpetto  ; fe  1’  intende 
e la  rompe  con  ehi,  {acrilica  tutto  al  fuo. 
interefle,  e niente  di  .meno  conferva  firn- 
perio  nella  rifoluzione  di  occuparlo.  Arca-  408. 
dio  frattanto  mori , e credette  1’  Oriente 
tanto  {provveduto  di  buoni  Sudditi  , che 
raccomandò  il  fuo  Figliuolo  Teodofio  in 
età  di  otto  anni  alla  tutela  d’  Ifdegerde 
Re  di  Perfia  . Ma  Pulcheria  Sorella  deL 
giovane  Imperadore  fi  trovò 'capace  di  gran 
maneggi  . L’  Imperio  di  Teodofio  fi  fo- 
ftenne  colla  prudenza , e colla  pietk  di  que- 
lla Principeflà  . Quello  di  Onorio  pareva 
alla  fua  rovina  vicino . Fece  morire  Stili- 
cene, e non  feppe  riempire  il  pollo  di  un  4©p. 
Miniftro  tanto  capace  . La  ribellione  di  410. 
Coftantino,  la  perdita  intera  della  Gallia, 
e della  Spagna  , la  prefa  ed,  il  facco  di 
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fatti'  dall’  armi  di  Alarico  e de’  Vi- 
figoti  , furono  la  confeguenza  della  mort® 

. di  Stilicone . Ataulfo  più  furibondo  di  A- 
larico  di  nuovo  faccheggiò  Roma  , e noti 
penfava  \ che  ad  annichilare  il  nome  Ro- 
mano: ma  per  buona  forte  dell’  Imperio  , 

413.  prefe  Plaeidia  Sorella  dell’Imperadore.  Que-  - 

414.  Ila  Pritìcipefla  prigioniera,  da  lui  fpofata  , 

41$*  lo  placò  . I Goti  trattarono  co’  Romani , 

e fi  ftabilirono  in  Ifpagna,  riferbandofi  nel- 
le Gallie  le  Provincie  verfo  i Pirenei  . Il 
lor  Re  Vallia  condufle  faviamente  quelli 
gran  difégni  < La  Spagna  moftrò  la  fua 
coftanza;  e la  fua  fede  non  fi  alterò  lotto  ) 
v il  dominio  di  quelli  Ariani.  I Borgognoni 
frattanto  , Popoli  Germani  occuparono  le 
vicinanze  del  Reno , di  dove  a poco  si 
poco  guadagnarono  il  paefe,,che  porta  an- 
420.  cora  il  lor  nome  . I Franchi  non  fi  bor- 
darono di  loro  ftelfi:  rifoluti  di  far  nuovi 
sforzi  per  aprirli  le  Gallie , innalzarono 
alla  Dignità  Reale  Faramondo  figliuolo  di 
Marcomiro  ; e la  Monarchia  di  Francia  , 
la  più  antica  e la  più  nobile  di  tutte  quel- 
le, che  fono  al  mondo,  fotto  di  lui  ebbe 
il  principio.  L’Italia  depredata  da’ Barba- 
, ri,  perde  la  fua  libertà;  Venezia  1’  acqui-  l 
(la  forgendo  libera  in  mezzo  all’  acque 
423.  dell’  Adriatico.  Lo  fventurato  Onorio  mo- 
••  i i ri 
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ri  fenza  figliuoli  , t fenza  provvedere  all’ 
Imperio.  TeodoGo  nominò  Imperadore  fuo  ^24. 
Cugino  Valerttiniano  III.  figliuolo  di  Pia- 
cidia , e di  Coftànzo  fuo  fecondo  marito  , 
e lo  pofe  nel  tempo  della  fua  fanciullezza 
lotto  la  tutela  di  fua  Madre  alla  quale 

diede  il  titolo  d’  Impefadrice  • In  quelli  412. 

tempi  Celeftio,  e Pelagio  negarono  il  Pec-  413. 
cato  originale  , e la  Grazia^  per  la  quale 
Piamo  Criftiani  * Non  odami  le  lor  dilft- 
mulazioni  i Conci lj  d’  Africa  li  condan- 
narono* I Pontefici  S*  Innocenzio,  e S.Zo-  416. 

fitno,  che  il  Papa  S.  Celeftino  ha  poi  fe-  417. 

. guiti  y autorizzarono  la  dannazione  , e la 
ftefero  per  tutto  1’  Univerfo . S.  Agoftino 
confufe  quelli  due  Eretici  pericolofi  , ed 
-illuminò  colle/  fue  maravigliofe  Scritture 
tutta  la  Chiefa  * Lo  fleflb  Padre  fecondato 
da  S.  Profpero  fuo  Difcepolo  chiufe  la  boc- 
ca a’  Semi-Pelagiani  y che  attribuirono  iL 
principio  della  ginftificazione*  e della  fede 
alle  fole  forze  del  libero,  arbitrio.  Un  fe- 
colo  tanto  infelice  all’Imperio,  e nel  qua- 
le inforfero  tante  Erede , non  lafciò  di  ; 
efler  felice  al  Crillianefimo.  Alcuna  turbo- 
lenza non  lo  fcolfe  y alcuna  erefis  non  lo 
contaminò  . La  Chiefa  feconda  d’  Uomini 
grandi  confufe  tutti  gir.  errori . Dopo  le 
perfecuzioni  Iddio  s’  è compiaciuto  di  far 

L 4 rif- 
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■ ^(^6,TÌfplendere  la  gloria  da’ Tuoi  Martiri:  tutte 
le  Storie,  e tutte  le  Scritture  fono  ripiene 
di  Miracoli,  che  il  lor  foccorfo  implorato^ 
e le  lor  tombe  onorate  operarono  per  tut- 
ta la  terra . Vigilanzio  , che  fi  opponeva 
a (entimemi  tanto  ricevuti  , confutatoria 
425“..  S.Girolamo,.reftò  privo  di  fequela  (a).  La 
Fede  Criftiana  llabilivafi , e ftendeafi  tutto 
il  giorno.  Ma  l’Imperio  di  Occidente  era 
vicino  al  precipizio  . Alfaliro  da  tanti  ne- 
mici, fu  ancora  affievolito  alalie  gelofie  de 
427.  fuoi  Generali  . Per  gli  artifizj  di  Ezio , 
Bonifazio  Cpnte  di  Africa  divenne  fofpetto 
a Placidia  . Il  Conte  maltrattato  fece  ve-  \ 
nire  dalla  Spagna  Genferico,  ed  i Vandali, 
che  n’  erano  cacciati  da’  Goti  , e troppo 
- tardi  fi  penti  di  averli,  chiamati. L’Africa 
fu  tolta  all’  Impero.  La,  Chiefa  fofifrì  mali 
infiniti  dalla  violenza  di  quelli  Ariani  , e 
vide  coronare  una  infinità  di  Martiri.  In- 
42^.  forfero  due  furiofe  Erefie:  Neftorio  Patriar- 
ca di  Collantinopoli  divile  la  Perfona  di 
Gefucrilto  ; e vent’  anni  dopo  Eutiche  A- 
4?o.  bate  ne  confufe  le  due  Nature.  S.  Cirillo 
Patriarca  diJ  Aleffandria  fi  oppofe  a Nello- 
rio  , che  fu  condannato  dal  Pontefice  S. 
Celeliino.  Il  Concilio  di  Efefo,  terzo  tra 
i.  Generali  , in  efccuzione  di  quella  Sen-  < 

ten- 
ta) tìier.  cont.  Gennad.  difc.  Ecct. 
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t<?nza,  depofe  Nellorio,  e confermò  il 
creto  di  S.  Celeftinoi  (rf)  , clie  i Vefcovi 
del  Concilio  denominano  lor  Padre  nella 
lor  Decisone  . La  Vergine  Santa  fu  rico- 
mputa per  Madre  di  Dio,  e fu  celebre  per 
tutta  la  terra  la  Dottrina  di  S.  Cirillo.. 
Teodofio,  dopo  alcuni  imbarazzi,  fi  fotto- 
mife  al  Concilio  , ed  efiliò  .Nellorio.  Eo- 
ti«he  , il  quale  non  potè  combattere  que- 
. A’  Erefia  fe  non  col  gettarfi  in  un  altro 
eccedo,  non  fu  men  fortemente  riprovato. 

11  Pontefice  S.  Lione  il  Grande  lo  con-  448. 
dannò,  e lo  confutò  infieme  con  una  let- 
, < tera,  che  fu  venerata  da  tutto  l’ Univerfo. 

Il  Concilio  di  Calcedonia  , quarto  Gene-  45 1. 
rale,  in  cui  quello  Pontefice  teneva  il  pri- 
mo pollo  tanto  per  la  fuà  Dottrina, quan- 
to per  l’autorità  della  fua  Sede,  fcomunk" 
cò  Eutiche,  e Diofcoro  Patriarca  di  Alef- 
fandria  fuo  Protettore.  La  lettera  del  Con- 
cilio a S.  Lione  fa  vedere  , che  quello 
Pontefice  vi  prefedette  col  mezzo  de’  fuoi 
Legati  , come  Capo  alle  fue  membra  (b). 

L’  Imperadore  Marciano  affiliò  in  perfona 
a quella  grande  Adunanza , fecondo  l’ efem- 

pio 

(a)  Pan.  II.  Con:.  Epb.  ad.  1.  Sent.depof.Ne~ 

• ftor-  w . - . . 3 \ 

(b)  Relat.  S.  Sjnod,  dal.  ad  Leon.  Con.  Patì. 
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di  Coffantino*  e ne  ricevè  collo  ftefla  * 
rifpetto  le  dècifioni  * Uri  po’  prima  Pulche- 
ria  lo  aveva  inrialzato,  col  farlo  fuo  Spo- 
fo,  all’  Imperio  . Ella  fu  riconofciuta  Im-  • 
peradrice  .dopo  la  ritorte  di  fuo  fratello  9 
che  noti  avea  lafciati  figliuoli  . Ma  era 
dy  uopo  dare  uri  Signore  all’  Imperio  ; la 
Virtù  di  Marciano  gli  procurò  queft’  ono- 
re. Nel  tempo  di  quefti  due  Condì;  * Teo- 
doretd  VefcovO  di  Ciro  fi  refe  farnofo  ; e 
la  fua  dottrina  farebbe  fetiza  macchia  , fe 
gli  Scritti  violenti  $ che  pubblicò  contra 
San  Cirillo, non  aveflero  avuto  bi fogno  di  * 
troppo  grandi  dichiarazioni*  Egli  di  buona  it 
fede  gli  efpofe  * e fu  annoverato  fra’  Ve- 
fcovi  Ortodoffi  . Le  ,Gallie  cominciavano 
ri  rìconofcere  i Franchi*  Ezio  le  avea  di- 
fefe  contra  Faramondo  , e contra  Clodio- 
rie  il  Crinito  •,  ma  Meroveo  fu  più  fortu- 
nato i e vi  fece  un  più  fodo  ftabilimento, 
tjuafi  nel  tempo  fteflb  , in  cui  gl’  Inglefi 
Popoli  Saffoni  , occuparono  la  Gran  Bre- 
tagna. Eglino  le  diedero  il  loro  nome,  e 
' vi  fondarono  molti  Régni  * 

Intanto  gli  Unni  , Popoli  delle  Paludi 
^leotidi  fotto  la  condotta  di  Attila  lor  Re, 
il  più  orribile  di  tutti  gli  Uomini  , des- 
iarono tutto  1’  Univerfo  con  un  efercito 
452.  immenfo.  Ezio, che  lo  fconfifle  nelle  Gal- 

lie 
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Ire,  non  potè  impedirgl’il  depredare  l’Ita- 
lia  . L’  Ifole  del  Mar  Adriatico  fervirono 
di  rifugio  contra  il  fuor  furore  : Venezia 
viene  accrefciuta  da  Popoli  in  effa  rico- 
vrati dalle  vicine  Citta  d’  Italia  . Il  Pon- 
tefice San  Lione  f più  potente  dr  Ezio  e 
degli  eferciti  Romani  , fi  fece  rifpetrartf 
da  quel  Re  barbaro  e pagano,  é falvò 
Roma  dal  facco  : ma  vi  fu  ben  torto  efpo- 
fta  dalle  diflòlutezze  del  fuo  Imperadore 
Valentiniano  a Martìmo  , di  cui'  egli  avea  454* 
violata  la  moglie  ,>  trovò  mezzo  di  rovi- 
narlo , diflìmulando  il  fuo  dolore  i e fa- 
cendofi  un  merito  della  fua  compiacenza  v 
A cagione  de’ di  lui  configli  ingannevoli  i 455* 
il  cieco  Irnperadore  fece  morir  Ezio  folo 
riparo  dell’  Imperio  . Maffimo  , Autore 
dell’  omicidio  , ne  infpira  agli  amici  di 
Ezio  la  vendetta*  e fa  decidere  l’impera-- 
dorè  Per  quelli  gra'di  afcende  al  trono,  e' 
coftrigne  l’ Imperadrice  Eudolfia  figliuola  di 
Teodofio  il  giovane  ad  averlo  in  confor- 
te . Ella  per  trarfi  dalle  fue  mani  non 
paventò  di  metterfi  nelle  mani  di  Genfe- 
rico  . Roma  è in  preda  al  Barbaro:  il  fo- 
lo San  Lione  gl’  impedifee  il  mettervi  il 
* tutto  a fùoco  ed  a fangue  : il  Popolo  met- 
te in  brani  Martìmo , e non  riceve  che 
quella  trilla  confolazione  ne’  proprj  mali  „ 

1 ut- 
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Tutto  fi  confonde  in  Occidente': -vi- fi  veg- 

45  6.  gono  forgere  e cadere  quafi  nei  tempo 

457.  delio  molti  Imperadóri  » Majoriano  fu  il 
più  illultre.  Avito  mal  foftenne  la  fua  ri- 
putazione , e, fi  falvò  con  un  Vefcovado  ^ 

458.  Non  fi  poterono  più  difender  le  Gallie 
contra  Meroveo,  nè  contra  Childerico  fuo 
figliuolo:  ma  quelli  fu  in  pericolo  di  peri- 
re a cagione  delle  fue  dilfolutezze  . I fuoi 
Additi  lo  cacciarono , un  fedele  amico  , 
che  gli  reflò  lo  fece  richiamare  . Il  fuo 
valore,  lo  fece  temere  da’  fuoi  nemici  , e 
le  fue  conquide  fi  ftefero  ben  a dentro 
nelle  Gallie  . L’  Imperio  d’  Oriente  era 

4,74.  pacifico  fotto  Lione  di  Tracia  Succeflor  di 

475.  Marciano*  « fotto  Zenone  Genero  e Sue-  , 

47 6.  celfor  di  Lione.  La  ribellione  di  Bafilifco 
ben  toflo  oppreffo  non  cagionò  , che  una 
breve  inquietudine  a {quell’  Imperadore  :i_ 
ma  1’  Imperio  d’  Occidente  peri  lènza  rU 
medio  . Augullo  , che  fi  denomina  Augu- 
lloio  , figliuolo  di  Orelle  , fu  1’  ultimo 
Imperadore  riconofciuto  in  Roma  , e fu- 
bito  dopo  fu  tratto  di  poffelfo  da  Odoacre 
Re  degli  Eruli  . Erano  quelli  Popoli  ve- 
nuti dal  Ponto  Eufino  , de’  quali  non  fu 
lungo  il  dominio.  In  Oriente  l’imperador 
Zenone  intraprefe  a fegnalarfi  con  manie- 
ra inaudita.  Eu  il  primo  fra  gl’Imperado- 
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•ri , che  s impacclafle  a regolare  le  Que- 
fiioni  della  Fede  ► Mentre  i Semi-Euti-  482. 
chiani  fi  opponevano  al  Concilio  di  Cal- 
cedoni , egli  pubblicò  contra  il  Concilio 
il  fuo  Erroneo  , cioè  a dire  il  Tuo  Decre- 
to di  unione  , deteinato  da’  Cattolici  , e 
condannato  dal  Pontefice  Felice  III.,  Gli  ?• 
Eruli  furono  ben  torto,  cacciati  di  E^oma  4510. 
da  Teodorico  Resegli  Oftrogoti , cioè  a 491. 
dire  Goti  Orientali  , che  fondò  il  Regno 
d’  Italia  , e lafciò  , benché  Ariano,  un  af- 
fai libero  efercizio  alla  Religione*  Cattoli- 
ca . L’  Imperadore  Anaftafio  la  turbò  in  4572. 
Oriente.  Segui  le  veftigie  di  Zenone  fuo  45^. 
Predeceflore  , e foftenne  gli  Eretici . Con 
quello  alienò  gli  animi  de’  Popoli,  e non  v » 
potè,  mai  guadagnarli  , neppure  follevan*  . •>/ 
doli  dall’ impofizioni  gravole.  L’Italia  ub- 
bidiva a Teodorico . Odoacre  ftretto  in 
Ravenna  proccurò  di  falvarfi  per  via  di  un 
Trattato  , che  Teodorico  non  oflervò  * 
e gli  Eruli  furono  coftrctti  di  lafciare  il  :V> 
tutto  in  abbandono.  Teodorico  oltra  l’Ita- 
lia teneva  ancora  la  Provenza.  A fuo  tem-  4^4, 
po  S.  Benedetto  ritirato  in  Italia  dentro 
un  deferto  , cominciò  dagli  anni  fuoi  più 
teneri  a praticare  le  fante  malfide  > delle 
quali  poi  compofe  quella  . bella  Regola , 
che  tuttJ  i Monaci  di  Occidente  ricevette*! 

ro 
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' to  follo  fteffo  rifpetto,  eoi  quale  i Mona- 
fi  di  Oriente  hanno  in  venerazione  quel- 
la di  San  Bafilio.^I  Romani  terminarono 
di  perder  le  Gallie  per  le  .vittorie  di  Ciò- 
doveo  figliuolo  di  Childerico . Guadagnò 
ancora  contri  gli  Alemanni  la  battaglia 

4$>5.  di  Tolbiac  col  voto  , che  fece  di  abbrac- 
ciar la  Religione  Grifliana,  alla  quale  non 
ceflava  di  fpignerlo  fua  Moglie  Clotilde  . 

Ella  era  della  Stirpe  de’  Re  di  Borgogna, 
e zelante  Cattolica  , ancorché  la  fua  Fa-  l 
miglia  «e  la  fua  Nazione  fofle  Ariana  4. 
Glodoveo  ammaeftrato  da  S.  Vedafto  , fu 
Battezzato  in  Rems,  infieme  co’fuoiFran- 
cefì , da  S.  Remigio  Vefcovo  di  quell’  an- 

50 6.  fica  Metropoli  v Solo  tra  tutt’  i Principi 

507.  del  Mondo , foftenne  la  Fede  Cattolica  , 
e meritò  il  titolo  di  CriftianifjGmo  a’  fuoi 
Succeffori . Per  la  battaglia , nella  quale 
nccife  .di  fua  propria  mano  Alarico  Re  de’ 

Vifigori , Tolofa  e l’Aquitania  furono  ag- 

508.  giunte  al  fuo  Regno . Ma  la  vittoria  de- 
gli Oftrogoti  gl’ impedi  il  prendere  il  tut- 
to per  fino  a’  Pirenei , ed  il  fine  del  fuo 

510.  Regno  pfcurò  de’  principi  la  gloria  . I 
fuoi  quattro  Figliuoli  divifero  il  Regno  , 
e non  celarono  di  vicendevolmente  com- 

518.  batterfi  « Anaftafio  mori  percoffo  dal  ful- 
mine . Gì uilino  di  nafcita  vile , ma  capa- 
L".  ce, 

t 
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ce,  e fommamente  Cattolico, fu  fatto  In> 
perador  dal  Senato  , Egli  fi  fottomife  con 
tutto  il  fuo  Popolo  a’  Decreti  dei  Papa 
S.  Ormifda  , e diede  fine  alle  turbolenze 
di  Oriente  , A fuo  tempo  Boezio , Uomo 
celebre  per  la  fua  Dottrina  , non  meno 
che  per  la  fua  Nafcita  , e JSimmaco  fuo 
Suocere  , ambidue  innalzati  alle  cariche 
piti  eminenti furono  fàcrificati  .alle  gelo* 
fie  di  Teodorico  , che  f.nza  fondamento 
gli  ebbe  in  fofpetto  di  cofpirarè  contra  lo 
Stato . Il  He  confufo  a cagione  del  fuo 
delitto  , credette  yedere  la  tetta  di  Sim- 
maco in  un  piatto  pottcgli  fulla  menfa  , 
ed  alquanto  dopo  mori  . Amalafonta  fua 
figliuola  e Madre  di  Atalaripo  , che  di- 
venne Re  colla  morte  di  fuo  Avolo, vieti 
impedita  da’  Goti  dal  far  amtpaeftrare  il 
giovane  Principe  come  meritava  Ja  fua  na- 
feita,  e coftretta  ad  abbandonarlo  a gente 
della  fua  età,  lo  vede  perderfi  fenza  poter 
apportarvi  rimedio.  L’anno  dopo  Giuftino 
mori  , poiché  ebbe  affogato  all’  Imperio 
fuo  Nipote  Giuftiniano  , il  cui  lungo  Re- 
gno è famofo  per  le  fatiche  di  Tribonia* 
no,  Compilatore  della  Legge  Romana,  e 
per  le  fpedizioni  di  Bfelifario  e dell’  Eunu- 
co Narfete  . Quelli  due  Capitani  famofi 
rintuzzarono  i Perfiani , feonfiifcro  gli  Offro* 

goti 
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i Vandali  , refiituiròno  al  lor  Si- 
gnore l’Africa,  l’Italia  e Roma:  ma  l’Im- 
! peradofi  gelofo  della  lor  gloria  , fenza--<ro- 
ler  prender  parte  Osile  lor  fatiche  , più 
dava  loro  imbarazzo  che  adì  de  tua . Il  Re- 
^2'555' gno  dik  Francia  accrefcealì . Dopo  uba  lun- 
**  ’ ga  guerra  Childeberto  e Glotarió  figliuoli 
di  Clodovco  conqiiidarono  il  Regno-  di 
Borgogna  , e nello  Iteifo  tempo  facri fida- 
rono alla  loro  ambizione  i figliuòli  minori 
del  loro  fratello  Clodomiro  , di  cui  .divi- 
dero fra  loro  il  Regno'.  Alquanto  dopo  , 
<e  mentre  Beliamo  attaccava  tanto  viva- 
mente gli  Oilrogoti,  ciò  ch’eglino  aveano 
nelle  Gallie  ; fu  abbandonato’ a’  Francefi  . 
La  Francia  ftendevafi  allora  molto  di  là 
dal  Reno  ; ma  le  divi-fieni  de’  Principi  , 

, jche  faceano  tanti  Regni  , 1’  impedivano 
l’èflTer  unita  fotto  uno  Hello  Dominio.  Le 
parti  fue  principali  furono  la  Neulìria  j 
‘cioè  a dire  la  Francia  Occidentale  ; e l’Au- 
•V  ftrafia  , cioè  a dire  la  Francia  Orientale  . 

553.  L’anno  ftell'o  , in  cui  Roma  lu  ripigliata 
*"  Jm  da  Narfete  , Giuftiniano*  fece  tenere  itr 
, ? Coftantinonoli  il  quinto  Concilio  Genera- 
*■  le-,  che  confermò- i precedenti , e condan- 
nò alcuni  Scritti  favorevoli  a Netlorio  . 
Denominavano  qtfcfti  i tre  Capitoli,  a ca- 
gione di.,  tre  Autori,  morti  già  molto  prt- 
- • ma  , 
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ma  , de’  quali  allora  trattavafi  . Soegiac-  A.nni*i ®** 
quero  alla  condannazione  la  memoria  egli 
Scritti  di  Teodoro  Mofluedeno , ed  una 
Lettera  d’Iba  Vefcovo  diEdefla,  e fra  gli 
Scritti  diTeodoreto  quelli,  che  avea  com- 
porti contra  S.  Cirillo  . I Libri  di  Orige- 
ne, che  per  lo  fpazio  di  un  Secolo  avea- 
no  turbato  tutto  i’  Oriente  , furono  pari- 
mente riprovati  . Cominciò  quello  Conci- 
lio da  cattivi  difegni , ebbe  una  felice  con- 
clufione  , e fu  ricevuto  dalla  Santa  Sede  , 
che  da  principio  vi  fi  era  oppolìa  , Due  55^. 
anni  dopo  il  Concilio  , Narlete  che  ave» 
tolta  1’  Italia  a’  Goti  , la  difefe  contra  i 
Francefi  , e riportò  una  piena  vittoria  5 67. 
contra  Bucelino  Generale  delle  truppe  di 
Auftrafia.  Non  oliami  tutti  quelli  vantag- 
gi , 1’  Italia  non  reltò  quafi  agl’  Impera* 
dori  . Sotto  Gi  ulti  no  II.  nipote  di  Giudi-  5 £8. 
niano,  e dopo  la  morte  di  Narlete  il  Re- 
gno di. Lombardia  fu  fondato  da  Alboiaa 
Egli  prefe  Milano  e Pavia:  Roma  e Ra- 
venna appena  fi  falvarono  dalle  fue  mani; 
ed  i Longobardi  lecero  foffrire  a Romani  S7».S7t. 
de’  mali  edremi  . Roma  fu  mal  foccorfa 
da’  fuoi  Imperadori  , che  gli  Avari  nazio-  574.' 
ne  Scitica  , i Saraceni  popoli  di  Arabia  , 
ed  i Perfiani  più  di  tutti  gli  altri  , tor- 
mentavano da  tutte  le  parti  in  Oriente  . 
j Bojf. Dtfc. sulla  StJUn.T.X.  M Giu- 
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fucrijh?'  Giuflìno,  che  non  crede  a fé  non  a se  ft  af- 
fo ed  alle  pacioni  , fu  Tempre  battuto  da*' 
Perfiani  e dal  lo.r  Re  Cofrqa  <•  Turbofli 
per  tante  perdite  , per  fino  a cadere  in 
frenefia  . Sua  moglie  Sofia  (ottenne  1’  fm- 
5 7p.  perio  . Ili  Principe  fventurato  ritornò  trop- 
po tardi  nel  fqo  buon  fentitnento  , e ri-; 
conobbe  morendo,  la  malizia  de’  Tuoi  adu- 
latori . Dopo  di  lui  , Tiberio  II.  eh’  egli 
qvea  nominato  Imperadore , rintuzzò  i fre- 
mici, follevò  i Popoli  , e fi  arricchì  colle 

580.  fue  limofine,  Le  vittorie  di  Maurizio  Cap- 

581.  padoce  Generale  de’fqoi  eferciti  fecero  mq-  • 
rire  di  afflizione  il  fuperbo  Gpfroa . Eh  nq 
furono  ricompenfate  coll’  Imperio  , che  gl} 

583-  lafciò  Tiberio  morendo , e fpofandolo  a 
Coftan.tina  fua  figlinola.  In  quel  tempo 
l’  ambiziofa  Fredegonda  , moglie  del  Re 
Chilperico  I.  metteva  in  ifcompiglio  tutr 
ta  la  Francia  , e non  cefiava  dall’  eccitar 
guerre  crudeli  tra’  Re  Francefi  , 

Trq  tante  difgrazie  dell’  Italia  , e meq- 
tre  I^oma  era  afflitta  da  qna  pelle  (paven- 
to. tevole.  San  Gregorio  il  Grande  fu  innal- 
zato fuo  mal  grado  alla  Sede  di  San  Pie- 
tro. Quello  gran  Pontefice  fa  celiare  la  pe- 
lle colle  fue  orazioni;  ammaellra  gf  Impe-r 
radori  , ed  infieme  fa  lor  prellare  1’  ubbi- 
dienza ad  elfi  dovuta;  confola  l’Africa,  e 

la 
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la  fortifica,  conferma  in  Ifpagna  i Vi  figo-  ***£?'' 
ti  convertiti  <laU’Arianefimo , e Recaredo  il 
Cattolico  , eh’  era  rientrato  nel  feti  della 
Chiefa  ; converte  l’ Inghilterra  ; riforma  la 
difciplina  nella  Francia,  di  cui  efalta  i Re 
Tempre  Qrtodofli  fopra  tutt’  i Re  della  ter- 
ra; piega  i Longobardi  ; falva  Roma  , e 
l’ Italia  , che  non  poteva  efler  foccorfa  da- 
gl’ Imperadori ; reprime  l’orgoglio  nafeente 
de’  Patriarchi  di  Coftantinopoli  ; illumina 
tutta  la  Chiefa  colla  Tua  dottrina  ; gover- 
na l’ Oriente , e 1’  Occidente  con  non  mi- 
• nor  vigore  , che  umiltà  , e da  al  Mondo 
del  Governo  Ecclefiaftico  un  perfetto  mo- 
dello . La  Storia  della  Chiefa  non  ha  5^7. 
cofa  più  bella  , che  1’  entrata  del  Santo 
Monaco  Agoftino  nel  Regno  di  Canzia' 
con  quaranta  Tuoi  Compagni,  i quali  pre-  g -, 
ceduti  dalla  Croce  , e dall’  Immagine,  del 
gran  Re  Noftro  Signor  Gefuprifto,  faceano 
voti  folenni  per  la  converfione  dell’Inghil- 
terra ( a ).  San  Gregorio,  che  gli  aveva  in- 
viati , gli  am  inaurava  con  lettere  vera- 
mente Apoftoliche  (£),  ed  infegnava  a Sant 
Agoftino  a tremare  fra’ continui  miracoli, 
che  Iddio  facea  col  di  lui  rninifterio.  Ber-, 
ta,  Principelfa  di  Francia  , trafle  al  Cri- 

M a ftia- 

(z)  Beda  /.  T. 

(bj  Greg.  I.  IX.  Epijl.  58.  ind.  IV. 
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/Snìfto^1’  dianefimo  il  Re  Edilberto  fuo  marito  . f 
Re  di  Francia  , e la  Regina  Bruoechilde 
proteffero  la  nuova  Mi  (Bone . I Vefcovi  di 
Francia  entrarono  in  queft’  Opera  buona  , 
e per  comando  del  Pontefice  confacrarono 
( oi . Sant’ Agoftino.  Il  rinforzo,  che  S. Gregorio 
mandò  al  nuovo  Vefcovo  , produde  nuovi 
frutti,  e la  Chiefa  Anglicana  prefe  la  fua 
£04.  forma.  L’ Imperadore  Maurizio  avendo  pro.i 
V vata  ta  fedeltà  del  Santo  Pontefice,  fi  cor-s 
refle  a’  Tuoi  avvifi , e ricevette  da  lui  quell 
la  lode  si  degna  di  un  Principe  Cridiano, 
che  la  bocca  degli  Eretici  non  ardiva  aprirli 
do*,  a fuo  tempo  . Un  Imperadore  s\  pio  fece 
tuttavia  un  grand’errore,  Un  numero  iur 
finito  di  Romani  perirono  fra  le  mani  de’ 
Barbari  , per  mancanza  di  edere  .ribattati 
6oz*  con  uno  feudo  per  teda.  Veggonfi  incontai 
nente  i rimorfi  del  buon  Imperadore;  l’orai 
2Ìone  , che  fa  a Dio  di  punirlo  in  quello 
Mondo  piuttofto,  che  nell’altro  ; la  ribel- 
lione di  Foca  , che  uccide  fiotto  i di  lui 
occhi  tutta  la  fua  Famiglia  ; Maurizio  uc- 
cifo  l’ultimo;  e non  dir  altro  tra  tutt’  i 
fuoi  mali  , fe  non  il  verfetro  del  Salmi- 
fila:  es  Domine , & re  Bum  judtdunt 

fuum  (a).  Foca  afcefo  all’ Imperio  con  un* 
azione  si  deteftabiie,  proccurò^li  guadagnar 

Ì POr 

(a)  Pf.  Cifrili,  * ‘ " ‘ 
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i Popoli,  onorando  la  Santa  Sede,  di  cui*™'*'®1 
confermò  i Privilegi  . Ma  la  fua  fenrenza 
era  pronunziata.  Eraclio  acclamato  Impe-  <5IOf 
radore  dall’ Efercito  d’ Africa,  marciò  con- 
tra  di  lui . Allora  Foca  provò , che  fovea* 
te  le  dilfolutezze  piucchè  le  crudeltà  nuo- 
cono  a’ Principi;  e Fotino,  di  cui  egli  avea 
difonorata  la  moglie,  lo  diede  in  potere 
ad  Eraclio,  che  lo  fece  uccidere.  La  Fran- 
cia vide  un  poco  dopo  una  Tragedia  mol- 
to piu  ftrana.  La  Regina  Brunechilde  da- 
ta in  poter  di  Clotario  II.  fu  facrificata 
all’  ambizione  di  quello  Principe  : la  fua 
memoria  fu  lacerata,  e la  fua  virtù  tanto 
lodata  dal  Pontefice  San  Gregorio  dura  an- 
cor faticala  difenderfi.  L’Imperio  intanto 
era  defolaro.  Il  Re  de’Perfiani  Gofroa  II. 
lotto  pretedo  di  vendicar  Maurizio, aveva 
iotraprefo  a rovinar  Foca  . Avanzò  le  fue 
conquide  fotta  Entello.  Vidcfi  l’Irnperado- <5za£zr. 
re  battuto  , e la  vera  Croce  rapita  dagl’  611.613. 
Infedeli;  poi,  con  ammirabile  cambiamen- 
to, Eraclio  cinque  volte  vincitore;  la  Per- 
fia  penetrata  da’ Romani,  Cofroa  uccifo  da 
fuo  Figliuolo,  e riacquidata  la  Santa  Cro- 
ce . Mentre  la  poffanza  de’  Perfiani , era  co- 
si ben  rintuzzata,  inforfe  un  maggiot  ma* 
le  centra  l’Imperio,  e contra  tutta  la  Cri- 
l^anità.  Maometto  fi  attribuì  i’ autorità  di  6zz± 
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Profeta  tra’  Saraceni  : fu  da’  Suoi  cacciato 
dalia  Mecca  . Dalla  fua  fuga  comincia  la 
. • . famosa  Egira,  dalla  quale  contano  gli  an- 
ni loro  i Maomettani  . Il  falfo  Profeta 
diede  le  Tue  vittorie  per  tutta  contraflegno 
di  fua  M i filone  . Soggiogò  in  novi  anni 
tutta  l’Arabia,  o per  amore,  o per  forza, 
e gettò  le  fondamenta  dell’ Imperio  de’ Ca- 
liffi. A quelli  mali  fi  aggi  un  fe  l’ Erefia  de’ 
619.  Monoteliti,  i quali  con  una  bizzarria  pò- 
co meno,  che  incomprenlibile*  riconofcen- 
r - dot  nel  Nolfirb  Signore  due  datóre  ^ non 
vi  voleano  ricònofcere  , che  Una  fòla  vo- 
lontà. DUomo",  giuda  la  loro  opinione  -, 
non  vi  volea  cola  alcuna  , e non  era  iti 
Gefucrifto  fe  non  la  fola  volontà*  del  Ver- 
bo. Guelfi  Eretici  nafcondevanO  il  ìòr  ve- 
leno lotto  parole  ambigue  : un  falfo  anior 
della  pace  fece,  che  proponelfero , non  do- 
verli parlare  nè  di  una,  nè  di  due  volóti- 
tir.  Ingannarono  con  quelli  artifuj  il  Pon- 
tefice Ouorio  I.  ^ eh’  entrò  per  debolezza 
ffimanà  , non  per  pravità  Póntifizia  in  Una 
pèrigliofa  -circofpezione  con  elìi  , è Gon- 
fienti al  filenzio  , in  cui  la  menzogna  , 0 
là  verità  furono  egualmente  foppretfè  dall’ 
altuzia  di  Sergio,  e de’  fuoi  Se  trai)  . Per 
colmo  della  difgrazia  , alquanto  dopo  l’Ittì- 
perador  Eraclio  intraprefe  a decidere  la  quì- 
*■  * • , l - + llione 
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fHonè  di  Tua  autorità  > e propofe  la  fua 
Eélefi  , ovvero  Spofizione  favorevole  a’  Mo- 
tio'telitiì  ma  gli  aìrtifizj  di  quelli  Eretici  fu- 
rono ài  fine  difcoperti  . Il  Pontefice  Gio-  640. 
Vanni  IV.  condannò  ì’E&efi.  Collante  Ni-  648. 
potè  di  Eraclio  foltenn©  1’  Editto  di  fuo  6 4$.’ 
Avo  col  fuo,  denominato  Tipo.  La  Santa 
Sede  > ed  il  Pontefice  Teodoro  fi  oppongo- 
no a quella  irrtprefa  t il  Pontefice  S.  Mar- 
tino 1.  aduna  il  Concilio  Lateranele  , nel 
(quale  fcòmtìnicà  il  Tipo  , ed  i Capi  de’ 
Monoteliti.  S.Malfimo  , famofo  per  tutto 
l’ Oriente  per  la  fua  pietra  e dottrina  , la- 
rda la  Corte  infetta  della  nuova  Erefia  , 
riprende  apertamente  gl’  Ifnperadori , che  653»  * 
avevano  avuto  ardimento  di  pronunziare 
Fopra  le  quiftioni  della  Fede,  e (offre  mali 
infiniti  per  la  Religione  Cattolica.  11  Pa-  65 4. 
pa  mandato  di  efilio  in  e fi  1 io  , e Tempre 
duramente  trattato  dall’  Imperatore  , more 
finalmente  tra  patimenti  fenza  lagnarli , nè 
deviare  da  quanto  dee  al  fuo  Minifterio . 

Intanto  la  nuova  Chiefa  Anglicana  forti- 
ficata dalle  diligenze  de’  Pontefici  Bonifa- 
zio V.  , ed  Onorio  fi  rendeva  illuftre  per 
tutta  la  terra  . I miracoli  vi  abbondava- 
no colle  virtù,  come  a’  tempi  degli  Apo- 
lidi J e non  V’  era  cofa  piò  rifplendente 
della  Santità  de’fuoi  Re.  Eduino  abbrac-  6 2f.  ' 
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f** rd,G‘  età  con  tutto  il  Tuo  Popolo  la  Fede,  die 
gli  avea  data  la  vittoria  cootra  1 nemici , 
e.  converti .i  Tuoi  vicini.  Ofualdo  fervi  d’in* 
terprete  a’ Predicatori  del  Vangelo,  e rino- 
mato per  le  fue  conquide,  loro  preferì  la 
^35.'  gloria  di  efler  Cridiano.  I Merciani  furo- 
no convertiti  dal  Re  di  Nortumberland* 
Ofuino:  i loro  vicini  , ed  i lor  Succeflori 
i feguirono  le  lor  veftigie  ; e le  lor  opere 
buone  furono  immenfe  . Tutto  periva  in 
Oriente , 

Mentre  gl’  Imperadori  fi  confumano  it* 
difpute  di  Religione,  ed  inventano  Ere- 
*34-  fie  , i Saraceni  penetrano  nell’  Imperio  ; 

5-  occupano  la  Siria  e la  Paledina  ; la 
6yS.  Santa  Cittì*  divien  loro  foggetta  ; la 
637.  Perfia  è ad  efli  aperta  dalle  fue  divilionij 
e fenza  refiftenza  prendono  quel  gran  Re- 
gno. Entran  nell’  Africa  in  iitato  di  farne 
647.  ben  predo  una  delle  loro  Provincie  : l’ Ilola 
*48.  di  Cipro  lor  ubbidifee,  ed  aggiungono  in 
men  di  trent’  anni  tutte  quelle  alle  conqui- 
de di  Maometto  . L’  Italia  fempre  infelice 
ed  abbandonata  gemea  fotto  le  armi  de’ 
Longobardi.  Codante  difperò  di  cacciargli, 
e fi  rifolvette  a depredare  ciò,  che  non 
Ky  potè  difendere . Più  crudele  de’  Longobardi 

medefimi,  non  venne  a Roma  , che  per  - ; 

focheggiare  i fuci  tefori  ; le  Chiefo  non 

- . re' 
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recarono  efenti:  rovinò  la  Sardegna, 

Sicilia,  e divenuto  odiofo  a tutto  il  Mon- 
do, morì  per  man  de’  Suoi . Sotto  Tuo  fi-  66 8. 
l'  gliuolo  Coftantino  Pogonata  , cioè  a dire  .671* 
il  Barbuto,  i Saraceni  s’ impadronirono  del- 
la Cilici* , e della  Licia  . Coftantinopoli  671». 
affediata  non  fu  falva  , che  per  un  mira-  $78. 
colo.  I Bulgari  Popoli  venuti  dall’  imboc- 
catura della  Volga,  fi  unirono  a tutt’i  ne-  » 
mici,  da’ quali  era  oppreffo  l’Imperio,  ed  •> 
occuparono  quella  parte  della  Tracia  poi 
denominata  Bulgaria  , ch’era  l’antica  Mi- 
fia»  La  Chiefa  Anglicana  partoriva  nuove 

f Chiefe  ; e Santo  Vilfrido  Vefcovo  di  Jore 
cacciato  dalla  fua  Sede  convèrti  la  Frifia. 

Tutta  la  Chiefa  ricevette  un  nuovo  lume  dSo. 
dal  Concilio  di  Coftantinopoli  Serto  tra’ 
Generali  , nel  quale  il  Papa  S.  Agatone 
prefedette  col  mezzo  de’fuoi  Legati,  e con 
una  Lettera  maravigliofa  (piegò  la  Fede 
Cattolica  . Il  Concilio  fcomunicò  un  Ve- 
dovo celebre  per  la  fua  dottrina  , un  Pa- 
triarca di  Aleflandria,  quattro  Patriarchi  di 
Coftantinopoli,  cioè  a dire  tutti  gli  Auto- 
ri della  Setta  de’ Monoreliti.  Dopo  la  mor- 
te di  Agatone  , che  occorfe  in  tempo  del 
Concilio,  il  Pontefice  S. Lione  II.  n»  con- 
fermò le  Decifioni  , e ne  approvò  tutti  gli 
Anatemi  . Coftantino  Pogonata  , imitator 

•V  , dei 
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;<"(3el  gran  Codantino,  e di  Marciano  ^ eri*  ^ 
trò  a loro  efcmpio  tiel  Concilio  , e coniè 
Vi  predò  le  tnedefime  fortimeflioni  -,  vi  fu 
onorato  co*  medefirni  titoli  di  OrrodolTo  , di 
Religtofo  ^ di  Pacifico  Imperadore  , e di 
Ri  doratore  della  Religione.  Suo  Figliuoló 
Giudicano  gli  fuccedette  ancor  fanciullo  -. 

ÀI  fuo  tempo  la  Fede  dendevafi,  e rifpletì* 
dea  verfo  il  Settentrionè.  S.  Ghiliano  man- 
dato  dal  Pontefice  Conone  predici  il  Van- 
gelo nella  Franconiai  Al  tempo  del  Papà 
Sergio -,  Ceadual  uno  de’  Re  d’  Inghilterra 
venne  in  perfona  a ricònofceré  la  Chiefà 
Romana  -,  dalla  quale  la  Fede  era  paflatà 
nella  fua  Ifola  -,  e dopo  aver  ricevuto  il 
Battefimo  dalle  mani  del  Papa  , mori 
com’egli  lo  avea  deliderató.  Là  Stirpe  di 
Clodoveo  era  caduta  in  deplorabile  debo- 
lezza : frequenti  minorità  aveano  data  'o<> 
cafione  di  gettare  i Principi  in  Unà'Vità  * 
molle  j della)  quale  non  udivano  benché 
giunti  in  etù,  di  effer  fuor  di  tutela  -.  t)à 
quedo  porta  1’  origine  una  lunga  ferie  di  # 
Re  da  poco  > che  noti  aVeano  fe  non  il 
nome  di  Re , e lafciavàn  tutta  la  poterti 
a’ Madri  del  Palazzo.  Sotto  quedo  titolo^ 
Pipino-  Eridel  governò  il  tutto  , ed  innal- 
zò la  fua  Cafa  a più  alte  fperanze.  Còlla 
/ùa  autorità  , e dopo  il  martirio  di  Saa 
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Vigbe'rto  la  Fede  fi  {labili  nella  ÌFrifìa  dal,  *nm<n*+ 
la  Francia  aggiunta  alle  lue  'conquide  .J * 

S.  Sviberto,  S.  Villébrodó-,  èd  altri  Uomini 
Apoitolici,  fparfero  il  Vangelo  nelle  vicine 
Provincie  . Intanto  la  minorità  di  Giufti- 
nianò  era  felicemente  pattata le  vittorie 
di  Leonzio  avevano  abbàttuti  ’i  Saraceni'^  ' 
c rillabiiita  la  gloria  dell’ Imperio  in  Orien- 
te . Mà  quello  valórofo  Capitano  'ingialla-  !6q\. 
mente  fatto  prigione  , e fuor  di  propo'fitò 
póllo  in  libertà,  troncò  il  nafo  al  fùo  Si- 
gnore, è lo  cacciò.  Quello  'ribello  foffn  un  '696. 
fimil  trattamento  da  Tiberio,  denominato  » 
i Abfimaro,  che  pure  poco  durò.  'Gi  ùltima*  702. 
no  ri  (tabi  li  tó  fu  ingrato  co’  fuoi  àulici  , e yiz. 
Vendicandòfi  de’  Tuoi  nemici  , ne  fece  de’ 
più  formidabili’,  che  lò  ùccifero  . Le  Im- 
magini di  Filippo  fuo  Succelfore  non  fu- 
rono ricev'utè  in  Roma, perchè  egli  favori- 
va i Monoteliti  , e fi  dichiarava  nemicò 
del  Sedò  Concilio.  Fu  elètto  in  Collanti-  '713. 
popoli  Analtagio  II.  Principe  Cattolico  ^ è 
furono  tratti  gli  occhi  a Filippìco.  In  que^ 
ito  tempo  le  dittol  mezze  del  Re  Roderico 
ovvero  Rodrigo  fecero  dare  la  Spagna  in 
potere  de’ Mori,  cosa  denominavanfi  i Sa- 
raceni d’ Africa.  Il  Conte  Giuliano  , per 
vendicar  fuà  Figliuola  da  Roderico  difonò- 
rata,  chiamò  quell’  Infedeli . Eglino  ven- 
•v  1 . gotto  , 


Digitlzed  by  Google 


1 88  D 'tfc.  sulla  Stor.  Untv.  Pat.l, 


fèrifli?* g°no  con  trupPe  immenfe  ; more  cjuefto  , 
Re;  la  Spagna  è foggiogata  \ e l’Imperio 
de’ Goti  v’è  eftinto.  La~€hiefa  di  Spagna 
fu  porta  allora  ad  una  nuova  prova  : ma 
fiecome  s’  era  confervata  fotto  gli  Ariani  , 
cosi  i Maomettani  non  la  poterono  abbat- 
tere . Da  principio  la  lafciarono  con  mol- 
ta liberta  ; ma  ne’  Secoli  feguenti  bifognò 
foftenere  gran  battaglie  , e la  caftit'a  non 
men,che  la  fede  ebbe  i Tuoi  Martiri  fotto 
la  tirannia  di  una  Nazione  non  meno  bru- 
tale, che  infedele.  Poco  durò Tlmperador 
715.  Anaftagio  . L’  Efercito  coftrinfe  Teodofia 
III.  a prender  la  porpora . Fu  d’uopo  com- 
battere: il  nuovo  Imperadore  guadagnò  la 
battaglia,  ed  Anaftagio  fu  porto  in  un  Mo- 
niftero.  I Mori  Padroni  della  Spagna  fpe- 
ravano  di  ftenderfi  ben  torto  oltre  i Pir 
renei:  ma  Carlo  Martello  deftinato  a re- 
primerli , s era  innalzato  in  Francia  , ed 
era  fucceduto , benché  baftardo  , nella  po- 
terti di  fuo  Padre  Pipino  Eriftel,  che  la- 
fciò  l’Auftrafìa  alla  fua  Famiglia  come  una 
fpezie  di  Principato  Sovrano,  ed  il  coman- 
do nella  Neuftria  colla  Carica  di  Maftro 
•j\6.  dei  Palazzo.  Carlo  riunì  tutto  col  fuo  va- 
lore. Gli  affari  d’ Oriente  erano  fconvolti . 

Lione  Ifaurico  Prefetto  d’  Oriente  non  ri- 
conobbe Teodofio  , che  lafciò  fenza  ripu- 
gnanza 
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gnanza  1*  Imperio  da  lui  a forza  accetta-  **»{$&■ 
tt>;  e ritirato  in  Efefo  non  più  fi  occupò, 
che  nelle  vere  grandezze.  I Saraceni  rice-  718. 
vertero  gran  colpi  fotto  1’  Imperio  di  Lio-  71$. 
ne  . Levarono  vergognofamente  1’  affedio 
da  Coftantinopoli  . Pelagio  , che  fi  ritirò 
ne’  Monti  di  Afturia  con  quanto  vi  era 
di  più  rifoluto  fra’ Goti,  dopo  una  fegna- 
lata  vittoria  , oppofe  a . quell’  Infedeli  un 
nuovo  Regno,  col  quale  dovevano  un  gior- 
no effer  cacciati  dalla  Spagna  . Mal  grado 
gli  sforzi  , e T ^fercito  immenfo  di  Ab- 
deramo  lor  Generale,  Carlo  Martello  gua- 
dagnò fopra  di  elfi  la  famofa  battaglia  di 
Turs  , Vi  peri  un  numero  infinito  d’  In- 
fedeli , ed  Abderamo  reftò  fui  Campo. 

Quella^  vittoria  fu  feguita  da  altri  vantag-  725* 
gi  , co’  quali  Carlo  frenò  i Mori  , e ftefe 
il  Regno  per  fino  a’  Pirenei  . Allora  Io 
Gallie  non  ebbero  quali  cofa  alcuna  , che 
non  ubbidifle  a’  Francefi  • e tutti  ricono- 
fceano  Carlo  Martello  f «Potente  in  pace  , 
in  guerra  , e Signore  alfolujo  del  Regnò  , 
regnò  fotto  molti  Re,  ch’egli  fece  e disfe- 
ce a fuo  capriccio,  fenz’  aver  ardire  di 
prender  quel  gran  titolo  . La  gelofia  de’ 

Signori  Francefi  voleva  eflere  in  quella 
guifa  ingannata  . La  Religione  ftabilivafi 
in  Alemagna  , Il  Sacerdote  San  Bonifazio  722. 

con- 
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convertì  quei  Popoli , e . ne  fu  fatto  Ve-  1 
fcovo  dal  Pontefice  Coregono  IL  che  ve 
lo  aveva  inviato-. 

L’Imperio  era  allora  affai  in  pace,  ma 
Lione  yi  p.oje  per  lungo  tempo  la  pertur-- 
nazione  . Intraprefe  ad  abbattere  , pome 
Idoli,  le  Immagini  di  Gefucrifto  e de’fuoi 
Santi . Come  non  potè  trarre  ne’  Tuoi  fen- 
tirpenti  San  Germano  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  , operò,  di  fua  autorità  , e dopo 
un  Decreto  del  Senato,  fu  veduto  fpezza- 
re  fubito  un’  Immagine  di  Gefucrifto  , eh’ 
era  porta  fulla  porta  Maggiore  della  Chie- 
fa  di  (^oftantinopolj  , Da  quefto  comin-  l 
ciaropo  le  violenze  degl’  Iconoclafti  , cioè 
a dire,  degli  Spezza-Immagini . Le  altre 
Immagini  , <he  gl’  Imperadori , i yefeovi 
e tutti  gli  altri  Fedeli  avevano  erptte  do- 
po la  pace  della  Chiefa  ne’  luoghi  pubbli- 
ci e privati  furonq  parimente  abbattete  . 

A quefto  fpettacolo  follevoflì  il  Popolo . 

Le  Statue  dell’  Imperadore  furono  in  di- 
yerfi  luoghi  atterrate  . Egli  fi  ftitnò  ol- 
traggiato nella  fua  perfona  : gli  fu  rim- 
proverato un  fimile  oltraggio, jche  facevafi 
a Gefucrifto  ed  a’  fqoi  Santi , e che  per 
fuo  proprio  parere  l’ingiuria  fatta  alla  Im- 
magine ricadea  fopra  1’  Originale,  L Italia 
pafiò  ancora  più  oltre:  l’empietà  dell’Im- 
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pe  rad  a re  fu  la  caufa  , che  gli  furonq  ne- 
gati  gli  ordinari  >.tibuù  . Luitprandp  Re' 

^e’  Longobardi  fi  fervi  dello  fteflq  pretefto 
per  prepder  Ravenna  , refjdenza  degli  E- 
farchi  . Cosi  nominavanfi  i (Governatori  , 
phe  .gl’  Ipaperadori  mandavano  in  Italia  . 

Jl  Papa  Gregprio  II.  fi  oppofe  alla  rovina 
delle  Immagini  ; pia  nejlp  fìeflo  tepapo  fi 
oppofe  a’  nemici  dell’Imperio,  e prpccurò 
di  tenere  i Popoli  nell’  ubbidienza  . 730» 

pace  c'5  Longobardi  fu  fatta,  e 1’  Impera- 
tore efegui  più  violentemente  che  mai 
il  fuo  Decreto  contra  le  Immagjnj  , Ma, 
il  famofp  Giovanni  di  pamafco  gli  di- 
chiarò , che  in  materia  di  Religione  non 
ponofceya  altri  Decreti  fe  non  quelli  della 
£hiefa,  e molto  patì.  JL’ Imperadore  cac- 
ciò dalla  fua  Sede  il  Patriarca  S.  Germa- 
no , che  in  età  di  po.  anni  mprì  in  efi- 
lio . Up  po’  dopo  i Longobardi  ripigliarp-  73f-74«- 
no  1’  armi,  e ne’  mali,  che  faceano  foffri- 
re  al  Popolo  Romano , non  furono  ratte- 
nuti, che  dall’  autqrit'a  di  Carlo  Martello, 
di  cui  il  Pontefice  Gregorio  II.  aveva  im- 
plorata 1’  afliftenza  . Il  nuovo  Regno  di  ,> 
Spagna  , che  ne’  primi  tempi  chiamavafi 
il  Regno  d’  Orvieto  , accrefceafi  dalle  vit- 
torie , e dalla  condotta  di  Alfonfo  Genero 
di  Pelagio , il  quale  all’  efempio  di  Reca- 
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’ redo  , da  cui  era  difeefo  , prpfe  il  nome 
di  Cattolico.  Lione  raor\,  e lafciò  in  una 
grande  agitaziope  1’  Imperio  , non  men  f 
che  la  Chiefa  . Artabafo  Pretore  d’  Arme- 
nia fi  fece  acclamare  Imperadore  in  luogo 
di  Coftantino  Copronimo  .figliuolo  di  Lio- 
ne , e riftabilì  le  Immagini  . Dopo  la 
morte  di  Carlo  ^lartello  , Luitprando  di 
nuovo  minacciò  Roma;  l’Efarcato  di  Ra- 
venna fu  in  pericolo  ; e 1’  Italia  fu  debi- 
trice della  foa  falvezza  alla  prudenza  del 
Papà  S.  Zaccheria  « Coftantino  imbarazza- 
to nell’  Oriente  non  penfava  che  allo 
(labili rfi  ; battè  Artabafo  , prefe  Coftanti- 
nopoli  , e la  riempiè  di  fupplizj  . I due 
figliuoli  di  Carlo  Martello  , Carlomanno 
e Pipino  erano  fucceduti  nella  poflanza  del 
loro  Padre  : ma  Carlomanno  difguftato  del 
Secolo  , nel  colmo  della  fua  grandezza  e 
delle  fue  vittorie  abbracciò  la  vita  Mona- 
dica . Con  quello  mezzo  Pipino  uni  nella 
fua  perfona  tutta  la  poflanza.  Seppe  fode- 
rarla con  un  gran  merito,  e prefe  rifolu- 
zione  d’  innalzarfi  alla  dignità  Reale  . 
Chimerico,  il  più  infelice  tra  tutt’ i Prin- 
cipi, gliene  apri  la  ftrada  , ed  aggiunfe 
alla  qualità  di  dappoco  quella  d’infenfato. 

I Francefi  difguftati  de’  loro  Neghi ttofi  , 
ed  avvezzi  da  tanto  tempo  alla  Famiglia 
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di  Carlo  Martello»,  feconda  in  Uomini 
' Grandi,  non  erano  più  ir\ìbarazzati  , ,chq 
dai  giuramento  preparo  a Chimerico.  Sul* 
la  rifpofta  del  Pontefice  Zaccaria  , fi  ere*  * 
^dettero  liberi  ^ e tanto  piu  dìfimpegoati 
- dal  giuramento  predato  aL  loro  Re,. tjuan--- 
to  Egli  ett  i fuoi  Predecetfòri  fembravana  : ' 
da  dugent’  anni  aver  rinunziato  ii  diritto,  ' 
che  aveàno  di  comandare . ad  efli , lardan- 
done tutta  la  patella  unita  alla'  Càrica  di 
Maftro  del  Palazzo.  Cosi  Pipino  fu  pollo  753» 
fui*  trono,-  ed  il  nome  di  Re  venne  ariti*, 
nirfì  all  Autorità , IL  Pontefice  Stefano  IL* 
trovò  nel  nuovo  Re  lo  fteflò  zelo  , che 
aveva  avuto  Carlo  Martello  verfo  la  San* 
ta  Sede  centra  de’  Longobardi  * Dopo  di 
aver  in  vano  implorato  H ibccorlo  dell’ 
Imperadore,  tornò  a gettarli  fra  le  braccia 
de’Francefi.  Il  Re  lo  ricevette  con  rifpet-  «5, 
to  in  Francia  , e di  {pa  mano  voli’  edere 
confacrato  e corgnàco . Nel  tempo  lleffo 
pafsò  1 Alpi  , liberò  Roma  e 1’  Efarcato 
di  Ravenna,  ,e  ridulfe  Adolfo  Re  de  Lon- 
gobardi ad  una  paca  ragionevole..  Intanto 
1 Imperadore  facea  guerra  alle  Immagini  * 

Per  avere  1’  appoggio  deli’  Autorità  Èccle* 
fiaftica , adunò  un  numerofo  Concilio  in 
Coflantinopoii  ( a ).  Non  vili  videro  però 
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IZjti0"  compar''re  •>  fecondo  il  coftume  , nè  i Lè- 
dati della  Santa  Seda  , nè  i Vefcovi  , ov-  - | 
vero  i Legati  dalle  altre  Sedi  Patriarca- 
li (a).  In  quello  Concilio,  non  folo  fu 
condannato  come  Idolatria  tutto  1’  onore 
tributato  alle  Immagini  in  memoria  degli 
Originali , ma  ancora  . vi  furono  [condan- 
nate la  Scoltura  e.  la  Pittura  come  Arti 
detellabili . Quell’era  l’opinione  de’ Sara- 
ceni , de’  quali  diceafi  v che  Lione  avefle 
feguiti  i configli  quando  atterrò  le  Imma-  > 
giui  - Non  vi  fi  fece  tuttavia  colà  alcuna 
.contra  le  Reliquie  . Il  Concilio  di  Co- 
. pronimo  non  vietò-  1’  onorarle  , <e  fcomu-,. 
nicò  coloro , che  -ricnfafl'era  di  aver  ricor-  / 
v1  fo  alle  .preghiere  della  .Santa  Vergine  e 
de’  Santi  (b).  I Cattolici  perfegui rati  a cagio- 
ne dell’onore,  che  facevano  alle  Immagi- 
ni , rifpondevano  all’  Imperadore,  che  vo- 
leano  più  tolto  foffrire  ogni,  eltremitk, che 
non  onorare  Gefucrifto’  gerfino  nella  fua 
755.  ombra.  Pipino  frattanto  ri pafsò  l’ Alpi  , e 
gaftigò  l’infedele  Aftolfo,  che  ricufava  efe- 
guire  il  Trattato  di  Pace.  La  Chiefa  Ro- 
mana non  ricevette  giammai  una  Dona- 
zione più  bella  di  quella,  che  allor  le  fe- 
ce quello  Principe  religiofo  . Le  donò  le 

' "•  Città 

(a)  Ih.  D fin.  Pfeotlolyn.  C.  P. 
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Città  conqui fiate  Copra  i Longobardi,  e fi 
burlò  di  Copronimo,  il  quale  non  avendo 
potuto  difenderle,  le  ridomandava  *,  Dopo 
' quel  tempo  gl’  Imperadori  furono  poco  ri- 
conofciuti  in  Roma;  vi  divennero  difprez- 
zevoli  per  la  lor  debolezza  , ed  odiofi  a 
cagione  de’  loro  errori  * Pipino  fu  rifguarj 
dato  copie  Protettore  del  Popolo  , e della 
Chiefa  Romana  . Quella  qualità  divenne 
. come  Ereditaria'  alla  fua  Famiglia  , ed  a’ 

Re  di  ^ Francia  , Carlomagno  figliuolo  di 
• "Pipino  la  foltenne  con  non  minor  corag- 
gio, che  pietà  . Il  Papa  Adriano  ebbe  a 772. 
lui  ricorfa  contra  Defiderio  Re  de’  Longo- 
bardi ,#che  avea  prefe  molte  Città,  e mi- 
nacciava tutta  l’ Italia  . Carlpmagno  pafsò  77 
l’Alpi.  Il  tutto  cedette;  Defiderio  venne  in  77+. 
fuo  potere  : i Re  Longobardi  nemici  di  t 
Roma,  e de’ Pontefici, furono  diftrutti:  Gar- 
loinagno  fi  fece  coronar  Re  d’  Italia  , e 
prefe  il  titolo  di  Re  de’  Fraoceli  i e da’ 
Longobardi  . Nel  tempo  ftelfo  efercitò  in 
Roma  ancora  l’autorità  fovrana  in  qualità 
di  Patrizio,  e confermò  alla  Santa  Sede  le 
. donazioni  del  Re  fuo  Padre  . Gl’  Impera- 
j dori  duravano  fatica  a refillere  * a*  Bulgari , 
j e vanamente  fofteneano  cotitra  Garlo  Ma-  780. 

1 gno  gli  fpofleflàti  Longobardi . La  quiltio- 

ne  delle  Immagini  fempre  durava . Lione 
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Afuc‘,j}ÌGt'  figliuolo  di  Copronimo  fembrava  da 
principio  eflTerfi  placato;  ma  fubiro,  che  fi 
credette  Signore  affolutb  rinnovò  la  perfe- 
zione . Egli  ben  predo  mori  Suo  Fi- 
gliuolo Coftantkio  in  età  di  dieci  anni  gli  j 
fu  Succeflòre,  e . regnò' Tetto  la  tutela  dell’ 
Imperadrice  Irene  fua  Madre  . Allora  le 
784.  cofe  cominciarono  a cambiar  faccia.  Paolo 
Patriarca  di  Codantinopoli  dichiarò  fili  fi* 
ne  dellà  fua  vita,  che  avea  combattute  le 
Immagini  contra-  la  fua  cofcienza,  e fi  ri* 
tirò  in  un  Moniftero  , nel  'quale  deplorò 
alla  prefenza  dell’  Imperadrice  la  difgrazia" 
della  Chiefa  di  Coftantinopoli  feparata  dal- 
le quattro  Sedi  Patriarcali  i e le  prc^ofe  là 
celebrazion  di  un  Concilio  Univerfale  co- 
me di  un  tanto  male  unito  rimedio.  Te- 
, rafio  fuo  Succeftore  foftenne  , che  la  qui- 
ftione  non  era  data  giudicata  fecondo  l’or- 
dine, perchè  erafi  cominciato  con  un  De- 
creto dellTmperadore;  un  Concilio  tenuto 
contra  le  forme  era  feguito  ; laddove  in 
materia  di  Religione il  Concilio  dee  co- 
minciare , e l’ Imperadore  dee  fodenere  il 
giudizio  della  Ghiefa. 

Fondato- Tu  queda  ragione,  non  accettò 
il  Patriarcato  fe  non  a condizione  , che 
. làrebbefi  tenuto  il  Concilio  Univerfale:  fu 
egli  cominciato  in  Coftantinopoli  , e con- 
. , : ti- 
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titillato  in  Niceà  (a)  . Il  Papa  vi  mandò 
i fuoi  Legati  ; il  Concilio  degl’  Iconoclatti  j%-j. 
fu  condannato:  eglino  fono  d erettati • come 
gente,  che  all,  derapi©  de’ Saraceni,  accu- 
fatano  i Crittiani  d'idolatria..  Fu  decifo  , 
che  le  Immagini  farebbero  onorate  in  me- 
moria , e per  i’  amor  degli  Originali  , il 
che  chiamali  nel  Concilio  ‘.'.Culto  Relati - 
vo  , ^Adorazione  , e Salutazione  Onoraria  ; 
che  fi  oppone  al  Culto  Supremo  , ed  all' 

Ador azione  di  Latria  , ovvero  d intera  Sog- 
gezione y che  al  folo  Dio  riferba  il  Conci- 
lio. Oltra  i Legati  della  Santa  Sede  , e 
la  prefenza  del  Patriarca  di  Cottantmopo- 
li  , vi  comparjfeono  de’  Legati  dell’  altre 
Sedi  Patriarcali  opprefle  allora  dagl’  Infede- 
li . Alcuni  hanno  ad  etti  coptefa  la  lor 
Milfione;  ma  quello  che  non  è.  contrattato, 
è che  iu  vece  di  di  fa  pprovarli,  tutte  han- 
no accettato  il  Concilio  fenza  che  vi  ap- 
parila alcuna  contraddizione , e fu  ricevu- 
to da  tutta  la  Chicfa  - -I  Francefi  circon- 
dati da  Idolatri,  ovvero, da Criftiani  novel- 
li, de’  quali  temeano  4’  intorbidare  le,  idee, 
e dall’altro  canto  imbarazzati  dal  termine 
equivoco  di  Adorazione , lungo  tempo  flet- 
terò, dubbio.fi.  Tra  tutte  le.  Immagini  non 
voleano  render  onore.,  che  a quella  della 

N 3 Cro- 
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Croce,  affolutamenre  di  ver  fa  dalle  figure, 
che  i Pagani  credeano  ripiene  di  Divini- 
ti. Confervarono  tuttavia  in  luogo  enore- 
' vole,  ed  ancora  nelle  Chiefe  le*  altre  Im- 
magini , e deteftarono  gl’  Iconoclafti . Quel- 
lo che  reftò  di  differenza,  non  fece  alcuno- 
Scifma.  I Francefi  conobbero  finalmente  , 
che  i - Pàdri  di  Nicea  non  domandavano 
per  le  Immagini  fe  non  la  fieffo  genere  di 
Culto  , ferbate  tutte  le  proporzioni  , eh’' 
eglino  fteffi  rendevano  alle  Reliquie  , al 
Libro  del  Vangelo,  ed-  alla  Croce ì e que- 
llo Concilio  fu  onorato  da  tutta  la  Cri- 
ftianitk  fotto  nome  di  Settimo  Concilio 
Generale.  - i 

Cosi  abbiam  veduti  i Sette  Concilj  Ge- 
nerali,-che  l’Oriente:,  e l’Occidente,  la 
Chiefa  Greca,  e-  la  Chiefa  Latina,  ricevo- 
no con  eguale  venerazione.  Gl’ Imperadori 
convocavano  queHe  grandi  Adunanze  coll’ 
autorità  fovrana  , che  aveano  .fopra  tutt’  i 
Vefcovi,  o per  lo  meno  fopra  i principali, 
da’ quali  dipendeano  tutti  gli  altri,  ed  era- 
no allora  Sùdditi  dell’  Impero  . Le  pubbli- 
che vetture  erano  lor  fomminiftrate  per 
comando  de’ Principi.  Eglino  adunavano  i 
Concilj  in  Oriente  , dove  faceano  la  lor 
refidenza  , e v’  inviavano  ordinariamente 
de  Commiflàrj  per  mantener  1’  ordine  . I 

Ve- 
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Vefcovi  cosi  adunati  portavano  con  feco 
l’ Autorità  dello  Spirito  Santo  , e la  Tra- 
dizione delle  Chie-fe.  Dall’ erigine  del  Cri- 
ftianefimo  v’  erano  tre  Sedi  principali , che 
precedeano. tutte  1’altre,  quella  di  Roma, 
quella  di  Aleflandria  , e quella  di  Antio- 
chia. Il  Concilio  di  Nicea  aveva  approva*. 
' to  , che  il  Vefcovo  della  Santa  Città,  te* 
riefle  lo  ftefl©  pollo  (*)>  Il  fecondo.,  ed  il 
jflfciarto  Concilio  innalzarono  la  Sede  di 
Xiollantinopoli , e vollero,  che  folle  la  fe- 
conda .*  Cosi  fi  fecero -cinque  Sedi,,  che  nel 
decorfo  del  tempo  furono  denominate  Pa- 
triarcali . Era  data,  ad  effe  la  precedenza 
nel  Concilio.  Tra  le  altre  Sedi  , la  Sede 
di'  Roma  era  Tempre  riguardata  come  la 
prima,,  ed  il  Concilio  di  Nicea  regolò  l’ al- 
tre al  fuo  modello  {£).*,  V’  erano  ancori 
de’ Vefcovi  Metropolitani, - eh’ erano  i Capi 
di  Provincie,  e precedeano  gli  altri  Vedo- 
vi . Si  cominciò  affai  tardi  a denominarli 
Arci  vefcovi  * ma  la  lor  autorità  non , era 
tnen  riconosciuta.  Quando  il  Concilio  era 
formato,  propcneafi  la  Sacra  Scritturai  leg- 
ge vanfi  i palli  degli  antichi  Padri  .telti  mo- 
nj' della  Tradizione  : ria  Tradizione  era 

N 4 q u ri-, 
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quella,  che  interpretava  1»  Scrittura:  ere* 
deafi,  che  il  Tuo  vero  fenfo  foffe  quello, 
del  quale  erano  convenuti  ì Secoli  trapaf- 
- fati,  ed  alcuno  non  credeva  aver  diritto  di 
aframente  fpiegarla.  Coloro, che  negavano 
di  fottometterfi  tille  decifioni  del  Concilio, 
* erano  {comunicati.  Dòpo  avere  fpiegata  la 
Fede,-regolavafi  la  diìciplina.  Ecclefiaftica, 
e ftendevanfi  i Canoni,  cioè  a dire  le  Re- 
gole della  Chiefa.  Credeafi  .,  che  la  Fi 
fofìfe  immutabile  , e benché  la  difciplinl 
potefle  ricevere  varie  riputazioni fecondo 
i tempri  e fecondo  i luoghi,  bifognaffe  ten- 
dere per  quanto  foflfe  polfibile  ad  una  per- 
fetta imitazione  dell’Antichità.  Del  rima- 
nente i Pontefici'  non  afliftettero  a’  primi 
Concilj  Generali  fe  non  col  mezzo  de’ lo- 
ro Legati;  mane  approvarono  efpre'ffamen- 
te  la  dottrina , e non  vi  fu , che  una  fola 
Fede  nella  Chiefa.  ' > 

Coftafftino,  ed  Irene  fecero  religiofamen- 
te  efeguire  i Decreti  del  VII.  Concilio  ; 
ma  *1  rimanente  della  lor  condotta  non  fi 
foftenne  . Il  giovane  Principe  , a cui  fua 
787.  Madre  fece  fpofar  una  femmina  da  lui  non 
maata,  lafciavafi  trafportare  ad  amori,  dif- 
onefti;  e fianco  di  ubbidire  ciecamente  ad 
una  Madre  tanto  knperiofa  , proccurava  di 
allontanarla  dagli  afìari,  ne’ quali  fuo  mal 
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grado  di  manteneva  > Alfonfo  il  Cado  re*  *£££[  ®;* 
gnava  in  Ifpagna.  La  continenza  perpetua,  'js/l- 
che  offervò  quefto  Principe  , gli  meritò 
quello  bel  titolo,  e io  refe  degno  di  libe- 
rare la  Spagna  dall’ infame  tributo  di  cen- 
to Fanciulle-,  che  fuo  Zio  Moregato  ave- 
va accordato- a’. Mori.  Settantamila  di  quell’ 

Infedeli  uccifi  in  una  battaglia  infierne. coti- 
Muget  lor  Generale  fecero  vedere  il  valore  \ *' 
di  Alfonfo.  Conftantino  proccurava  ancora 
tìi  fegnalarfi  centra  i Bulgari , ma  i fuc- 
cefli  non  corrjfpondevaoo  alla  fila  afpetta- 
zione.  Dillrufle  finalmente  tutta  la  poflan-  7P5- 
za  d’ Irene , e tanto  incapace  di  governarli 
• da  fe  fteffo  quanto  di  (offrire  1’  imperio 
d’altri,  ripudiò  fua  moglie  Maria  per  ifpo-  7P& 
far  Teodata  * di  lei  Dama  d’  onore  . Sua 
Madre  irritata  fomentò  le  turbolenze , che 
cagionò  uno  fcandalo  cosi  grande.  Conftan* 
tino  per  via  de  di  lei,  arti  fizjmori . Ella 
guadagnò  il  Popolo  moderando  le  impofi- 
zioni,  e pofe,  con  un’  apparente  pietà  ne’ 

1 fuoi  intereflì  i Monaci  y ed  il  Clero  . Fi- 
nalmente ella  fola  fu  riconofciuta  Impera- 
drice  ..  I Romani  fprezzarono  quefto  Go- 
verno, e fi  rivolfero  a Carlomagno  ,«che 
foggiogava  i Saflfonl-,  reprimeva  i Sarace- 
ni, diftruggea  1’ Erefie,  proteggeva- i Pon- 
tefici , traeva  al  Griftianefimo  k Nazioni 
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infedeli,  riftabiliva  le  Scienze,  e la  dilei* 
piina  Ecclefiaftica  : adunava  famofi  Conci- 
la, ne’ quali  la  fua  profonda  dottrina  era 
ammirata,  e facea  conofcere  non  folo  alla 
Francia  , ed  ^all’  Italia  , ma  alla  Spagna  , 
all’  Inghilterra  , alla  Germania  , e da  per 
tutto , gli  effetti  ideila  fua  pietà , e della 
£ua  gi  ulti  zia. 
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Carlomagno , ovvero  lo  Jìab'tl'imento 
del  nuovo  Impero. 

( ' . . ...  *.  «%  «**»  r U T v - .'•’•••  '****. 

Finalmente  T-anab  8oo.  di  Noftro  Si-* 
gnore,  quello  gran  Protettore  di  Ro- 
ma, e d’Italia,  © per , dir.  meglio  di  tut- 
ta la  Ghiefa  e-di  tutta  la  Criftianità  , 
eletto , fenza  che  vi  penfaflè  $ Imperador 
da’ Romani,  e ceronatò  dal  Pontefice  Lio- 
ne III,  che  avea  fpinto  a quella  elezione 
il  Popolo  Romano  , divenne  il  Fondatore 
del  nuovo  Imperio,  e della  temporale  Gran- 
dezza della.  Santa  Sede.v*  v 

Ecco,  Serenila.  Signore,  le  dodici  Epo- 
che^ che  ho  feguite  in  quello  Rillretto  . 
Ho  applicati  ad  ognuna  di  elfe  i Fatti 
principali,  che  ne  dipendono.  Potete  ora, 
lenza  malta  fatica,  di fporre,  fecondo  l’ or-’ 
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dine  de’  tempi,  i grandi  avvenimenti  del* 

) Ja  Storia  antica,  èd  ordinarli,  per  dir  co* 
sì,  ognuno  fotte  il  fuo  Stendardo.  • 

Non  ho  tralafciata  in  quello  Riftretro1 
la  famofa  diftinzione,  che  fanno  i Grotto- 
logifti  della  durata  dei  Mondo  in  fette.- 
Etk  . Il  principio  di  ogni  età  ci  ferve  di» 
Epoca  ; le  ne  ho  tnefchiato  alcune  altre*», 
l’ho  fatto  perchè  fieno  più  didime  le  co- 
fe,  e l'ordine  def  tempi  fi  fviloppì  avanti 
a voi  coti  minor  confufione. 

, Quando  vi  parlo  dell’ordine  de’ tempi, 

non  pretendo , Serenifs.  Signore  ; che  vi  ' 
aggraviate  fcsupololamente  di  tutte  le  Da* 

> te;  ancor  meno  , eh’  entriate  in  tutte  le 
difpnte  de’  Cronologifli , nelle  quali  per  do 
più  non  trattali  , che  di  pochi  anni . La 
Cronologia  contenzinfa , che  fi  arreda  fcrn* 
polofamente  a quelle  minuzie  , ha  fenza 
dubbio  il  fuo  ufo  ; nia  ella  non  è veltro 
oggetto , e poco  ferve  ad  illuminar  lo  fpl* 
rito,  di  un  gran  Principe  « Io  non  ho  vo- 
luto fottilizzare  fopra  quella  difeuffione  de* 
tempi,  e fra  i calcoli  di  gik  fatti,  ho  fe* 
guito  quello,  che  mi  è com  par fo  più  va* 
rifimile,  fenza  impegnarmi  a difenderlo. 

Che  nel  computo  il  quale  fi  fa  de' ad 
anni  dal  tempo  della  Creazione  perfinogli  • 
Àbramo  fi  debbano  fegnire  i Settanta , che 

fan- 
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fanno  il  Mondo,  più  antico  , ovvero  l’E- 
breo,.che  lo  fa  più  nuovo  di -molti  Seco- 
li; ancorché  fautorita  dell’Originale  Ebreo 
debba  edere  fuperiore  , è quella  una  còla 
tanto  indifferente  in  fe  fteflù  , che  la  Ghie-’*  ’• 

• fa,  la  quale  ha  feguito  con  S.  Girolamo  il 
r computo  dell’Ebreo  nella  noflra  Volgata 
ha  falciato  quello  de’ Settanta  nel  fuo  Mar- 
tirologio.. In  fatti  , che  importa  alla  Stor- 
na lo  fminuire  , a il  moltiplicare  Secoli 
voti , uè’  quali  ad  ogni  modo  non  trovafi 
cofa  alcuna  a narrare?  Non  è ' diffidente  , 
che  i tempi,  ne’ quali  fe  Date  fonoimpor- 
* tanti,  abbiano  de’ caratteri  £0»,  e fa  diilri- 
buzione  ne  fia  appoggiata  fopra  certi  fon- 
damenti ? E quando  ancora  in  que’ tempi 
fi  ritrovaffe  della  contefa  intorno  ad  alcu- 
ni anni,  non  farebbe  quello  quafi’mai  un 
imbarazzo  . Per  cagione  di  efempio  : che 
fia  neceflario  il  mettere  qualche  anno  più 
predo  , j o più  tardi  la  fondazione  di  Ro- 
ma, e la  nafcita  di  Gefutrifto  ; avete  po- 
tuto conofcere,  che  quella  diverPit'a  non  fa 
cofa  alcuna  alla  continuazione  delle  Sto-  > 
rie,  nè  ai  compimento  de’ Configli  di  Dio. 
Dovete  evitare  gli  Anacronifmi  , che  tur- 
bano l’ordinfe  degli  avvenimenti,  e lafciar 
, difputar  gli  altri  fra’  Letterati . 

Non-  voglio  neppure  aggravare'  la  vo- 
• _ lira 
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fira  memoria  col  computo  delle  ‘Olimpia- 
di, quantunque  i Greci,  che  fé  ne  fervo- 
no, le  reqdano  neceffarie  per  fidare  i’tem-*  .. 
pi.  Si  dee  fapere,  che  cofa  fieno , affine  di  1 
avervi  ricorfo  nel  bifogno  ; ma  nel  rima- 
nente , vi  baderà  T appigliarvi  alle  Date  , 
che  vi  propongo,  come  le  più  femplici,e 
le  jrtù  feguite,  che  fono  quelle  del  Mondo 
periino  a Roma,»  dì  Roma  perfino  a Ge- 
fucrifto  ; e da  Gefucrifto  a tutto  quello , 
che  fiegue. 

• Ma  il  Vero  difegno  di  quedo  kiftretro 
non  è di  fpiegarvi  T ordiùe  de’  tempi  ; ben- 
ché fra  affolutamente  neceflario  per  legara 
infieme  tutte  le  Storie,  e moftrarne  la  re- 
lazione. V’ho  detto,  Serenifs.  Signore,  che 
il  mio  principal  oggetto  è il  farvi  cònfide- 
rare  nell’ordine  de’ tempi  la  fucceffione  de! 
Popolo  di  Dio  e quella  de’ Grandi  Imperj. 

' Quefté  due  cofe  fi  aggirano  infieme  in 
quello  gran  rivolgimento  di  Secoli,  ne’ qua- 
li hanno  per  dir  cosi  un  medefimo  corfo: 
ma  è neceflario,  per  ben  intenderle  , fiac- 
carle alle  volte  l’ una  dall’  altra  , e confi- 
derare  tutto  ciò  , che  ad  ognun»  di  effe 
conviene . * 

* > 4 
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P A R T E IL 
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là  continuazione  del;. a 

RELIGIONE.  r ' 

c A P O X.  rj 

• f ...»  v » • ' * t ' • ; • . * 

ha  creazione , ed  «i  primi  tempi  » ■ 

J ^ ‘ • ' . K " T.‘  ' 

LA  Religione  , e la  Continuazione  del 
Popolo  di  Dio  confiderata  in  quella 
maniera,  è il  più  grande,  ed  il  più  utile 
di  tutti  gli  oggetti,  che  fi  pollano  propor- 
re agli  Uomini.  E'bene  il  rimetterli  avan- 
ti agli  occhi  gli  flati  diverfi  del  Popolo  di 
Dio,  fotto  la  £egge  della  Natura,  e focto 
i Patriarchi  ; fotto  Mosè , e lotto  la  Leg- 
ge Scritta;  fotto  Davide,  e fotto  i Profe- 
ti ; dal  ritorno  dalla  fchiavitudine  - perfino 
a Gefucrifto  ; e finalmente  fotto  Gefucrifto 
medefimo  , cioè  a dire  fotto  la  Legge  di 
Grazia,  e fotto  il  Vangelo;  ne  Secoli,  che 
hanno  afpettato  il  Meflia,  ed  in  quelli, ne’ 
quali  vepne:  in  quelli,  ne  quali  il  culto  di 
Dio  è fiato  ridotto  ad  un  fol  Popolo,  ed 
in  quelli  ne’ quali,  in  conformità  dell’ an- 
tiche Profezie  , è fiato  fparfo  per  tutta  la 
terra  ; io  quelli  finalmente,  ne’ quali  gli 
r*  : i • ' ' i'  Uo- 
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Uomini  ancora  infermi  e rozzi  hartno  bi- 
fogno  di  edere  foftenuti  per  via  di  ricop- 
penfe,  e di  gaftighi  temporali;  ed  in  quel- 
li, be’ quali  i fedeli  meglio  iftruiti  non  deb- 
bono più  vivere,  che  per  la  Fede,  attac- 
cati a’  beni  eterni , e foffrendo  , nella  fpe- 
ranza  di  pofifederli , tutti  mali,  che  polfo- 
no  efercitare  la  lor  pazienza. 

In  vero,  Serenifs.  ‘ Signore  , nulla  può 
concepirli,  che  fia  più  degno  di  Dio,  quan- 
to lederli  eletto  un  Popolo,  che  forfè  un 
efempio  palpabile  dell  eterna  fua  Provvi- 
denza ; ut^  Popolo  la  cui  buona  o cat-  , 
ti  va  fortuna  dipendere  dalla,  pietà,  , ed  U 
cui  dato  rendede  teftimonianza  alia  la- 
viezza,  ed  alla  giudizi^  di  quei  Signore  , 
che*  ne  aveva  il  governo  * Iddio  da  quello 
ha  cominciato , e quello  ha  fatto  vedere 
nel  Popolo  Ebreo.  Ma  dopo  di  avere  fta- 
bilito  con  tante  prove  - fenfibili  quell’  im- 
mutabile fondamento , 'eh’  egli  foio  condu-  * 

ce  a fuo  piacere  tolti  gli  avvenimenti  del- 
la vita  prefente,-  era  tempo  d’innalzar  gli 
.Uomini  a piu  elevati  penlieri,,  e di. man- 
dar Gefucrifto,  a cui  era  riferbato"  lo  fco- 
ì prire  al  nuovo  Popolo , adunato  da  tutt’ i 
1 Popoli  dei  Mondo,  i fegreti  della  fua  vita 

\ futura.  à , t • ■ 

Potrete  agevolmente  feguire  la  Storia  di 
, quelti 
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t-  quelli  due  Popoli,  ed  olfervare  come  Gè»" 
fqgrifto  fa  l’unione  dell’uno,  « dell’altro, 
poiché  o afpettato-,  o concedo , è flato  ia 
ambidue  i tempi  la  confolazione,.e  la  fpe- 
ranza  de’ Figliuoli -di  Blor.  ; - 

Ecco  adunque  la  Religione  fempre  uni- 
forme  , o piuttofto  fempre  la  fteffa  fino 
dall’  origine  del  Mondo  a vi  fi  è fempr® 
riconofciuro  il  medefimo  Dio,  come  Auto- 
re ed  il  medefitrjo  Crifto,  eome  SalvatQ- 
re  del  Genere  Umano»  ••  ; ..  . 

ACost  vedrete,  che  nulla, v’ è di  piu  an^ 
tico  fra  gli  Uòtniqi,  della  Religione,  che 
profeffate  , e non  è fenza  ragione  , che  i 
voftri.  Antenati  hanno  pofta  la  lor  gloria  r, 
maggiore  neH’eflerne  i Protettori, 

Qual  teftimonianza  non  è di  fua-  veri- 
tà, il  vedere , che  mentre  le  Storie  Pro- 
gne non  hanno  a raccontarci , che  Favo- 
le , o al  più  Fatti  confici,  e per  metà- 
(cordati;  la  Scrittura  , cioè  a dire,  fenza 
contralto,  il  X-ibro^  più  antico  , che  fia  al 
Mondo,  ci  conduce  con  tanti  avvenimenti 
precifi,  e colla  continuazione  eziandio  del-, 
le  cofe,  al  lor  vero  principio,  cioè  a Dio, 
il  quale  ha  fette  il  tutto;  e ci  molira 
tanto  didimamente  la  Creazione  dell’  Uni- 
verfo,  quella  dell’Uofno  io  particolare,  la 
felicita  del  fuo  primo  flato-,  le  caule  d-lle 
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fue  mi  ferie,  e delle  fue  debolezze  / la  cor- 
ruttela del  "Mondo,  ed  il  Diluvio,  fondi- 
ne dell’ Arti,  e delle  Nazioni,  la  di  tiri  b ti- 
zi on  delle  Terre  , finalmente  la  propaga- 
zione del  Genere 'umano , ed  altri  Fatti 
della  fiefla  importanza , dà-’  quali  le  Storie 
umane  non- parlano,  che  in  confufo,  e ci 
obbligano  a cercare  altrove  le  ficure  far* 
genti  ? 

Se  l’antichità  della  Religione  leda  tan- 
ta autorità  , la  continuata  fua  * fqpceflìone 
fetiza  interrompimento  e fenz’  alterazio- 
ne,' nel  corfo  di  tanti  Sècoli,  e.  mal  grado 
i tanti  oftàcoli  fopraggiunti , fa  veder  ma- 
nifeftamente  , che  la  mano  di  Dio  la  fe- 
ltiene . 

Che  v’è  di  più  maravigliofo,  quanto  il 
vederla  Tempre  fuffifierfe  fopra  i medefimi 
fondamenti  fin  da’ principi  del  Mondo,  féa» 
za  che  nè  l’idolatria,  e l’empietà,  che  da 
tutte  le  parti  la  circondavano  , nè  i Ti- 
ranni , che  1’  hanno  perfcguitata  , nè  gli 
Eretici-,  e gl’  Infedeli  , che  hanno  procu- 
rato di  contaminarla,  nè  i Vili , che  l’han- 
no tradita,  nè  i fuoi  indegni  feguaci,  che 
1’  hanno  difonorata  co’  loro  peccati  , nè  iti 
fomma  la  lunghezza  del  tempo , chè  fola 
è fufficiente  per  abbattere  tutte  le  cofe  uma- 
ne , fieno  maf  fiati  capaci  , non  dico  di 
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eflinguerla  , ma  di  alterarla  ? 

Ora  seda  noi  fi  viene  a confiderare  qual* 
Idea  quella  Religione  , di  cui  veneriamo 
X antichità , cj  dk  del  fuo  oggetto.,  cioè  a 
.dire  del  primo  ElTere  , conleiferema , eh* 
ella  fia  fuperiore  a tutti  gli  umani  penfle- 
ri,  e degna  di  -elfer  riguardata  -icome  ori- 
ginata dal  medefimo  Diov 

Quel  Dio,  cui  Tempre  hanno  fervito  gli 
Ebrei  , ed  i Crilliani,  nulla  ha  di  comu- 
ne colle  Divinità  ripiene  d’  imperfezione  -, 
ed  ancora- di  vizio,  che  adoratoli  dal  ri- 
manente del  Mondo . H noftro  Dio  è un 
Dio  infinito  , perfetto  , fol  degno  di  ven* 
dicar  i delitti,  e di  coronarla  virtù,  per- 
chè egli  fola  è la  medefima  Santità. 

Egli  è infinitamente  fuperiore  a quella 
prima  Caufa,  ed  a quel  primo  Motore, 

• che  i Filofofi  hanno  conofciuto,  fenza  tut- 
ta volta  adorarlo  . Quelli  fra  loro*,  che 
più  fono  (lati,  da  lungi,  ci  hanno  propofio 
un  Dio,  che  trovando  una  materia  eterna 
ed  efillent  e'dafe  ftefla  non  meno,  ch’egli, 

|*  ha  polla  in  opera  ; e l’ ha  lavorata  come 
un  volga*  Artigiano  , coflretto  nella  fua 
opera  da  quella  materia,  c dalle  Tue  difpo- 
fizioni,  ch’ei  non* ha  latte;  fenza  mai  po- 
ter comprenderà  , che  fe  la  materia  è da 
fe  lleffa  , non  ha  dovuto  attendere  la  fua 

. Per* 
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perfezione^  da  una  mano  ftraniera  ; e fe 
Iddio  è infittito,  e perierto,  non  ha  avuto 
bifogno  , per  far  tutto  ciò  che  volea  , fe 
non  di  fe  fteflò,  e della  fua  volontà  onni- 
potente. Ma  il  Dio  de’noltri  Padri,  il  Dio 
di  Abramo  , il  Dior  di  cui  Mosè  xi  ha 
fcritte  le  maraviglie,  non  ha  folo  ordina- 
to il  Mondo;  lo  ha  fatto  tutto  intero  nel- 
la fua  materia,  e nella  fua  forma.  Prima 
ch’egli  avefl'e  dato  l’effere,  non  v’ era  co- 
fa, che 'lo  avefle  fuorché  egli  folo.  Ci  vitfn 
rapprefentato  come  quel^  che  fa  ti  tutto  , 
e fa  il  tutto  colla  fua  parola  , tanto  per- 
chè fa  il  tutto  con  ragione.,  quanto  per- 
chè fa  il  tutto  fenza  fatica  ; e perchè  il 
far  opere  tanto  eccellenti  non  gli  colla-, 
che  il  volerlo. 

j E per  feguire  la  Storia  della  Creazione, 
poiché  Tabbiam  cominciata  : Mosè  ci'  ha 
infegnato,  che  quello  potente  Architetto i 
a cui  le  cofe  collatì  si  poco  , ha  voluto 
farle  in  più  volte  , e crear  l’  Univerfo  ia 
fei  giorni , per  mollrare,  ch’egli  non  ope- 
ra con  necelfità,  o con  impeto  cieco,  co- 
me P hanno  penfato  jmolri  Filofofi.  Il  So- 
le getta  tutto  ad  un  • tratto  , fenza  ratte- 
nerfi,  quanti  ha  raggi:,  ma  Iddio,  che  ope- 
ra con  intelligenza,  e con  fomma  libertà, 
applica  la  fua  virtù,  dove  a lui  piace  , e 
' . O 2 quàn- 


,5  {2  *vc/ a St  orUniviPrir.il. 

«gjgg  lai  WMl 

quanto  a lui  piace  ; e ficcome  fecondo  il 
Mondo  colla  Tua  parola,  m olirà  non  elicivi 
Cola  , che  k),  affatichi ^ , cosi  facendolo  in 
più  volte,  fa  vedere  , eh’  è il  padrone  di. 
fua  materia,  di 'fua  azione,  di  ogni  fua 
jmprefa,  e non  ha,  operando x altra  règo- 
la, che  la  fua  volontà,  Tempre  da  (e  me- 
defima  giuda,  i . >.  • • „ 

Quella  condotta  di  Dio  ci  fa  parimente 
vedere,  che  il  tutro.  efee  immediatamente 
della  fua  mano..  I Popoli  , ed  i Filofpfi,  i 
quali  hanno  creduto  ^ che  la  terra  rqefcO/ 
lata, coll’acqua,  ed  aitata  ( fe  volete ) dai 
calore  del  Sole,,  abbia  da  fe  colla  fua  pro- 
pria fecondità  prodotte  le  piante,  e gli  ani- 
mali, fi  fogo  troppo  rozzamente  inganna- 
ti. La  Scrirtura  ci  fa  intendere  , che  g|i 
Elementi  fono  Acrili-,  fe  la  parola  di  Dio, 
rón  li-  rende  fecondi  . Nè  la  terra , nè 
T acqua,  nè,  l’aria  avrebbero  avuto  giam? 
mai  le  piante  , nè  gli  animali  , che  vi 
miriamo,  (è  Iddio,  che  ne  avea  fatta  , e 
preparata  la  materia , non  T aveffe  ancora 
formata  colla  Tua  volontà  onnipotente  , e 
non  aveffe  date  ad  ogni  cofa  , per  moltir 
plicarfi  in  tutt’ i Secqli,  le  proprie  tementi. 

Coloro, che  veggon  le  piante  prendere  il 
lor  nafeimento  , e la  loro  aumentazione 
dal  calori?'  del  Sole , potrebbero  credere  ef- 
'■  - ferne 
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ferri?  egli  il  Creatore.  Ma  la  Scrittùra  ci 
fa  vedere  la  terra  veffita  4’ erbe,  e di  ogni 
forta'  di  piante  avanti  che  jl  Sole  fotte 
creato,  affinchè  fi  concepifca  davnoi  , che 
il  tutto  dipende  dal  folo  Dio. 

E’  piaciuto  a qticflo  grand’  Artefice  di 
creare  la  luce  , prima  eziandio  di  ridurla 
alla  formai  , che  le  ha  data  nel  Sole  , e 
negli  Aftri  , perchè  volle  in fegharci  , che 
que  grandi  e fuperbi  Luminari  , de’  quali 
. vollero  alcuni  farci  delle  Divinità  , non 
a ve  a ut?  da  fe  fletti  nè  la  materia  preziofa 
e rifplendente , dcLk  quale  furono  compo- 
ni., nè  la  forma  maravigliofa,  alla  quale 
li  vergiamo  ridotti. 

fu  fomma  il  racconto  della  Creazione, 
qual  è fatto  eia  Mosè,  ci  feopre  quel  gran 
f greto  della  vera  Filofotta  * che  in  Dio 
folo  la  fecondità,  e la  poflanza  aflòluta  ri- 
fiede.  Beato,  Savio,  Onnipotente,  folo  fuf- 
ficiente  a fe  fletto  , opera  lenza  neceflità 
come  opera  lenza  bifogno  ; giammai  co- 
fi  retto  nè  imbarazzato  dalla  materia  , di 
cui  fa  ciò,  che  vuole  ; perchè  le  ha  dato 
colla  fola  fua  volontà  il  fondò  del  fuo  ef- 
fere.  Con  quello  fovrauo  diritto  la  volge, 
la  lavora,  la  move  lenza  fatica  : il  tutto 
immediajamente  da  lui  dipende  : e fe  fe- 
condo lordine  flabilito  nella  Natura,  una 
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cefi  dipende  dall’altra  , per  efempio  , la 
nafeita,  s l’aumento  delle;  piante,  dal- ca- 
lore del  Sole;  quell’  è perchè  lo  ftelfo  Id- 
dio, che  ha  fatte  tutte  le  parti  dell’..  Uni- 
verso , ha  voluto  infierire  legarle  , e far 
rifpleodere  con  quella  incatenatura  mara- 
vigliola  la  fua  Sapienza. 

Ma  tutto  ciò  , che  la  Scrittura  Santa 
c’ in  legna  fopra  la  Creazione  dell’  Univer- 
fo  , è un  nulla  in  paragone  di  ciò  , che 
dice  fopra  la  Creazióne  dell’Uomo. 

Sin  qui  Iddio  ayea  fatto  il  tutto  col 
comando  (a).  Sia  fàtta  la  Luce : Jìendaft  il 
Firmamento  nel  mezzo  dell'acqua:  l' acque 
fi  ritirino:  fi  a ' difeoperta  la  Terra  , e ger- 
mogli : vi  fieno  gran  Luminari  , che  divi- 
dano il  giorno  ,t  e la  notte:  gli  Uccelli  , ed 
i Pefci  e f cario  del  feno  dell'  acque  : la  Ter- 
ra produca  gli  Animali , fecondo  le  varie 
loro  Jpezie . Ma  quando  trattafi  di  produr 
l’Uomo,  Mosè  fa  ch’egli  tenga  un  nuovo 
linguaggio  (, b ):  Facciamo  l'Uomo  , egli  dice, 
a nofìefl  immagine , e forni  gli  atiza . 

Non  è più  quella  la  parola  imperiofa  , 
e dominante:  è quella  una  parola  più  dol- 
ce, benché  non  meno  efficace.  Iddio  tiene 
in  fe  ftelfo  un  Configlio  . Iddio  fi  eccita 
da  fe  ftelfo  come  per  farci  vedere , che 
■ t , 1 ope- 

(a)  Gen.  1.  (b)  Ibid.  1. 2 6. 
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l’opera,  la  quale  va  ad  intraprendere,  fu- 
pera  tutte  l’ opere , che'  perfino  a quel  pun- 
to avea  fatte. 

Facciamo  l'Uomo.  Iddio  parla  in  Se  Hef- 
fo  : parla  ad  alcuno , che  fa  coni’  egli  • ad 
alcuno,  di  cui  l’Uomo  è la  creatura,  e Ut 
immagine:  parla  da  un  altro  fe  Hello:  par- 
la a cofui^dal  quale  tutte  le  cofe  fono  Ha- 
te fatte;  a colui,  il  quale  dice  nel  fuo  Van- 
gelo (a)  : Tutto  ciò  , che  fa  il  Padre  , lo 
fa  ancora  ftmilmente-  il  Figliuolo . Parlando 
a fuo  Figliuolo,  ovvéro  con  fuo  Figliuolo, 
parla  nel  tempo  fteflò  collo  Spirito  Onni- 
potente , all’uno,  ed  all’  altro  eguale  e 
Costerno. 

E’  cofa  inaudita  in  tutto,  lo  Itile  della 
Scrittura,  che  altri  , trattone  iddio,  abbia 
parlato  di  > fe  medefimo  nel  numero  de* 
più:  Facciamo . Iddio  medéfnno  nella  Seri c-; 
tura  non  parla  cos'i  fe  non  due  o tre  vol- 
te, e queflo  Hraordinario  mòdo  di  efpri- 
merfi  comincia  a comparire, allorché  trat- 
tafi  di  crear  l’Uomo. 

Quando  Iddio  cambia  Hile,  ed  in  qual- 
che maniera  cambia  condotta  , non  è eh* 
egli  cambi  in*  se  Hello;  ma  ci  moflra,ch* 
egli  fi  accigne  a cominciare  fecondo  gli 
eterni  configli,  un  ordine  nuovo  di  cofe. 

O 4 Cosi 

(a)  Jo.  V.  19. 
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Cos'i  1’ Vomo  tanto  elevato  Copra  l’ altre 
creature,  delle  quali  Mosè.  ci  avea  deferita 
ta  la  generazione,,  è prodotto  di  una  ma, 
niera  del  tutto  nuova.  Comincia  a dichia- 
rarli la  Trinhù,  facendo  la  creatura  ragio- 
nevole, le  cui- operazioni  inrelletxuali  fo- 
no una  immagine  imperfetta  dell’  eterne 
operazioni,  colle  quali  IdJio  è ip  fe  fleffo 
fecondo. 

/ ;L a parola,  di ‘configlio,  di  cui  fervefi  Id- 
dio, m olirà  che  U; creatura  , la  quale  fta 
• per  effer  fatta,  è la  fola,  che . può  operare 
per  cnnfigljo,  e per  intelligenza.  Tutto  il  ,~ 
rim  .niente  non  è meno  ifraordinario  . Sin 
a quel  punto  non  avevamo  veduto  nella 
Storia  del  Gòjefi  ài  dito  di  Dio  fopra  una 
corrutùbil  materia  applicato  . Per  formare-' 
il  corpo  deli’ Uomo, egli  fleffo  prende  della 
terra  (a);  e quella  terra  fotto  una  tal  ma- 
no difpofta,  riceve' la  più  bella  figura,  che 
fia  per  anche  nel  Mondo  camparla. 

L’attenzione  particolare,  che  fcorgeli  in 
Dio;  allorché  fa  1’  Uomo  , ci  moftra  eh’ 
egli  ha  per  lui  un  riguardo  particolare , 
benché  per  altfo  il*. tutto  fia  .diretto  im- 
mediatamente dalla  di  lui  Sapienza . 

Ma  la  maniera,  onde  produce  l’Anima* 
è molto  più  maravigliofa  c egli  non  la  ca- 

• • - va 

(a)  Ceti.  lì.  7. 
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va  dalia:  materia:  l’infpira  di  lafsù:  ella  è 
uh  fottio  di  vita,  che  viene  da  lui  fletto. 

^ Quando  creò  le  bettie  ditte  (a)  : JJ  Ac - 
qua  produca  /,  pefci  ; ed  in  quella  guifa 
creò  i Moftri  Marini,  ed.  ogni  anima  ^vi- 
vente  e moventefi,che  dovea  riempir  l’ac-  „ 
que  . Ditte  ancora  : (b)  Produca  la  Terra 
ogni  Ariima  vivente  yi  quadrupedi  $ ed  i ret- 
tili . 

Cosi  nafcer  doveano  quelle  anime  vi- 
venti di  una  vita  brutale,  e beltiale,  alle 
quali  non  da  Iddio  per  tutt  azione  fe  non 
1 movimenti,  che  dipendon  da’, corpi  : Iddio 

: le  trae  dal  feno  dell’ acque , , e della  terra  : 

ma  quell’  Anima  , la  cui  vita  doveva 
ett'ere  uua  imitazion  della  fua  , dovea  vi- 
vere come  egli  vive,  di  ragione  , e d’ in- 
telligenza ; 'doveva  ettergli  unita  nel  con- 
templarlo, e nell’ amarlo;  e perciò  era  fat- 
> ta  a fua  immagine , «è  potea  trarli  dalla 
materia.  Iddio  col  lavorar  la'  materia  può 
ben /ormare  un  bel  corpo;  ma  per  quan- 
to la  rivolti,  e la  lavori,  non  vi  ritrover- 
rh.  mai  la  fua  immagine  , e la  fua  forni- 
, glianza.  L’Anima  latta  a fua  immagine, e 
che  poifedendolo  può  ett’er  beata,  dee  effer 
» con  una  nuova  creazione  prodotta  ; dee 

venir  di  lafsù;  e quello  lignifica  quel  foffio 

di  s 

* (a)  Gen.  l.zm.  (b)  Gen.I.i 4. 
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' di  vita , che  Iddìo  trae  di  fua  bocca  (/?)  , 
Sovvengaci,  che  Mosè  propone  agli  Uo- 
mini carnali  per  via  d’ immagini  fenfibi li , 
verità  pure  ed  intellettuali .«  Non  cadiamo,’ , 
che  Iddio  fofifj  a guifa  degli  Animali.  Noti  J.  , 
crediamo,  che  l’ Anilina  noltra  fu  un  aria 
fottile  , nè  un  vapor  fino.  Il  loffio,  che 
Iddio-  infpira , e porta  in  se  fteflb  l’imma- 
gine di  Dio,  non  è nè  aria  , nè  vapore  •* 

Non  crediamo,  che  l’Anima  nortra  fia  una 
porzione  della  Natura  Divina,  come  hanno 
vaneggiato  alcuni  Fìlofofi.  Iddio  non  è un 
tutto,  che  fi  divide.  Quando  Iddio  averte 
parti,  elle  non  farebbero  fatte; -attefochè  il 
Creatore  , T Èlfere  increato  non  farebbe 
comporto  di  Creature.  L’Anima  è fatta, 
e talmente  fatta  , che  non  è cofa  alcuna 
della  Natura  Divina  ; ma  folamenre  una  • 
cofa  fatta  ad  immagine,  e fomiglianza  del- 
la Natura  Divina:  una  cofa,  che  dee  fem-r 
pre  reftar  junita  a colui,  che  l’ha  formata; 
quefto  vuol  efprimere  il  divin  Soffio:  que- 
llo ci  rapprefenta  lo. Spirito  di  vita. 

Ecco  adunque  formato  1’  Uomo  . Iddio 
f forma  ancora  da  lui  la  Compagna  , che 
dar  gli  vuole  . Tutti  gli  Uomini,  nafcono 
di  un  fol  matrimonio,  affine  di  efler  fem-  ? 

pre.,  per  difperfi  e moltiplicati  che  fie-  1 

no , ; 

(a)  Gen.  II.  7. 
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no,  una  fola  e ftefla-  Famiglia. 

I,  noltrì  primi  Parenti  cos'i  formati  fon 
collocati  in  quel  giardin  deliziofo,  che  Pa- 
radilo  fi  appella  : Iddio  era  debitore  a fe 
fteflo  di  render  felice  la  propria  immagine. 

' Egli  fa  un  precetto  all’ Uòmo,  per  far- 
gli conofcere,  che  ha  un  padrone;  un  pre- 
cetto attaccato  ad  una  dola  fenfibile  , per- 
chè l’ Uomo  era  fatto  co’  fenfi  : precetto  fa- 
cile, perchè  volea- rendergli  la  vita  como- 
da fino  a tanto  ch’ella  folle  innocente; 

L’Uomo  non  olferva  un  comandamento 
di  una  si  agevole  olfervatiza  : alcol, ta  lo 
Spirito  tentatore,  e fi  afcolta  fe  li  elfo , in 
vece  di  afeoltare  unicamente  Diò  ; ( la  fua 
perdita  è inevitabile  ; ma  bifogna  conlìde- 
rarla  nella  Tua  origine  non  meno,  che  nel- 
le fue  confeguenze. 

Iddìo  avea  fatti  da  principio  i Tuoi  An- 
. gioii , Spiriti  puri  e fepatati  da  ogni  ma- 
teria. Egli  che  non  fa  cofa  alcuna  ,•  la  qual 
n,on  fia  buona  , tutti  gli  avea  creati  nella 
fantini,  e potevano  afiìcurarfi  la  felicita  lo- 
ro col  darli  volontariamente  al  lor  Crea- 
tore. Ma  tutto  ciò  eh’ è tratto  dal  niente 
è difettofo..  Una  parte  di  'quelli  Angioli  fi 
lafciò  fedurre  dall’ amor  proprio  . Guai  alla 
Creatura,  che  fi  compiace  di  fe  medefima 
* non  di  Dio  : perde  in  un  momento  tut- 
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t’i  Tuoi  doni.  Strano  effetto  del  peccato  ! 
quelli -Spiriti  luminofi  divennero  Spiriti  di 
tenebre  ; non  ebbero  più  cognizioni  , che 
non  fi  cambiafl'ero  in  maliziofe  afìuzie  . 
Una  invidia  maligna  prefé  in  etti  il  luo- 
go  detta  carità  : la  lor  hatural  grandezza  . # 
non  fu,  che  orgoglio:  la  loro  feliciti  mu» 
tolti  nella  trilla  confolazione  di  farfi  de’ 
compagni  nella  loro  mi  feria;  ed  i lor  beati 
efercizj  nel  miferabrlè  impiego  di  tentar  gli 
Uomini,.  Il  piu  perfetto  fra  tutti  , ch’era 
flato  eziandio  il  più  fuperbo  , tremolìi  il 
più  nocevo)e,cóme  il  più  infelice.  L’Uomo, 
che  Iddio  avea  fatto  un  poco > inferiore  agli 
Angioli  (a) , coll’  unirlo  ad  un  corpo  , di- 
venne ad  uno  Spirito  tanto  perfetto  un  og-  ' 
getto  di  gelolia  : volle  trario  netta  fua  ri- 
bellione, per.  poi  invilupparlo  nella  fua  per- 
dita^ Afcoltiamo  come  gli  favella  ,:  e pe- 
netriamo nel  fondo  de’fuoi  artifizj  . Si  ri- 
f volge  ad  Èva  come  alla  più  debole  ; ma 
nella  pedona  di  Èva  , parla  non  menoma 
fuo  Conforte,  che  ad  effa  (b).  Perche  v bei 
fatto  Iddio  cjuefìo  divieto  ? Se  v’  ha  fatti 
ragionevoli,  dovete  del  tutto  fa  per  la  ra- 
gione: quello  frutto  non  è un  veleno:  non 
morrete  (c)  . Ecco  da  quali  fentimenti  lo 

' Spi- 

fa)  pfii.  vme  (b)  g\«.  ih.  7. 

(c)  Cen.  III.  4, 


Digitized  by  Google 


Spirito  di  ribellione  comincia  . Si  difcorre 
fui  precetto,  vien  polla  in  dubbio  1’  ubbi- 
dienza (a),  Voi  farete  a gttifa  di  Dei  : li- 
beri ed  indipendenti  , in  voi  fteflì  beati  , 
da  voi  lìelli  fapienti.  Saprete  il  bene , ed  il 
piale:  non  vi  farà  cola, -che  a voi  fia  im- 
penetrabile . Con  quelli  motivi  lo  Spirito 
jn forge  còfttra  il  comando  di  Dio,  e coa- 
tta la  regola,  Èva- guadagnata  per  metà, 
jnjra  il-  frutto,,  la  cui  bellezza  promet- 
teva m gufo  eccellente  (b)  . Vedendo  che 
| ' Iddio  ^veya  unito  nell’  Uomo  lo  Spirito , 

pd  il  corpo  , credette  che  a favore  dell’ 
Uomo  potefle  aver  ancora  attaccato  ■ alle 
) piante  r4elle  virtù  -foprannaturali  , e de’  do- 
ni intellettuali  agli  oggetti  fenfibili.  Dopo 
di  aver  mangiato  di  quello  bel  frutto,  ne 
prefentò  eli?  Helfa  a fuo  marito . Eccolo 
perigliofamente  alfalito.  L’  efempio , e la 
compiacenza  fortificano  da  tentazione:  egli 
entra  ne’  fentimenti  del  tentatore  si  ben 
fecondato  ; una  ingannevole  curiofità  i un 
penfier  lulinghiero  d’  orgoglio  j ilL  fegreto 
piacere  di  operar  da  fe  ftelfo  , e fecondo 
j proprj-  difegni  , lo  trae , e lo  acceca  : 
vuol  fare  una  perigliofa  prova  della  fua  li- 
bertà, e,gulla  col  frutto  vietato  la  perni- 
zipfa  dolcezza  di  contentare  il  fuo  fpirito: 

X . . ~ i fenfi 

(a)  Ifùl  HI.  5.  (b)  Ce».  III.  6. 
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i fenfi  mefcolano  il  lor  allettamento  a quel 
nuovo  incanto;  egli  li  fegue  ; vi  fi  finto- 
mene -,  e fe  ne  rende  „ egli  che  n’ era  il 
padrone*  lo  (chiavo. 

Nel  medefimo  infrante  il  tutto  fi  cam- 
bia in  effo.  La  terra  non  più  lo  favori  fce 
come  prima;  non  ne  avra  più  cofa- aleu  na 
fe  non  con  nn’ oftinata  fatica  : il  Cielo  non 
ha  più  quell’aria  ferena:  gli  Animali,  che 
tutti,  perfino  i più  odiofi , ed  i più  fero- 
ci, gli  fervevano  di  un  divertimento  inno- 
cente , pree-deno'  in  verfo  di  Idi  fpavente- 
voli  forme;  Iddio,  che  avea  fatto  il  tut- 
to per  fua  felicita  , tutto  gli  converte  in 
un  momento  in  fupplizio  , Egli  è 'di  pe- 
ria  a fe.  Aedo,  egli  che  s era  tanto  ama- 
to (<*)].  La.ribellion  de’ fuoi  fenfi  gli  fa 
offervar  in  lui  un  non  so  che  di  obbro- 
briofo.  Non  è più  quella  prima  Opera  del 
Creatore,  nella  quale  tutto  era  bello  : il 
peccato  ha  prodotta  un’  opera  nuova  , che 
dee  tiafconderfi . L’Uomo  non  può  più  fop- 
portare  la  fua  vergogna,  e Vorrebbe  poter 
coprirla  agli  occhi  proprj  . Ma  Iddio  gli 
diviene  ancor  più  infopportabile.  Quel  gran 
Dio,  che  lo  avea  fatto  a fua  fomiglianza, 
e gli  avea  dati  de’ fenfi  come  un  necetfario 
foccorfo  al  fuo  fpiriro,  compiaceafi  nel  mo- 

, < ' j,  / ftrar- 

(a)  Cen.  III.  7. 
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flrarfj  a lui  fotto  una  forma  fenfibile  ; 
l’Uomo  non  può  piu  foffrire  la  fua  pre- 
fenz.a  (<?).  Cerca  ir  fondo  delle  forefte  per 
rubarfi  a cólpi  , che  prima  facea  tutta  la 
fua  felicità.  La  fua  cofcienza  , prima  che 
Iddio -parli,  lo  accufa.  Le  fue  fcufe  infeli- 
ci termjnan  di  confonderlo,  Bi fogna  ch’ei 
,muojar  il  rimedio  d’immortalità  gli  è tol- 
to, ed  unà  morte  più  orribile,  eh’ è quella 
dell’Anima,  gli  vien  figurata  dalla  morto 
corporale,  alla  qual’ è condannato, 

/ , Ma  ecco  la  noftra  Sentenza,  nella  fua, 
pronunziata.  Iddio,  che  avea  rifoluto  di  ri- 
copi penfare  la  Tua  ubbidienza  in  tutta  la 
futi  pofterità,  appena  s’è  ribellato,  lo  con- 
danna, lo  percuote,  non  folo  nella  Tua' per- 
fona,  ma  ancora  in  tutt’i  fuoi  figliuoli  co- 
me nella  più  viva  e più  cara  parte  di  fe 
jnedefimo  . Noi  fiamo  tutti  .maledetti  nel 
poltro  principio:  la  nofira  naftita  è conta- 
minata ed  infetta  nella  Tua  forgente, 

Jtfon  efaminiamo  qui  le  regole  terribili 
della  Divina  Giufiizia,  colle  quali  è male- 
detta nella  fua  origine  1’  umana  Stirpe  . 
Adoriamo  i giudizj  di  Dio  , che  rifguarda 
tutti  gli  Uomini  come  un  fol  Uomo,  in 
quello,  da  cui  vuole,  che  tutti  nafeano , 
Rimiriamoci  per  tanto  come  degradati  nel 

noftro 


(a)  Gen.  III.  8. 
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noflro  Padre  ribello,  come  macchiati  per 
Temprò  dàlia  Sentenza,  che  lo  condanna  , 
come  efiliati  con  elfo  lui  , ed  efclud  dal 
Parodilo  , nel  quale  dovea  farci  avere  la 
nafeita.  \ 

Le  regole  della  Giuftizia  umana  polfono 
ajutarci  ad  entrare  nelle  profondità  della 
Giuftizia  divina,  della  quale  fono  un’  om- 
bra; ma  non  - pedono  fcoprirci  il  fondo  di 
quefl*  abiflo  . Crediamo,  che  la  Giuftizia 
non  meno,  che  la  IVfifericordia  di  Dio  non 
vogliano  edere  mifurate  fopra  quelle  degli 
Uomini,  ed  abbiano  ambedue  effetti  mol- 
to più  intimi,  e molto  più  èftefi. 

Ma'  intanto,  che  i rigori  di'  Dio  fopra 
il  Genere  Umano  ci  fpaventano  , ammi- 
riamo com’  egli  rivolge  gli  occhi  nodri  ad 
un  più  aggradevole  oggetto  (a)  . Sotto  la 
figura  del  Serpente  , il  cui  ftrifeiar  ror- 
tuofo  era  una  viva  immagine  delle  peri- 
«gliofe  inlìnuazioni,  e de’ fallaci  rigiri  dello 
fpirito  maligno  , Iddio  fa  vedere  ad  Èva 
ìioftra  Madre  il  Tuo  nemico  vinto  , e le 
moftra  la  benedetta  femente  , dalla  quale 
il  fuo  vincitore  doveva  avere  fcbiacciata  la 
tcjla  , cioè  a dire  , dovea  vedere  domato 
jl  fuo  orgoglio,  e per  tutta  la  terra  abbat- 
tuto il  fuo  Imperio. 

/ . • Quella 

(a)  Gen.  III.  14.  15. 
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Quella  benedetta  Temente  era  Gefucri» 
fio  , figliuolo  di  una  Vergine  , Gefucfifto, 
in  cui  folo  Adamo  nop  avea  peccato  , 
perchè  doveva  ufcire  di  Adamo  con  una 
maniera  Divina  , conceputo  non  dell’  Uo- 
mo,  ma  dello  Spirito  Santo, 

Ma  prima  di  concederci  il  Salvatore  , 
era  d’uopo,  che  il  Genere  Umano  cono- 
fceffe  con  una  lunga  fperienza  il  bifogno  , 
che  avea  di  un  tal  foccorfo  . Fu  dunquf- 
»!’ Uomo  abbandonato  a fe  fteflo;  le  Tue  in** 
clinazioni  fi  contaminarono  ; le  Tue  {'rego- 
latezze giunterò  all’ eccedo;  e ripianila  co- 
pri tutta  della  terra  la  faccia. 

Allora  Iddio  meditò  una  vendetta,  del- 
jla  quale  volle,  che  la  memoria  non  mai- 
fi  perdette  fra  gli  Uomini  t quella  è quel- 
la del  Diluvio  univerfale  ; di  cui  in  fatti 
la  rimembranza  dura  ancora  tra  tutte  le 
Nazioni , non  men  che  quella  de’  peccati , 
che  l’han  meritata. 

Non  penfino  più  gli  Uomini  , che  il 
Mondo  fia  da  fe,  e ciò,  eh’ è flato,  come 
da  fe  fteflò  tempre  abbia  da  eftere.  Iddio, 
che  ha  fatto  il  tutto  , e per  cui  il  tutto 
fuflifte  , s’  accinge  ad  annegare  tutti  gli 
Animali  con  tutti  gli  Uomini,  cioè  a di- 
re , fi  accinge  a diflruggere  la  parte  più 
bella  della  Tua  Opera.  ■ , 
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Egli  non  avea  d’  uopo  fe  non  di  fé 
fteffo  per  didruggere  ciò , che  con  una  pa- 
rola avea  fatto  : ma  trova  efler  cofa  più 
degna  di  lui  il  far  fervire  le  fue  creature 
come  dromenti  alla  fua  vendetta,  e chiama 
Tacque  per  difertare  la  terra  di  peccati  co- 
perta . 

Vi  fi  trovò  tuttavia  un  Uomo  giudo  . 

Iddio  prima  di  falvarlo  dal  Diluvio  dell’ 
acqua,  lo  avea  prefervato  colla  fua  grazia 
dal  diluvio  dell’iniquità.  La  fila  Famiglia 
fu  riferbata  per  ripopolare  la  terra  , che 
s’incamminava  a non  efler  più, che  una  im-  . 
menfa  folitudine.  Colle  diligenze  di  quell’ 
Uomo  giudo , Iddio  falva  gli  Animali  , 
affinchè  l’Uomo  intenda,  ch’eglino  fono 
fatti  per  elfo,  e dal  lor  Creatore  fottomedi 
al  fuo  imperio. 

Rinnovafi  il  Mondo,  e la  terra  efce  un’ 
altra  volta  del  feno  dell’  acque  ; ma  in 
quedo  rinnovamento, reda  una  eterna  im- 
preffione  della  Divina  vendetta.  Perfino  al 
Diluvio  tutta  la  Natura  era  più  forte  e più 
vigorofa:  dalla  immenfa  quantità  d’acque, 
che  Iddio  condulfe  fopra  la  terra  , e dal 
lungo  foggiorno,  che  v’hanno  fatto,  i fu- 
ghi ch’ella  chiudea,  furono  alterati  ; 1’  aria 
carica  di  una  eccedente  umìditk  fortificò  i 
principj  della  corruzione;  ed  il  primo  te  ru- 
pe* 
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peramento  dell’Univerfo  trovandoli  affievo- 
lita, la  vita  umana,  che  giugnei  quali 
a mille  anni , a poco  a poco  anJò  fmi* 
Duendo:  l’ erbe  e le  frutta  non  ebbero  piti 
la  prima  lor  forza;  e fu  d’uopo  dare  agli 
Uomini  un  alimento  più  foftanziofo  nella 
carne  degli  Animali. 

Cosi  doveano  fparire  , ed  annullarfi  a 
poco  a poco  i refidui  della  prima  iftuu- 
zione  ; e la  natura  cambiata  avvertiva  l’ Uo- 
mo , che  Iddio  non  era  più  lo  Hello  per 
lui , dopo  eh’  era  (lato  irritato  con  tante 
colpe . 

Del  rimanente  la  vita  lunga  de’  primi 
Uomini  , efprefla  negli  Annali  del  Popo- 
lo di  Dio  ( a ) , non  è ftata  agli  altri  Po- 
poli ignota,  e le  antiche  lor  tradizioni  ne 
hanno  confervata  la  rimembranza.  La  mor- 
te, che  fi  avanzava,  fece  fentire  agli  Uo- 
mini una  vendetta  più  pronta  ; e ficcome 
tutto  giorno  s’  immergeano  tuttavia  nel 
peccato,  era  neceflario,  che  follerò  ancora , 
per  dir  cosi,  tutto  giorno  immeriì  nel  lo- 
ro fupplizio. 

Il  fol  cambiamento  de’  cibi  potea  lor 
moftrare  quanto  andafle  peggiorando  il  lo- 
ro flato  , poiché  diventando  più  deboli  , 
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diventavano  nel  tempo  Hello  più  voraci  e 
più  vaghi  di  fangue. 

Innanzi  al  tempo  del  Diluvio  l’alimen- 
to, che  prendeano  gli  Uomini  fenza  vio- 
lenza nelle  frutta , che  da  fe  ItelTe  cadeva- 
no, e nell’ erbe  ,che  ne  più  nè  manco  pre- 
tto feccavanfi  , era  fenza  dubbio  qualche 
refiduo  della  prima  innocenza  e della  dol- 
cezza , per  la  qual’  eravamo  formati  . Ora 
per  nudrirci  bifogna  fpargere  il  fangue  mal 
grado  l’ orrore , che  naturalmente  ci  caufa , 
e tutt’  i raffinamenti  , de’  quali  ci  fervia- 
mo per  imbandire  le  noftre  menfe , balla- 
no appena  per  mafcherare  i cadaveri,  che 
fiamo  a mangiar  collretti  per  renderci  fazj. 

Ma  quella  non  è che  la  minor  parte 
delle  noftre  difgrazie.  La  vita  di  già  rac- 
corciata fi  abbrevia  ancora  dalle  violenze 
che  s’  introducono  nel  Genere  umano  . 
L’Uomo,  che  ne’ primi  tempi  vedeafi  rif- 
parmiare  la  vita  delle  fiere , $ è avvezzato 
a non  rifparmiar  più  de’  fuoi  limili  la  vi- 
ta. In  vano  fubito  dopo  il  Diluvio  Iddio 
, vietò  di  fpargere  il  fangue  umano  ; in  va- 
no, per  falvare  qualche  velligio  della  pri- 
ma manfuetudine  di  nolira  natura  , per- 
mettendo il  mangiar  delle  bettie  la  carne, 
ne  riferbò  il  fimgue  ( a ) . Gli  omicidj  fi 

mol- 
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moltiplicarono  fenza  mifura  (a) . E’  vero , 
che  avanti  al  Diluvio  Cain  avea  facrifica- 
to  Tuo  fratello  alla  fua  gelofìa(^).  Lamec 
nato  di  Cain  avea  fatto  il  fecondo  omici- 
dio; e può  crederli,  che  ne  fieno  flati  fat- 
ti degli  altri  dopo  quelli  biafimevoli  efern- 
pj.  Ma  le  guerre  non  erano  ancora  inven- 
tate. Dopo  il  Diluvio  comparvero  que’ De- 
predatori di  Provincie,  che  furono  denomi- 
nati Conquillatori , i quali  fpinti  dalla  fola 
gloria  del  comando , hanno  (terminati  tan- 
ti innocenti  . Nembrot  maledetto  rampol- 
lo di  Cam  ( c ) , maledetto  da  fuo  Padre  , 
cominciò  a far  la  guerra  folo  per  iftabilirli 
un  Imperio  . Da  quel  tempo  1’  ambizione 
s’  è prefa  a giuoco  fenz  alcun  termine  la 
vita  degli  Uomini  : fono  venuti  al  punto 
di  vicendevolmente  ucciderli  fenza  odiarli: 
1’  ammazzarli  gli  uni  con  gli  altri  è (lato 
il  colmo  della  gloria  , e la  più  bella  di 
tutte  1’  Arti . 

Ecco  i principj  del  Mondo,  quali  ce  11 
rapprefenta  la  Storia  di  Mosè:  principj  da 
prima  felici,  ripieni  poi  di  mali  infiniti  ; 
per  rapporto  a Dio,  che  fa  il' tutto,  fem- 
pre  ammirabili;  quali  in  fomma  c infogna- 
no, ripagandoli  nel  noltro  fpirito  , a con- 
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Aderar  l’Univerfo  , ed  il  Genere  umana 
femore  fotto  la  mano  del  Creatore,  tratto 
dal  niente  colla  fua  parola,  confervato  dal- 
la fua  bontà  , governato  dalla  fua  faviez* 
za,  punito  dalla  fua  gi ulti zia,  liberato  dal- 
la fua  mifericordia,  e fempre  (oggetto  alla 
fua  poflanza. 

Non  è quello  qui  l’ Univerfo  come  l’ han- 
no conceputo  i Filofofi  , formato  feoondo 
alcuni  da  un  concorfo  fortuito  de’  primi 
corpi,  ovvero,  che  fecondo  i più  Savj  ha 
fomminiflrata  la  fua  materia  al  fuo  Auto- 
re ; che  per  confeguenza  non  ne  dipende 
nè  nel  fondo  del  fuo  eflere,  nè  nel  primo 
fuo  flato,  e che  lo  coflrigne  a certe  Leg- 
gi , eh’  egli  ftelfo  di  violare  non  ha  il  po- 
tere. 

Mosè,  ed  i noltri  antichi  Padri,  de’ qua- 
li Mosè  ha  raccolte  le  Tradizioni,  ci  fom- 
miniflrano  altri  concetti.  Il  Dio,  eh’  ei  ci 
ha  inoltrato  ha  bene  un’  altra  polfanza  : può 
fare,  ed  ancora  disfare  come  gli  piace:  dk 
leggi  alla  Natura,  e quando  vuole  le  an- 
nulla. 

Se  per  farfi  conofcere  in  un  tempo,  nel 
quale^gli  Uomini  per  la  maggior  parte  lo 
aveano  pollo  in  dimenticanza,  ha  latti  llu- 
pendi  miracoli , ed  ha  coltretra  la  Natura 
?d  ufeire  delle  fue  Leggi  più  collanti,  ha 

con- 


Digitized  by  Google 


' Di  Monftg . Bojfuet 


13 1 


continuato  con  quello  a inoltrare,  che  nera 
l’affoluto  Signore,  e che  la  fua  volontà  è 
l’unico  legame,  che  mantien  l’ordine  dell’ 
Univerfo. 

Quello  appunto  è quello,  di  che  s erano 
(cordati  gli  Uomini:  la  {labilità  di  un  or- 
dine si  bello  hon  ferviva  più  fé  non  a per- 
vaderli, che  quell’ordine  fofle  Tempre  fla- 
to e fofle  da  fe  , dal  che  erano  fpinti  ad 
adorare  o il  Mondo  in  generale  , o gli 
Altri,  gli  Elementi  , ed  in  foinma  tutti 
que’ gran  Corpi,  che  lo  compongono.  Id- 
dio adunque  ha  inoltrata  al  Genere  uma- 
no una  bontà  degna  di  lui  , rovefciando 
in  occafionì  patenti  quell’ordine,  che  non 
Colo  più  non  li  movea  , perchè  v’  erano 
avvezzi  , ma  li  portava  eziandio  , tanto 
erano  ciechi,  a penfare  fuori  di  Pio  l’ eter- 
nità, e l’indipendenza. 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio,  refa  auto- 
revole dalla  fua  propria  continuazione  , « 
dalla  Religione  tanto  di  coloro,  chel’han* 
no  fcritta, quanto  di  coloro,  che  con  tan- 
ta diligenza  i’han  confervata,  ha  cullodita 
come  in  un  regi  Uro  fedele  la  memoria  di 
quelli  miracoli,  e con  quello  ci  dà  la  ve- 
ra idea  dell’  Imperio  fupremo  di  Dio  , Si- 
gnore Onnipotente  delle  fue  Creature  , o 
per  teuerle  foggette  alle  Leggi  generali , 
• P 4 eh# 
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che  ha  ftabilite^  o per  darne  loro  dell’ al- 
tre , quando  giudica  effer  neceffario  rifve- 
giiare  con  qualche  colpo  flupendo  il  Gene* 
re  umano  addormentato. 

, Ecco  il  Dio,  che  Mosè  ci  ha  propofto 
ne’ Tuoi  Scritti  come  il  folo  , che  dee  fer- 
virfi  : ecco  il  Dio,  che  infieme  con  Mosè 
hanno  adorato  i Patriarchi  : in  fomma  il 
Ì>io  di  Abramo,  d’ifaac,  e di  Giacobbe  , 
a cui  il  noflro  Padre  Abramo  volle  facri- 
ficare  il  fuo  Figliuolo;  di  cui  Melchifedec, 
figura  di  Gefucriflo*  era  il  Pontefice;  a cui 
il  noflro  Padre  Noè  ha  facrificato  nell’ufci- 
re  dell’  Arca  ; che  Abel  il  giufto  avea  ri- 
conofciuto  offerendogli  quanto  avea  di  più 
preziofo;  che  Set*  dato  ad  Adamo  in  ve- 
ce di  Abel , avea  fatto  conofcere  a Tuoi  Fi- 
gliuoli , denominati  perciò  Figliuoli  di  Dio; 
che  Adamo  medefimo  avea  mofìrato  a’ Tuoi 
difendenti  come  quello , delle  cui  mani 
«rafi  veduto  recentemente  ufcito  , e folo 
potea  metter  fine  a’ mali  della  fua  infelice 
pofterità . 

. Bella  Filofofia,  che  ci  fomminiflra  idee 
tanto  pure  dell’  Aurore  del  noflro  Effere  J 
Bella  Tradizione  , che  ci  Conferva  la  me- 
moria delle  opere  fue  magnifiche!  Quanto 
il  Popolo  di  Dio  è Tanto!  perchè  con  una 
fucccfiione  non  interrotta  dall’  origine  del 
; . „ . ' Mon- 
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Mondo  perfino  a’dìnoftri,  ha  Tempre  coni 
iervata  una  Tradizione  sì  Tanta,  ed  una  sì 
Tanta  FiloTofia  . 


capo  n. 

Abramo  ^ ed  i Patriarchi* 

MA  ficcome  il  Popolo  di  Dio  ha  pre* 
Ta  fiotto  il  Patriarca  Abramo  un* 
forma  più  regolata,  cosi  è neceffario , Se* 
renifis.  Signore,  f intertenervi  un  poco  in- 
torno a quello  grand’Uomo. 

Nacque  trecentocinquant’anni  in  circa  do- 
po il  diluvio,  in  un  tempo  in  cui  la  vita 
umana , benché  ridotta  a’  più  artgufti  confi- 
ni , era  ancora  affai  lunga . Npè  poc  anzi 
era  morto,  Sem  Tuo  primogenito  ancor  vi* 
veva , ed  Abramo  ha  potuto  paffar  ficco 
quali  tutta  la  Tua  vita. 

Rapprelentatevi  adunque  il  Mondo  an- 
cor nuovo  , ed  ancora  per  dir  così  tutto 
molle  per  l’ acque  del  Diluvio , allorché  gli 
Uomini  sì  poco  lontani  dall’  origine  della 
cole  , non  iveano  bifiogno  per  conoficere 
Puniti  di  Dio  , ed  il  culto  , che  gli  era 
dovuto,  Te  non  della  Tradizione  , che  fio 
n’  era  confervata  dopo  di  Adamo  j e dopo 
di  Noè  : Tradizione  per  altro  tanto  con- 
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io rme  a lumi  della  ragione,  che  parea  che 
lina  verità  si  chiara,  e s'i  importante  non 
potefle  giammai  reltar  ofcurata  , nè  polla 
in  dimenticanza  fra  gli  Uomini  . Tal  è 
il  primo  flato  della  Religione  , che  dura 
perfino  ad  Abramo  , nel  quale  per  cono- 
scere le  grandezze  di  Dio,  gli  Uomini  non 
aveano,  che  a confultare  la  loro  ragione  * 
e là  loro  memoria, 

Ma  la  ragione  era  debole  , e contami- 
nata; ed  a mifura,  che  gli  Uomini  fi  al- 
lontanavano dall’  origine  delle  cofe  , im- 
brogliavano le  idee  , che  aveano  ricevute 
da’loro  Antenati.  I Figliuoli  indocili,  o 
mal  difci pii  nati  non  voleano  più  credere  a’ 
loro  Avi  decrepiti , che  dopo  tante  gene- 
razioni appena  erano  da  effi  conofciuti;  il 
fenfo  umano  divenuto  brutale  non  potea 
più  innalzarli  alle  cofe  intellettuali  ; e non 
volendo  gli  uomini  più  adorare  fe  non  quel 
che  vedeano,  per  tutto  l’Univerfo  fi  fpar- 
fe  l’Idolatria. 

Lo  fpirito,  che  aveva  ingannato  il  pri- 
mo uomo,  godeva  allora  rutto  il  frutto  del- 
la fua  feduzione,  e vedea  l’effetto  intero 
di  quella  efprelfion e:  Sarete  cerne  Dei.  Dal 
momento, in  cui  la  profferì,  pensò  a con- 
fondere nell’  uomo  l’ Idea  di  Dio  con  quel- 
la della  Creatura  , ed  a divider  un  nome 
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la  cui  maeft'a  confitte  nell’  eflere  incomu- 
nicabile . Gli  riefcì  il  Tuo  progetto  . Gli 
uomini  feppelliti  nella  carne,  e nel  fangue 
aveano  tuttavia  confèrvata  una  ofcura  idea 
della  divina  poffanza,  che  fi  foftenne  colla 
propria  fua  forza;  ma  confufa  colle  imma- 
gini venute  da’  loro  fenfi , facea  lor  adora- 
re tutte  le  cofe , nelle  quali  compariva  qual- 
che attività,  e qualche  pofTanza  . Cosi  il 
Sole  e gli  Adii , che  tanto  di  lontano  fi 
facean  fentire  , il  fuoco  e gli  Elementi , 
•de’ quali  erano  tanto  univerfali  gli  effetti, 
furono  i primi  oggetti  della  pubblica  ado- 
razione. I gran  Re,  i gran  Conquiftatori, 
che  tutto  poteano  fopra  la  terra  , e gli 
Autori  delle  invenzioni  utili  alla  vita  uma- 
na, ebbero  ben  pretto  gli  onori  divini.  Gli 
Uomini  portarono  la  pena  di  effertt  fotto- 
mefli  a’  lor  fenfi  : i fenfi  del  tutto  decifero , 
e fecero  mal  grado  la  ragione,  tutt’ i Dei, 
che  fi  adorano  fopra  la  terra. 

Quanto  allora  comparve  1’  Uomo  dalla 
fua  prima  inftituzione  lontano  ; e quanto 
era  in  etto  guafta  l’Imagine  di  Dio  ! Po- 
teva Iddio  averlo  fatto  colle  perverfe  fue 
inclinazioni,  che  tutto  giorno  pi ucchè  mai 
fi  rendeano  manifefte?e  la  difiofizione  pro- 
digiofa,  ch’egli  aveva  a foggettarfi  ad  ogni 
altra  cofa  fuorché  al  fuo  Signor  naturale , 
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non  modrava  forfè  affai  vifibiltnente  la 
mano  draniera,  dalla  quale  l’Opera  di  Dio 
era  data  tanto  altamente  alterata  nello  fpi- 
rito  umano,  che  appena  fi  potea  conofcer- 
vene  qualche  vedigio  ? Spinto  da  quella 
cieca  imprelfione,  che  lo  dominava  , ina- 
mergeali  nell’Idolatria,  fenza  che  cofa  al- 
cuna ritener  lo  potefle.  Un  male  sì  gran- 
de facea  Urani  progredì.  Perchè  non  infet- 
tane tutto  il  Genere  Umano,  e del  tutto 
non  eftinguefle  la  conofcenza  di  Dio,' que- 
llo gran  Dio  chiamò  di  lafsìt  Abramo  fuo 
Servo , nella  cui  Famiglia  volea  ftabili- 
re  il  fuo  culto,  e confervare  1’  antica  cre- 
denza, tanto  della  Creazione  dell’  Univerr 
fo , quanto  della  Provvidenza  particolare, 
colla  quale  le  cofe  umane  governa . 

Abramo  è fempre  dato  celebre  nell’  O- 
rìente  («)»  Gli  Ebrei  non  fono  i foli,  che 
lo  rifguardano  come  lor  Padre.  Gl’IdumeL 
£ gloriano  della  della  origine.  Jfmaele  fi- 
gliuolo di  Abramo  ( b ) è riconofciuto  da- 
Arabi  come  colui,  dal  quale  fon  deri- 
vati . La  Circoncifione  (c)  è lor  redata  co- 
me contradegno  della  lor  origine,  ed  egli-* 
no  l’ hanno  ricevuta  in  ogni  tempo  , non 
V ottavo  giorno  come  gli  Ebrei , ma  nell’ 

età 

(a)  Gen.  XV II.  1 6.  (bj  Gtn.  XVII.  25. 

(c)  J ole fb,  I.13. 
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età.  di  tredici  anni,  come  la  Scrittura  ciii- 
fegna  effere  fiata  fomminiftrata  al  loro  pa- 
dre Ifmaele  (a)  : cofiume  , che  fra’  Mao- 
mettani ancor  dura . Altri  Popoli  Arabi  fi 
rammentano  di  Abramo  , e di  Cetura , é 
fon  quelli  gli  fteflì , che  la  Scrittura  fa  de- 
rivare da  quel  maritaggio.  Quello  Patriar- 
ca era  Caldeo  ( b)ì  e que’ Popoli  rinomati 
per  le  loro  Allronomiche  Oflervazioni  han- 
no numerato  Abramo  come  uno  de’  loro 
più  dotti  Oflervatori . Gli  Storici  di  Siria 
lo  hanno  fatto  Re  di  Daraafco  , benché 
llraniero  e venuto  da’ paefi  di  Babilonia;  e 
raccontano,  eh’  egli  lafciò  il  Regno  di  Da- 
mafeo  per  illabilirfi  nel  paefe  de  Cananei, 
di  poi  denominato  Giudea  (e).  Ma  è mi* 
glior  partito  roffervare  ciò,  che  di  quello 
grand’  Uomo  ci  riferirei  la  Storia  del  Po* 
polo  di  Dio.  Abbiam  veduto,  che  Àbra- 
mo feguiva  il  genere  di  vita,  che  feguiro- 
no  gli  Uomini  antichi  prima,  che  l’Uni- 
verfo  tutto  fofle  fiato  ridotto  in  Reami  . 
Regnava  nella  fua  Famiglia,  colla  quale 

ab- 


(a)  \Aleff.  Polyb.  ap.Jofepb.  *4nùq.  I.  1 6. 

(b)  Berof  Hecat , Eup.  Polyb.  & alti  a pud  Jof. 
•Ant.  I.  Pili.  Cr  Euf.  prep.  Ev.  IX.  16,  17. 18.  19.  zd. 
Cr  XIII.  2. 

(c)  Nic.  Damafc.  lib.  IV.  tììfl.  Univ.  in  excerp. 
ValeJ.p.  40 1.  Cr  ap.Jofepb.  Ant.l.%.  (V  Euf,  prap. 
Evang.  IX.  16. 
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abbracciava  la  Vita  paflorale  tanto  rinoma- 
ta per  la  Tua  feraplicitk  , ed  innocenza  ; 
ricco  di  greggi , di  (chiavi  , e di  danajo  ; 
ma  fenza  terre  , e fenza  dominio  ( a ) ; e 
tuttavolta  viveva  in  un  Regno  flraniero  , 
rifpettato ,,  ed  indipendente  a guifa  di  un 
Principe.  La  Tua  pietà  e la  Tua  rettitudine, 
da  Dio  protetta  , gli  traeva  quello  rifpet- 
to . Trattava  com’  eguali  co’  Re , che  ricer- 
cavano la  Tua  alleanza  ; e da  quello  trafle  , 
l’origine  l’antica  opinione,  che  lo  ha  fat- 
to Re . Quantunque  femplice  e pacifica 
folfe  la  di  lui  vita  , fapeva  egli  far  guer- 
ra , ma  folo  per  difendere , allorché  erano 
oppreffi , i Tuoi  alleati . Egli  li  difefe , e li 
vendicò  con  una  fegnalata  vittoria:  reflitul 
loro  tutte  le  ricchezze  ripigliate  a lor  ne- 
mici fenza  riferbar  altro , che  la  decima  , 
da  lui  pofcia  offerta  a Dio  (£),,e  la  par- 
te, la  qual’ era  appartenente  alle  truppe  au- 
filiarie  , da  lui  condotte  al  combattimen- 
to (c) . Del  rimanente  , dopo  un  fervigio 
si  grande  (d) , ricusò  i prefenti  de’  Re  con 
una  magnanimità  fenza  efempio  ; e non 
potè  foffrire,  che  fi  vantaffe  alcun  Uomo 
di  aver  arricchito  Abramo  . Non  voleva 
cifer  debitore  di  cofa  alcuna  , che  al  folo 

Dio, 

(a)  Gen.  XIII.  &c.  (b)  Gen.  XII.&c. 

(c)  Gen.  XXI.  zi.  22. 27.  (d)  Gen.  XXIII. 6, 
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Dio  , il  quale  lo  proteggeva  , ed  era  de 
lui  folo  feguito  con  una  fede  , e con  una 
ubbidienza  perfetta. 

Guidato  da  quella  Fede  avea  lafciata  la 
terra  natia  per  venire  nel  paele  , che  Id- 
dio gli  moftrò.  Iddio  , che  lo  avea  chia- 
mato, e lo  avea  refo  degno  della  fua  al- 
leanza, a quelle  condizioni  la  (labili. 

Mantfeltogli,  eh’  egli  farebbe  il  Dio  fuo, 

e de’  fuoi  Figliuoli  (/*) , cioè  a dire,  che 

farebbe  il  lor  protettore,  e lo  fedirebbero 

come  folo  Creatore  del  Cielo , e della  Ter* 

9 

ra. 

Promifegli  una  Terra  ( e fu  quella  di 
Canaan)  pefchè  fervide  di  ferma  dimora 
alla  fua  Pofterit'a,  e di  Sede  alla  Religio* 
ne  (1 b ). 

Egli  non  avea  FigUuolL,  e fua  moglie 
Sara  era  Aerile  (c)  . Iddio  giurò  ad  eflo 
lui  per  fe  ftelfo  , e per  1’  eterna  fua  veri- 
tà (d),  che  di  lui  , e di  quella  femmina 
nafeerebbe  una  Stirpe  , che  uguaglierebbe 
le  (Ielle  del  Cielo  , e la  fabbia  del  Ma- 
re  j • 

Ma  ecco  l’articolo  piò  memorabile  del- 
la Divina  promeffa  (/)  . Tutt’  i Popoli 

pre- 

CO  Gen.  XVII.  8.  9.  (b)  Ibìd. 

(c)  Gen.  X//.  »,  (d)  Ibid.  XV.  4.  5. 

(e)  Ib.  XVII.19.  (f)  Gen.  XII.  3. 
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precipitavanfi  nell’  Idolatria  (a)  . Promife 
Iddio  al  Tanto  Patriarca  , che  in  elfo  luì 
e nella  Tua  Temente  tutte  qyefte  Nazioni  cie- 
che, le  quali  mettevano  il  lor  Creatore  in 
dimenticanza,  Tarebbero  benedette,  cioè  a 
dire,  richiamate  «alla  Tua  conoTcenza,  nel- 
la quale  la  vera  benedizione  fi  trova. 

Con  quella  efprelfione  Abramo  è fatto 
il  Padre  di  tutt’i  Credenti  , e la  Tua  Po- 
lleria. vien  eletta  per  effer  la  forgente  , 
dalla  quale  dee  iienderfi  la  benedizione 
per  tutta  la  terra. 

In  quella  promeffa  era  rinchiufa  la  ve- 
nuta dei  Melfia  tante  volte  a’nofiri  Padri 
predetto  , ma  Tempre  predetto  come  Sal- 
datore di  tutt  i Gentili , e di  tutt  i Popo- 
li del  Mondo. 

Cosi  il  germoglio  benedetto  , promeflo 
ad  Èva,  divenne  ancora  il  germoglio,  e ’i 
rampollo  di  Abramo. 

Tal  è il  fondamento  dell’Alleanza;  tali 
ne  fono  le  condizioni  (b).  Abramo  ne  ri- 
cevette il  contralfegno  nella  Circopcifione^ 
cerimonia  della  quale  il  proprio  effetto  era 
il  inoltrare,  che  quello  fatuo  Uomo  appar- 
tenea  con  tutta  la  Tua  Famiglia  a Dio  . 

Àbramo  era  fenza  Figliuoli  (c)  , allor- 
ché 

(a)  lbid.  XVIir.  18.  (b)  Qcn.  £Vll 

(c)  Gen.  XV.  ì. 
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chè  Iddio  cominciò  a benedir  la  Tua  Stir- 
pe ( a ).  Iddio  lenza  dargliene  lafciollo  mol- 
ti anni  ( b ) . Di  poi  ebbe  Ifmaele  (c)  , che 
dovea  di  un  gran  Popolo  efler  il  Padre  , 
ma  non  di  quel  Popolo  eletto  tanto  pro- 
metto, ad  Abramo'.  Il  Padre  del  Popola 
eletto  doveva  ufcire  di  etto  lui  , e della 
di  lui  moglie  Sara,  ch’era  fieri  le  (d).  Fi- 
nalmente tredici  anni  dopo  Ifmaele  , nac- 
que il  tanto  deliberato  bambino  : fu  no- 
minato Ifaac,  cioè  a dire  Rifo,  Figliuolo 
di  allegrezza,  Figliuolo  di  miracolo  , Fi- 
gliuolo di  prom  ella  , che  moltra  col  fuo 
nafciment'o  , che  i veri  Figliuoli  di  Dio 
nafcono  dalla  Grazia . 

Era  di  già  grande  quello  benedetto  Fan- 
ciullo (e),  ed  in  una  età,  nella  quale  po- 
tea  fperare  fuo  Padre  di  averne  degli  altri 
figliuoli , quando  tutto  ad  un  tratto  coman- 
dogli  Iddio  di  facrificarlo  . A quali  prove 
è mai  efpolta  la  Fede  ! Abramo  condulfe 
Ifaac  al  Monte  , che  Iddio  gli  avea  mo- 
flrato  , ed  accingeva!!  a facrificar  quel  fi- 
gliuolo , nel  quale  folo  Iddio  gli  promet- 
tea  di  renderlo  Padre,  e del  fuo  Popolo  , 
e del  Media  . Ifaac  prefentò  il  feno  alla 

BoJJ.Difc.$ullaSt,Un.T.X . Q fpa- 


(a)  Ibtd.  XVI.  1.  (bj  Ib.  XVII.  zo. 
(c)  Ib.  XXI.  13.  (d ) Gtn.  XXL  2. 

(*)  Gerì.  XXII. 
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fpada,  che  Tua  Padre  teneva  Tn  pronta  pe? 
ifvenarla  . Iddio  contenta  dell'  ubbidienza 
del  Padre,  e del  Figliuola  , non  dimanda 
di  vantaggia  , Dopoché  quelli  due;  grand' 
XJomini  hanno  dato  al  Mondo  una  imma- 
gine si  viva  , e si  bella  dell’  Obblazioqe 
volontaria  di  Gefucrifto,  ed  hanno  gufiate 
in  ifpirito  le  amarezze  della  fua  Croce  , 
fono  giudicati  veramente  degni  di  effere 
fuoi  Antenati  , JLa  fedeltà  di  Abramo  fa,  • 
che  Iddio  gli  confermi  tutte  le  fge  proh 
. meffe  ( a ) , e benedica  di  nuovo  non  folq 
la  fua  Famiglia,  ma  ancora  colla  fua  Fa» 
miglia  tutte  le  fazioni  dell’  Umveffo, 

In  fatti , egli  continuò  la  fya  protezio-s 
pe  ad  Ifaac  fuo  Figliuolo,  e Giacobbe  fuq 
Nipote,  Eglino  furono  fuoi  imitatori,  co- 
m’egli, attaccati  all’ antica  credenza*  alp 
antica  maniera  di  vita,  ch’era  la  vita  pa- 
ilorale;  all’ antico  governo  del  Genere  uma^ 
no,  nel  quale  ogni  Padre  di  Famiglia  età 
Principe  nella  fua  Cala,  Cosi  nelle  muta» 
zicni , che  tutto  giorno  s’  introducean  fra 
gli  Uomini  , la  faqta  Antichità  riforgea 
nella  Religione,  e nella  condotta  di  Àbra- 
mo, e de’ fuoi  Figliuoli, 

Iddio  perciò  replicò  ad  t Ifaao  (b) , ed  a 
Giacobbe  le  protneffe  medefimej  che  avea 

» fatte 

(a)  Gè».  XXII . 18.  (b)  Gcn.  AXF.  n. 
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fatte  (4)  ad  Àbramo  ; e ficcome  erafi  de* 
nominato  il  Dio  di  Abramo  , prefe  così 
il  nome  di  Dio  d’ Ifaac  e di  Dio  dì  Gia- 
cobbe (b)  , 

- Sotto  la  di  lui  protezione  cominciarono 
quelli  tre  grand’  Uomini  a dimorare  nella 
terra  di  Canaan  ; ma  come  forelìieri  , e 
fenza  polìedervi  un  piede  di  terra  (c)  , fr- 
nattaqtochè  la  fame  traile  Giacobbe  in 
Egitto  , dove  i Tuoi  Figliuoli  moltiplicati 
divennero  ben  tolto  un  gran  Popolo  , coi- 
rne Iddio  l’avea  prò  me  Ilo  . 

Del  rimanente  , benché  il  Popolo  , che 
Iddio  facea  nafcère  nella  fua  Alleanza, no- 
velle dilatarli  colla  generazione  , e la  be- 
nedizione doyefle  feguire  il  (angue  , non 
lafciò  quello  gran  Dio  di  contralìeguarvi 
l’elezione  colla  fua  grazia.  Attefo che  do- 
po di  aver  eletto  Abramo  dal  mezzo  del- 
le Nazioni  , tra’ Figliuoli  di  Abramo  elef- 
fe  Ifaac  , e de’  due  Gemelli  d’  Ifaac  , 
elefle  Giacobbe  , a cui  diede  il  nome  d* 
Ifraello. . * 

Giacobbe  ebbe  dodici  Figliuoli  , che 
furono  i dodici  Patriarchi  , autori  delle 
dodici  Tribù  Tutti  dovevano  entrare 
nell’  Alleanza  ; ma  Giuda  fu  fcelto  fra 

Q 2 tutt’  i 

(a)"».  XX r.  4.  (b)  Iò.  XXVIiI.“T^  ’ 

(c)  <aìì.  ni  5/ 
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tutt’  i fratelli  Tuoi  per  elfere  il  Padre  de*  . 
Re  d’ Jfraello,  ed  il  Padre  del  Meflia  tam 
to  proineffo  a’  fijoi  Antenati. 

Dovea  giugnere  il  tempo,  in  cui  eflen-. 
do  tolte  dieci  Tribù  dal  Popolo  di  Dio 
a cagione  della  loro  infedeltà  , la  Polleri-, 
tà  di  Abramo  , avrebbe  confervata  la  fua 
antica  benedizione  , cioè  a dire  la  Reli- 
gione , la  terra  di  Canaan , e la  fperanza 
del  Media  nella  fola  Tribù  di  Giuda, che 
dovea  dare  il  nome  al  rimanente  degl1 
Ifraeliti  , di  poi  denominati  Giudei,  ed  a 
tutto  il  paefe , di  poi  chiamato  Giudea. 

Cosi  1’  elezione  divina  Tempre  apparifce,  < 
eziandio  in  quel  Popolo  carpale , che  colla 
propagazione  ordinaria  dovea  confervarfi . 

Vide  Giacobbe  in  ifpirito  il  fegreta  di. 
quella  elezione  (a).  Allorché  era  vicino  a 
fpirare,  ed  i Tuoi  Figliuoli  d’intorno  al  fuo 
letto  dimandavano  la  benedizione  di  un 
buon  Padre,  Iddio  gli  fcopvi  lo  flato  delle 
dodici  Tribù  quandq  farebbero  nella  terra 
Promelfa  : egli  lo  fpiegò  in  poche  parole, 
e quelle  poche  parole  rinchiudono  innume- 
rabili Millerj. 

- Benché  quanto  egli  difle  de’  Fratelli  di 
Giuda  fia  efpreffo  con  una  ftraordinaria 
magnificenza  , ed  cfprima  un  Uomo  fuor  , j 
v'  _di 

(a)  Gcn.  XLIX. 
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•di  fe  rapito  dallo  Spirito  di  Dio:  quando 
viene  a Giuda,  ancora  più  s’innalza  (a)-. 
Giuda  , egli  dille,  i tuoi  fratelli  ti  calme- 
ranno ài  lodi;  la  tua  mano  premerà  il  ca- 
po de  tuoi  nemici  ; i Figliuoli  di  tuo  Padre 
f prederanno  alla  tua  prefenza  . Giuda  è 
Lioncino:  Figliuolo  mio  fei  andato  alla  pre- 
da : Ti  fei  ripofato  a gu  fa  di  Lione  e di 
Lionejfa.  Chi  ardirà  ri  [vegliarlo?  Lo  Scet- 
tro , (cioè  adire  l’Autorit'i)  non  ufeirà  di 
Giuda  , e vedranft  mai  fempre  Capitani , 
Magijflrati  , 0 Giudici  nati  dalla  fua  Stirpe ^ 
perfino  che  venga  Co/»/,  che  dee  effer  man- 
dato , e farà  /’  Efpctt azione  de ’ Popoli , ov- 
vero come  porta  un’  altra  Lezione  , che 
forfè  non  è meno  antica,  ed  in  foftanza  da 
quella  non  è diverfa,  perfino  che  venga  Co- 
/»/,  al  quale  fon  riferbate  le  cofe  ; ed  il  ri- 
manente, come  l’ abbiati»  ritento. 

La  ferie  della  Profezia  riguarda  alla  let- 
tera il  paefe  , che  nella  Terra  Santa  oc- 
cupar dovea  la  Tribù  di  Giuda.  Ma  L ul- 
time . parole , che  abbian»  vedute,  in  qual- 
unque maniera  voglianfi  prenderle  , altro 
non  lignificano  , che  Colui  , il  quale  do- 
veva elfere  1’  Inviato  da  Dio,  il  Miniftro 
e l’Interprete  delle  fue  volontà, il  Compi- 
mento delle  fue  promefle,  ed  il  Re  del  nuo- 

Q.  3 v9 
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vo  Popolo, cioè  a dire,  il  Metta*  ovvet* 
l’ Unto  del  Signore  . 

Giacobbe  non  ne  favella  efpreflafflente, 
che  al  folo  Giuda  , da  cui  dovea  nafcere 
quefto  Metta  : comprende  nella  forte  di 
Giuda  folo,  la  forte  di  tutta  la  Nazione, 
che  dopo  la  fua  difperfione  dovea  vedere 
oli  avanzi  delle  altre  Tribù  riunite  fotto 
gli  ftendardi  di  Giuda  » r t . 

Tutt’  i termini  della  Profezia  fono  chia- 
ri : non  v’  è che  la  fola  parola  Scettro  , 
che  l’ufo  di  noftra  favella  ci  potrebbe  far 
prendere  per  la  fola  Reai  Dignità  ; dove 
che  nella  Lingua  Santa  fignifica  in  gene- 
rale la  Pollanca  , l’Autorità  * la  Magiftra- 
tura  . L’  ufo  di  quella  parola  Scettro , tro- 
vafi  in  tutte  le  pagine  della  Scrittura.: 
vedefi  ancora  manifeftamente  nella  Profe- 
zia di  Giacobbe  ; ed  il  Patriarca  vuol  di- 
re , 'che  a giorni  del  Metta  tutta  cefferi 
nella  Cafa  "di  Giuda  1’ autorità , il  che 
porta  feco  la  rovina  totale  di  uno  Stato  . 
r Cosi  i tempi  del  Metta  fon  qui.  con- 
tralignati  da  una  doppia  mutazione-.  Dal? 
la  prima,  il  Regno  di  Giuda  ed  il  Popo- 
lo Giudeo  è minacciato  dell’  ultimo  fuo 
fterminio  . Dalla  feconda  , dee  forgere  un 
nuovo  Regno  , non  di  un  fol  Principe , 
ma  di  tutt’  i Popoli , de  quali  il  Metta 
. > . dee 
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dee  elfere  il  Capo  e la  Speranza  . 

Nello  Itile  della  Scrittura  (a),  il  Popo- 
lo Ebreo  è nominato  col  numero  del  me- 
no , e per  eccellenza , il  Popolo , ovvero 
il  Popolo  ài  Dio  ; e quando  trovali  (b)  y 
i Popoli  , coloro  che  fono  efercitati  nel- 
le Scritture  , intendono  gli  altri  Popoli  , 
eh’  erano  parimente  promefli  ai  Melila 
nella  Profezia  di  Giacobbe  . 

Quella  gran  Profezia  comprende  in  po- 
che parole  tutta  la  Storia  del  Popolo  E- 
breo  e di  Grillo , che  gli  è promelfo . 
Moftra  tutta  la  fucceflione  del  Popolo  di 
Dio  ; e ne  dura  ancora  i’  effetto . 

Non  potendo  perciò  fàrvene  un’  Efpofi- 
zione  : non  ne  avrete  bifogno , perchè  of- 
fervandt)  femplìcemente  la  Succelfione  dei 
Popolo  di  Dio  , vedrete  fvilupparlì  da  se 
(ledo  il  fenfo  dell’  Oracolo , ed  i foli  av- 
venimenti ne  faranno  gl’  Interpreti , 


Q 4 CA- 


(a)  Tf.  LXV.  &c.  Rom.  X.  If.  XI.  a.j.  If. 
XLIX.  45.  iS. 

(b)  If.  LI.  4.  5.  '• 
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CAPO  III.  l 

...  ..  1 . » 

Mose  la  legge  feruta  e la  introduzione 
del  Popolo  nella  Terra  promejfa. 

■'  ■ • j 

DOpo  la  morte  di  Giacobbe  , il  Po?  \ 

polo  di  Dio  reftò  nell’  Egitto  , per 
Tino  a’ tempi,  della  Miffione  di  Mosè,cioè 
a dire  , intorno  a dugent’  anni. 

‘ Pattarono  cosi  quattrocento  treni’  anni 
prima  , che  Iddio  dette  al , fuo  Popolo  la 
Terra,  che  gli  avea  prometta  . 

Voleva  avvezzare  i Tuoi  eletti  a confi- 
dare nella  Tua  prometta  , certi  ► eh’  ella 
predo  o tardi  farebbefi  compiuta, e Tempre 
ne’  tempi  con  tra  degnati  dall’eterna  Tua  Prov- 
videnza . 

Le  iniquità  degli  Amorrei  (/*),  de’ quali 
v.qiea  dar  loro  e la  terra  , e le  fpoglie  , 
non  erano  ancora  , com’  egli  lo  efprime 
ad  Abramo  , al  colmo  , nel  quale  gli  at- 
tenda , per  abbandonargli  alla  dura  e 
fpietata  vendetta  , che  voleva  efercitare  j 
contra  di  etti  per  le  mani  del  fuo  Popolo 
eletto  . ' , 

’’  Èra  d’uopo  ìdar’ a quello  Popolo  il 
tempo  di  moltiplicarli  ( b ) , affinchè  fotte 
in  illato  di  riempire  la  terra,  che  gli  era  t 
/•  . v*  • " de-  J 

(a)  Gen.  XXV.  té.  (b)  Ibid.,  I 

* •»  * ' . 
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dedinata,  e di  occuparla  colla  forza,  (ter- 
minando i Tuoi  abitatori  maledetti  da  Dio, 


Volea  eh’  eglino  provaflero  in  Egitto 
^una  dura  ed  infopportabile  fchiavitudine  , 
affinchè  edendone  liberati  con  prodigi  inau- 
diti  amaflero  il  loro  Liberatore  , e celei- 
braflero  eternamente  le  fue  mifericordie . 

Ecco  l’ordine  de’ Configli  di  Dio,  quali 
egli  dello  ce  gli  ha  rivelati,  per  infognar- 
ci a temerlo,  ad  adorarlo,  ad  amarlo,  ad 
attenderlo,  con  fede  e pazienza  . 

Giunto  il  tempo,  afcolta  egli  i lamen- 
ti del  fuo  Popolo  crudelmente  afflitto  da- 
gli Egizj , e manda  Mosè  per  liberare  ì 
fuoi  Figliuoli  dalla  lor  tirannia  . 

Si  fa  conofcere  a queflo  grand’  Uomo 
più  di  quello  , che  mai  fatto  avelie  ad 
alcun  Uomo  vivente.  Gli  apparifee  di  una 
maniera  egualmente  magnifica  e confola- 
trice  ; gli  dichiara  , eh’  egli  è Colui  eh’ 
è (/j)  . Tutto  ciò  , eh’  è a lui  dinanzi  , 
non  è che  un’  ombra  . lo  fono  , egli  dice, 
chi  fono  (b)  : 1’  edere  e la  perfezione  a 
me  folo  appartengono  : Prende  un  nuovo 
nome  , che  dimodra  1’  edere  e la  vira  in 
v lui  cerne  nella  loro  forgente  ; e quedo  è 
il  gran  nome  di  Dio  terribile,  mideriofo, 
incomunicabile,  lotto  del  quale  per  1’  av- 
yenire  vuol  eder  fervitc.  Non 


(a)  Exod.  II I.  (b)  lbid.  III.  14.' 
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-,  Non  vi  accenterò  in  particolare  le  pia- 
ghe dell'Egitto*  nè  l’oftinazione  di  Farao- 
ne, nè  il  palagio  del  Mar  Rodo,  nè  il 
fumo  , i baleni  , la  tromba  fonante  , lo 
fpaventevole  rimbombo  , che  comparvero 
ài  Popolo  fui  Monte  Sinai  • Iddio  di  fua 
mano  v’  incife  fopra  due  tavole  di  falfo  i 
Precetti  fondamentali  della  Religione . e 
della  Società  dettò  il  rimanente  ad  alta 
Voce  a Mosè  {a)>  Per  mantenere  nel  fuo 
vigor  quella  Legge , egli  ebbe  ordine  di 
formare  Un'Adunanza  venerabile  di  fettan- 
ta  Configlieri  (£),che  poteva  effer  denomi- 
nata , Senato  del  Pòpolo  di  Dio , e Con- 
iglio perpetuo  della  Nazione  » Iddio  pub- 
blicamente comparve,  ed  alla  fua  prefenza 
fece  pubblicar  la  fua  Legge  con  una  ftu- 
penda  dimofìrazione  della  fua  Maeftà  e 
della  fua  Pcffanza  - 

Fino  a quel  punto  Iddio  non  avea  da- 
ta cofa  alcuna  in  ìfcrìtto , che  fervir  po- 
tefle  di  regola  agli  Uomini  » I Figliuoli 
di  Abramo  aveano  k fola  Circoncifione  , 
e le  cerimonie  , che  1"  accompagnavano , 
per  contrafsegno  dell’  Alleanze  , che  Iddìo 
con  quella  Stirpe  eletta  avea  contratta  . 
Con  quello  contraflegno  erano  feparatì  da' 
Popoli , che  adoravano  le  falfe  Divinità  : 

del 
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! - dèi  rimanente  ,,  fi  cònfervavanò  nell’ Al- 

leatìza  di  Dìo  colla  rimembranza  , che 
àVèàtio  delle  pròmefle  Fatte  a loro  padri  , 
. ed  erano  cotiofciuti  come  un  Popolo-^  che 
ferviva  il  Dio  di  Abramo  , d’  Ilaac  ^ e di 
Giacobbe  * Iddio  era  tanto  portò  in  db 
menticanza  > eh’  era  neceflario  il  difeer- 
lierlo  còl  nome  di  coloro  ^ eli’  erano  flati 
i Tuoi  adoratori  , è de  quali  egli  era  il 
•Protettor  dichiarato  v 

Quello  grati  Dio  non  volle  per  più  lun> 
go  tempo  abbandonare  alla  fola  memoria 
degli  Uomini  della  Religione  e della  Tua 
* Alleanza  il  Mifterio  * Era  il  tempo  di 
mettere  barricate  più  forti  all’  Idolatria  > 
che  inondava  tutto  il  Genere  umano  ^ è 
. terminava  di  eftinguere  del  lume  naturali 
gii  avanzi  * 

„ L ignoranza  e la  cecità  s èrano  pròdi* 
giofamente  accrefciute  dopo  il  tempo  dt 
Àbramo  » Al  fuo  tempo  ed  «a  po’  dopo  > 
la  notizia  di  Dio  compariva  ancora  nella 
Paleftina  e nell’  Egitto . Melchifedech  Re 
di  Salem  era  il  Pontefice  deUAltiJfìmo  Id- 
dio , thè  ha  fatto  il  Cielo  t la  Terra  (a); 
Àbimelec  Re  di  Gerafa,  e Fuo  Succeflbre 
del  medefimo  nome  , temeano  Dio  , giu* 
t ravano  nel  fuo  nome  , ed  ammiravano 

. , " - ‘la 

(a)  Cen.  XIV.  47.  iS.  , 
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la  fua  poflanza  ( a ) . Le  minacce  di  que-  * a 
fto  gran  Dio  erano  temute  da  Farao-  I 
ne  Re  di  Egitto  (b)  : ma  nel  tempo 
di  Mosè  eranlì  pervertite  quefte  Nazio- 
ni (r).  Il  vero  Dio  non  era  più  conofciu- 
to  in  Egitto  , come  Dio  di  tutt’  i Popoli 
dell’  Univerfo,  ma  come  Dio  degli  Ebrei  (d). 
Adoravanfi  per  fino  le  beltie  ed  i retti- 
li. (e)  . Tutto  era  Dio  , fuorché  lo  dello 
Dio  (/);  ed  il  Mondo,  che  Iddio  avea 
fatto  per  manifedare  la  fua  poffanza  , pa- 
rca divenuto  un  Tempio  d’  Idoli . Il  Ge- 
nere umano  fvioflì  per  fino  ad  adorare  i 
fuoi  vizj  e le  fue  palfioni;  e ciò  non  dee 
. recar  maraviglia.  Non  v’  era  potenza  del- 
la loro  più  inevitabile  , nè  più  tirannica.,  ( 
L’  Uomo  avvezzo  a credere  tome  divi- 
no tutto  , ciò  eh’  era  potente  , come  fen- 
tivafi  drafeinato  al  vizio  da  una  forza  in- 
vincibile, agevolmente  credette,  che  quel- 
la forza  folfe  al  di  fuori  di  se  , e fe  ne 
fece  ben  predo  un  Dio.  Quindi  1’ amor 
impudico  ebbe  tanti  altari  , e le  impudi- 
cizie che  fanno  orrore  , cominciarono  ad 
effer  mefcolato  co’  facrifizj  (g)  . 

* Nello 


(a)  Gen.  XXL  zi.  2?. 

(b)  lbid.  XXVI.  28.  '29.  CO  Gen.XlL17.1i. 

(d)  Exod.  V.  i.  2.  3.  (e)  lb.  IX.  1.  Cfc. 

(O  lbid.  Vili.  16.  (g)  Lev.  XX.  . 
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Nello  Hello  tempo  v entrò  la  crudeltà. 
J/  Uomo  colpevole  , eh’  era  turbato  dal 
(cntimento  del  Tuo  peccato,  e riguardava 
la  Divinità  come  Nemica  , credette  non 
potere  colle  vittime  ordinarie  placarla  * 
jjifognò  verfare  1’  umano  fangue  infieme 
con  quello  delle  bellie  ' un  cieco  timore 
fpigneva  i Padri  a facrificare  i loro  Fi- 
gliuoli , e ad  abbruciargli  a loro  Dei  in 
ycce  d’  incenfo  . Quelli  facrifizj  erano  co- 
muni fino  da’  tempi  di  Mosè,  e non  fa- 
lcano , che  una  parte  di  quelle  orribili 
iniquità  degli  Amorrei,  de’ quali  commife 
Iddio  la  vendetta  agl*  I (raditi  . 

Ma  non  erano  quelli  facrifizj  particola- 
ri a quei  Popoli . Si  sa  che  fra  tutt’  i Po- 
•poli  del  Mondo,  fen?a  eccettuarne  alcuno, 
gli  Uomini  hanno  facrificati  i lor  fimili 
non  v è (lato  luogo  fopra  la  Terra  , 
nel  quale  non  fieno  lervito  di  quelle  or- 
ride e funelle  Divinità,  1’  odio  implacabi- 
le delle  quali  contra  il  Genere  umano , 
dimandava  fimili  vittime  (a). 

In  mezzo  a tante  ignoranze  , 1*  Uomo 
venne  ad  adorare  per  fino  1’  opera  delle 
fiie  mani . Credette  poter  rinchiudere  lo 

'pi- 
ca ) Herod.  I.  XI.  CéJ.  de  bel.  Cali.  VI.  Dio.  I. 
J.  V.  Pii».  I.  XXX.  liberi.  /,  XIII.  Porpb.de  abfl. 
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fpirito  divino  nelle  Statua,  e fcordoffi  fan-* 

10  profondamente,  che  Iddio  i’avea  fatto, 
che  credette  dal  canto  fuo  poter  far  un 
Dio  . Qhi  potrebbe  crederlo  fe  la  fperien- 
?a  non  ci  faceife  vedere  , che  un  errop  sì 
itupido  e si  brutale  non  folq  folfe  il  più 
liniverfale  , ma  eziandio  il  piu  radicato 
ed  il  più  iqcorrigibile  fra  gli  Uomini  ? 

Cosi  bifogna  confelfarlo  , a confinone  del 
Genere  umano , che  la  priqcipal  verità  , 
quella  ghe  il  Mondo  predica  , quella  del- 
la quale  T imprecane  è la  più  poffenre  , 
era  la  più  lontana  dalla  notizia  degli'Uo- 
roini  . La  Tradizione  , che  la  confervava 
negli  animi  loro  , ancorché  chiara  ed  af- 
fai prefente  (c  yi  fi  folfe  avuta  attenzione, 
era  vicina  ad  annichilarli  : favole  prodi-- 
gioie,  e non  men  ripiene  d’  empietà,  che 
di  ftravaganze  prendevano  il  di  lei  pollo. 

11  momento  era  giunto  , in  cui  la  verità 
mal  cuftodita  nella  memoria  degli  Uomi- 
ni non  potea  'più  confervarfi  fenza  efìere 
fcritra  ; ed  Iddio  avendo  per  altro  rifolu- 
to  di  formar  il  fuo  Popolo  alla  virtù  col- 
le Leggi  più  efpreffe  ed  in  maggior  nu- 
mero, rifol vette  nel  tempo  ftelfo  di  darle 
in  ifcritto  . 

Mosè  fu  chiamato  a quell’ Opera.  One-  1 
fto  grand’  uomo  raccolfe  la  ftoria  de' 

coli. 
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coll  trapalati  ; quella  di  Adamo  , di  Noè, 
di  Abrado  , d’  Ifaac  , di  Giacobbe  , di 
Giqfeppe  , q pih  torto  quella  del  medefi- 
roo  Dio  , c delle  Tue  anioni  maravigliofe. 
Non  fu  d’ uopo  ad  erto  lui  lo  fcoprir  di 
lontano  le  Tradizioni  de’ Tuoi  Antenati, 
tacque,  cent  anni  dopo  la  morte  di  Gia- 
cobbe. I Vecchi  del  fuo  tempo  aveanp  po- 
tato conyerfare  molti  anni  con  quei  San- 
to Patriarca  ; la  memoria  di  Giufeppe  e 
delle  maraviglie,  che  Iddio  avea  fatte  per 
via  di  qnel  gran  Miniftro  de’ Re  di  Egit* 
IP,  era  ancora  recente  , La  vita  di  tre  o 
quattro  Uomini  rifaliva  perfino  a Noè,  il 
quale  avea  veduti  i Figliuoli  di  Adamo  , 
e toccava  ? per  dir  cosi  , 1’  origine  delle 
colè , 

Cosi  le  Tradizioni  antiche  del  Genere 
Umano,  e quelle  della  Famiglia  di  Àbra- 
mo non  eraqo  a raccoglierfi  malagevoli  : 
nera  viya  la  memoria;  e non  dee  recare 
flupore , fé  Mosè  nel  fuo  Genefi  parli  delle 
pofe  accadute  ne’  primi  fecoli  come  di  cofe 
portanti,  delle  quali  yedeyanfi  eziandio,  e 
fra’ Popoli  vicini,  e nella  terra  dj  Canaan 
rimarchevoli  monumenti, 

Nel  tempo,  in  cui  Abramo,  Ifaac  , e 
Giacobbe  avevano  abitata  quella  Terra , 
yi  aveano  da  per  tutto  certi  monumenti 

delle 
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delle  cofe,  che  lor-  erano  fuccedute.  Vi  fi 
inoltravano  ancora  i luoghi,  ne’ quali  ave- 
vano  abitato;  i pozzi  , che  avean  cavati 
in  que’  paefi  fecchi  per  abbeverare  la  loro 
Famiglia,  e le  loro  gregge;  i monti,  fu 
quali  aveano  facrificato  a Dio,  ed  egli  era 
ad  effi  comparfo  ; i fallì  , che  avevano 
alzati  o ammucchiati  perchè  ferviflero  di 
memoria  alla  pofterita;  le  tombe, nelle  qua- 
li ripofavano  le  benedette  lor  ceneri  . La 
memoria  di  que’  grand’  Uomini  era  recen- 
te, non  folo  in  tutto  il  paefe,  ma  ancora 
per  tutto  l’Oriente,  in  cui  molte  Nazioni 
iamofe  non  fi  fono  fcordate  giammai,  che 
difcendeano  dalla  loro  Stirpe. 

Cosi  allorché  il  Popolo  Ebreo  entrò  nella 
Terra  Promelfa,  il  tutto  vi  rendea  famofi 
i loro  Antenati;  e le  Citta,  ed  i Monti, 
ed  i Salii  medefimi  vi  parlavano  di  que- 
gli Uomini  maravigliofi  , e delle  ftupende 
vifioni , colle  quali  Iddio  gli  avea  confer- 
mati nell’antica,  e vera  credenza. 

Coloro,  che  ogni  poco  conofcono  le  An- 
tichità, fanno  quanto  i primi  tempi  fofle- 
ro  curiofi  di  ergere,  e di  confervare  limili 
monumenti,  e quanto  la  Pofterita  folleci- 
tamente  ritenefle  le  occafioni,  che  gli  avea- 
no fatti  innalzare  . Era  quella  una  delle 
maniere  di  fcriver  la  Storia:  fonofi  poi  la- 
: vorate 
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Vorate  e polite  le  pietre  ; e le  Statue  fo- 
no fuccedute  dopo  le  Colonne  a’  Malli 
rozzi  , e fodi , che  innalzavano  i primi 
tempi. 

Hannofi  ancora  gran  ragioni  di  credere, 
che  nella  Stirpe,  nella  quale  fi  è conferva- 
ta  la  conofcenza  di  Dio  , fi  confervaflero 
ancora  in  ifcritto  degli  antichi  tempi  al- 
cune memorie.  Attefochè  gli  Uomini  noi 
fono  fiati  giammai  fenza  quella  cura  . E* 
cofa  certa  per  lo  meno,  che  fi  facean  de’ 
Cantici  da’ Padri,  infegnati  poi  a loro  Fi- 
gliuoli ; Cantici,  i quali  cantandofi  nelle 
folennitk  , e nelle  adunanze,  vi  perpetua- 
vano la  memoria  delie  azioni  più  pompo- 
fe  de’ Secoli  trapalati. 

Da  quello  collume  nacque  la  Poefia  , 
cambiata  pofcia  in  più  forme  ; la  più  an- 
tica delle  quali  confervafi  ancora  nell’  Ode 
e ne  Cantici  impiegati  da  tutti  gli  Anti- 
chi, ed  ancora  al  prefente  da’ Popoli,  che 
non  hanno  l’ufo,  delle  Lettere,  nel  lodare 
la  Divinità,  e gli  Uomini  grandi. 

Lo  Hi  le  di  quelli  Cantici  ardito,  ftra- 
ordinario  , tuttavia  naturale  in  quanto  è 
proprio  a rapprefentare  la  natura  ne’  fuoi 
trasporti,  che  per  quella  ragione  cammina 
con  vive  ed  impetuofe  fantallicherie,  libe- 
ro dagli  ordinarj  legami  ricercati  da  un 
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Unito  difcorfo  , rinchiufo  dall’  altra  parto 
nelle  numerofe  cadenze,  che  ne  aumentati 
la  forza,  forprende  l’orecchio,  coglie  l’ im- 
maginazione , commove  il  cuore  , e più 
agevolmente  nella  memoria  s’imprime. 

Fra  tutt’  i Popoli  del  Mondo  , quello, 
preflo  di  cui  tali  Cantici  fono  (lati  più  in 
ufo , è flato  il  Popolo  di  Dio  . Mosè  ne- 
' dimofìra  un  gran  numero  , che  addita  co’ 
primi  verfi  , perchè  il  rimenente  fi  fapca 
dai  Popolo  (a).  Egli  fleffo  ne  ha  farti  due 
di  quella  natura  . Il  primo’  ci  mette 
avanti  agli  occhi  il  paflaggio  trionfale  del. 
Mar  Roflo(^),  ed  i nemici  del  Popolo  di 
Dio,  gli  uni  di  già  annegati  , e gli  altri 
dal  terrore  per  meta  vinti  . Col  fecondo 
(r)  confonde  Mosè  1’  ingratitudine  dei  Po- 
polo, celebrando  le  bonth,  e le  maraviglie 
di  Dio.  I fecoli  feguenti  lo  hanno  imita- 
to, Iddio  e le  fue  opere  maravigliofe  fa- 
ceano  l’argomento  dell’  Ode  , che  hanno 
compofle;  Iddio  medeffmo  gl’  infpirava,  e 
propriamente  non  v’è  che  il  Popolo  di  Dio, 
cui  la  Poefia  fia  venuta  dall’ Entufiafmo . 

Giacobbe  avea  pronunziati  in  quello  mi- 
mico linguaggio  gli  Oracoli , che  conrenea- 
no  la  forte  de’fuoi  Figliuoli,  affinchè  ogni 

Tribù 

(a)  Nwi».  XXI.  14.  17. 18.  27.  (Ve. 

(b)  Exoìì.  XV.  (c)  Dm.  XXXIL 
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Tribù  ritenefle  più  facilmente  ciò,  che  là 
riguardava  , ed  imparafle  a lodar  colui , 
che  non  era  raen  magnifico  nelle  fue  Pre- 
dizioni , che  fedele  nel  dar  lor  compi- 
mento. 

Ecco  i mezzi,  de’ quali  Iddio  fi  è fervi- 
to  per  confervare  perfino  a Mosè  la  me- 
moria delle  cofe  pallate.  Quello  grand’ Uo- 
mo ammaeflrato  da  tutti  quelli  mezzi  , 9 
refovi  fuperiore  dallo  Spirito  Santo  ,.  ha 
ferrite  l’ opere  di  Dio,  con  una  efattezza, 
e con  una  femplicitù,  che  trae  la  creden- 
za, e 1’  ammirazione  non  a fe  , ma  allo 
Hello  Dio. 

• Ha  unite  alle  cofe  pallate  , che  conte- 
neano  1’  origine  e le  Tradizioni  antiche 
del  Popolo  di  Dio,  le  maraviglie,  che  Id- 
dio attualmente  operava  per  la  di  lui  li- 
berazione . Di  quello  non  allega  altre  te*> 
llimonianze  agl’  Ifraeliti , che  gli  occhi  lo- 
ro. Mosè  non  racconta  ad  elfi  cofe  , che 
fieno  accadute  dentro  impenetrabili  folitu- 
dini,  e profonde  fpelonche  : non  parla  in 
aria:  particolarizza , ed  efprime  tutte  del- 
le cofe  le  circollanze,  come  Uomo,  che 
non  teme  di  rellar  mentitore.  Fonda  tut- 
te le  loro  Leggi  , e tutta  la  loro  Repub- 
blica fulle  'maraviglie,  che  hanno  vedute. 
Non  erano  quelle  maraviglie  niente  meno 
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che  la  natura,  cambiata  ad  un  tratto  in 
varie  occafioni  per  metter  effi  in  liber- 
tà , e dare  a lor  nemici  il  gafligo  ; ài 
mare  in  due  divifo  , la  terra  aperta  , un 
pane  celefte,  acque  abbondanti  al  colpo  di 
una  verga  tratte  da’  falli,  il  Cielo,  che  da- 
va loro  un  fegno  vifibile  per  additar  ad 
elfi  il  cammino  , ed  altri  fomiglianti  mi- 
racoli , che  hanno  veduto  durare  per  lo 
fpazio  di  quarantanni. 

Il  Popolo  d'Ifraello  non  era  più  intelli- 
gente nè  più  ingegnofo  degli  altri  Popoli, 
che  abbandonati  a’  lor  fenlì  , non  poteano 
concepire  un  Dio  in  vifibile . Per  lo  contra- 
rio j era  rozzo  e ribello  quanto,  o più  che 
ogni  altro  Popolo  . Ma  queflo  Dio  in  vifi- 
bile nella  fua  natura  re  n dea  fi  talmente 
fenfibile  col  mezzo  di  continui  miracoli,  e 
Mose  lo  inculcava  con  tanta  forza  , che 
finalmente  quello  Popolo  carnale  fi  lafciò 
muovere  dall’idea  si  pura  di  un  Dio,  che 
faceva  il  tutto  colla  fua  parola  , di  un 
Dio,  che  non  era  fe  non  Spirito  , Ragio- 
ne, ed  Intelligenza.  ; 

Di  quella  maniera,  mentre  l’Idolatria 
tanto  accrefciuta  dopo  di  Abramo  copriva 
tutta  la  faccia  della  terra,  la  fola  Polleri- 
t'a  di  quello  Patriarca  n’era  libera.  I fuoi 
nemici  ad  elfa  rendeano  quella  tcllimonian- 
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za;  ed  i Popoli,  tra’  quali  la  verità  della 
Tradizione  non  era  ancora  del  tutto  evin- 
ta, efclatnavano  con  idupore  (a):  Non  v ha 
idolo  alcuno  iti  Giacobbe  ; non  vi  fi  veggono 
fuperfìiziofi  prefagj , nè  indovinamenti  , nè 
fonile gj  : è quejìo  un  Popolo  , che  confida 
in  Dio  fuo  Signore , la  cui  pojfanza  è in- 
vincibile . 

T’er  imprimer  negli  animi  1’  unità  di 
Dio,  e la  perfetta  uniformità  eh’ ei  diman-  7 
dava  nel  fuo  culto,  Mosè  fovente  ripete  ( b ) 
che  nella  Terra  prometta  ,queft’  unico  Iddio 
avrebbe  eletto  un  luogo  nel  quale  folo 
farebbonfi  fatte  le  Fede , i facrifizj  , e tut- 
to il  fervigio  pubblico.  Attendendo  quello 
luogo  defiderato,  mentre  il  Popolo  errava 
dentro  il  deferto,  Mosè  fabbricò  il  Taber- 
nacolo , Tempio  portatile , nel  quale  i 
Figliuoli  d’  Ifraello  prefentavano  i lor  voti 
al  Dio,che"avea  fatto  il  Cielo  e la  Terra  , 
e non  ifdegnava  viaggiare,  per  dir  cosi , 
con  etti,  e fervir  loro  di  guida.  • 

• Su  quello  principio  di  Religione,  fu  quello 
facro  fondameto  era  fabricata  tutta  la  Leg- 
ge. Legge  fama,  giuda,  benefica,  oneda  , 
favia,  preveditrice,  e femplice,  che  drignea 
la  focietà  degli  Uomini  fra  loro  colla  Tanta 
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fociet'a  dell’ Uomo  con  Dio. 

A quelle  fante  iftituzioni , aggiunfe  mae- 
fìofe  cerimonie  , Fede  che  richiamavano 
alla  memoria  i miracoli,  co’ quali  era  fla- 
to pollo  in  libertà  il  Popolo  d’  Ifrael- 
lo  (a)  ; e ( quello  , che  alcun  altro  Legif- 
latore  non  aveva  avuto  ardimento  di  fa- 
re) ficurezze  precife,  che  lor  riefeirebbe  il 
tutto,  finat  tanto  che  viveflero  foggetti  alla 
Legge  ; .laddove  *la  loro  difubbidienza  fa- 
rebbe feguita  da  una  manifella  , ed  inevi- 
tabil  vendetta.  Era  neceflario  1’effere  flato 
certificato  da  Dio  per  dar  quello  fondamen- 
to alle  fue  Leggi;  e l’avvenimento  ha  giu- 
flificato  che  Mosè  non  avea  parlato  di 
fuo  capriccio. 

Quanto  al  gran  numero  di  oflfervanze, 
delle  quali  ha  caricati  gli  Ebrei,  ancorché 
ora  ci  fembrin  fuperflue  , erano  allor  ne- 
ceffarie , per  feparare  il  Popolar  di  Dio  da- 
gli altri  Popoli,  e fervivano  come  di  bar- 
ricata all’  Idolatria  , acciocché  infieme  con 
tutti  gli  altri  ella  a fe  non  traefle  il  Po-, 
polo  eletto . 

Per  mantenere  la  Religione,  e tutte  le 
Tradizioni  del  Popolo  di  Dio,  fra  le  dodi- 
fi  Tribù,  una  Tribù  vien  eletta,  alla  qua* 
le  Iddio  aflegna  come  propria , lnfieme  col- 
le 

. "la)  Deut.  xxru.  &c.  " ' 
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le  decime,  e colle  obblazioni  , delle  cofe’ 
facre  la  cura.  Levi  ed  ì funi  Figliuoli  me- 
definii  fono  confacrati  a Dio  come  decima 
dì  rutto  il  Popolo.  Nella  Tribadi  Levi  Aron- 
ne è fcelto  per  effer  Sommo  Pontefice , ed 
il  Sacerdozio  è .fatto  ereditario  nella  fua 
Famiglia.  * 

Cosi  gli  altari  hanno  i lor  Miniltri;  la 
Legge  ha  i fuoi  Difonfori  particolari;  e la 
Succefiìone  del  Popolo  di  Dio  è giulìinca- 
ta  dalla  Succefliooe  de’  fuoi  Pontefici  , la 
quale  da  Aronne  il  primo  di  tutti  fenza 
interruzione  cammina. 

Ma  ciò  , eh’  era  di  più  bello  in  quella 
Legge  , è eh’  ella  preparava  la  firada  ad 
una  Legge  più  augufla,  raen  aggravata  da 
cerimonie,  ed  in  virtù  più  feconda.  ^ 

• Mosè  per  tenere  il  Popolo  nell’  atten- 
zione di  quella  Legge , lor  conferma  la 
venuta  di  quel  gran  Profeta,  che  doveva 
tifcire  di  Abramo  , d’  Jfacco  , e di  Gia- 
cobbe: Iddio , egli  dilfe  (a)  , rifveglierà  in 
tnezzo  alla  voflra  Nazione  , c nel  numero 
de'  vojìri  Fratelli  un  Profeta  a me  fimi  le  . 
Ajcolt  atelo  . Quello  Profeta  firn  ile  a Mo- 
sè, come  Mosè  Legislatore,  chi  può  elfo 
re  fe  non  il  Melila  , la  cui  dottrina  do- 
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veva  un  giorno  regolare , e fantificare  tut- 
to l’Univerfo?  , 


Perfino  ad  effo  lui  non  dovea  forgere 
in  tutto  l’ Ifraello  un  Profeta  fimile  a Mo- 
sé  , al  quale  Iddio  a faccia  (a)  a faccia 
parlale,  e deffe  Leggi  al  fuo  Popolo . Per- 
ciò fino  a’ tempi*  del  Melila,  il  Popolo  in 
tutt’ i tempi,  ed  in  tutte  le  difficoltà  non 
fi  fonda,  che  fopra  Mosè.  Siccome  Roma 
venerava  le  Leggi  di  Romolo,  diNuma,'e 
delle  XII.  Tavole  ; ficcome  Lacedemone 
confervava  e rifpettava  quelle  di  Licurgo: 
cosi  il  Popolo  Ebreo  allegava  incelfante- 
mente  quelle  di  Mosè . Del  rimanente  il 
Legislatore  vi  avea  cosi  ben  regolate  tut- 
te le  cofe,  che  non  fu  d’uopo  di  cambiar- 
vi giammai  cofa  alcuna.  Quindi  è,  che  il 
Coi^o  del  Diritto  Giudaico  non  è una  Rac- 
colta di  varie  Leggi  fatte  in  varj  tempi , 
ed  in  diverfe  occafioni . Mosè  illuminato 
dallo  Spirito  di  Dio  il  tutto  aveva  anti- 
veduto. Non  vi  fi  veggono  Statuti  nè  di 
David  , nè  di  Salomone,  nè  di  Giofafat, 
o di  Ezechia  , benché  tutti  zelantiffimi 
per  la  giuftizia  ( b ).  I buoni  Principi  non 
•avevano  che  a far  offervare  la  Legge  di 
Mosè  (c) , e fi  contentavano  di  raccoman- 
darne 

(a)  Deut.  XXXIV.  io. 

(b)  ìli.  Reg.  XI.  2.  &e.  (c)  Deut.  IV.  2. 
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darne  a’ior  Succeffori  l’olfervanza  (a).  Ag- 
gìuguervi  o diminuirvi  un  fol  articolo,  era 
un  ardire  , che  il  popolo  avrebbe  riguar- 
dato con  orrore.  Aveva!!  ad  ogni  momen- 
to bifogno  della  Legge  per  regolare  non 
folo  le  Felle  , i Sacrifizj  , le  Cerimonie  , 
ma  ancora  tutte  1’  altre  azioni  pubbliche  , 
e private,  i Giudizj,  i Contratti  , i Ma- 
trimoni, le  Succeflioni,  i Funerali,  la  for- 
ma fteffa  degli  Abiti , ed  in  generale  tutto 
*eiò  , che  rifguarda  i coftumi  . Non  v’  era 
alfro  Libro , in  cui  fi  ftudiaflero  i Precet- 
ti dei  ben  vivere  . Era  neceflario  il  vol- 
gerlo , ed  il  meditarlo  notte  e giorno  : 
raccoglierne  delle  Sentenze,  averle  Tempre 
innanzi  agli  occhi  . In  quello  imparavano 
a leggere  i Fanciulli . L’  unica  regola  di 
educazione,  ch’era  data  a’  lor  parenti  era 
d’ infegnar  loro , d’ inculcare  , di  far  ofler- 
vare  quella  Tanta  Legge  , che  fola  potea 
renderli  favj  fin  dall’  infanzia  . Cosi  ella 
doveva  effere  fra  le  mani  di  tutti  . Ol- 
tre la  lettura  afiidua  , che  ognuno  dovea 
fame  in  privato  , le  ne  faceva  ogni  fett' 
anni  (£),  nell’  Anno  folenne  della  Remif-  < 
fione,  e del  Ripofo,  una  pubblica  lettura; 

e co- 
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e come  una  nuova  pubblicazione  nella  Fe- 
tta de’  Tabernacoli  , nella  . quale  tutto.  ;il 
Popolo  per  lo  fpazio  di  otto  giorni  era 
adunato  (a)  . Mosè  fece  porre  vicino  ali* 

Arca  l’Originale  del  Deuteronomio {b)\ era 
quello  un  Compendio  di  tutta  la  Legge:.  • 

' Ma  perchè  nel  decerlo  de’ tempi  non  fotte 
alterata  dalla  malizia  , o dalla  negligenza 
degli  Uomini,  oltre  le  Copie,  che  còrrea- 
no  fra’l  Popolo,  fe  ne  faceanó  degli  Efem- 
plari autentici,  che  attentamente  riveduti* 
e confervati  da’ Sacerdoti , e da’ Leviti , te- 
nean  la  vece  di  Originali.  I Re,  (perchè 
Mosè  avea  ben  preveduto,  che  quello  Poi 
polo  avrebbe  voluto  finalmente  avére  co-  ^ 
i ne  gli  altri  de’  Re  (c)  ) i Re , dico  , era- 
no obbligati  con  legge  efpreffa  del  Deute- 
ronomio a ricevere  dalle  mani  de’ Sacerdo- 
ti uno  di  quegli  Efemplari  tanto  religiofa- 
metjte  corretti,  affinchè  lo  trafori  veliero,  e 
lo  leggettèro  in  tutto  il  corfo  della  lor  vi- 
ta. Gli  Efemplari  cosi  riveduti  dalla  pub- 
blica autorità  erano  in  fingolar  venerazio- 
ne a tutto  il  Popolo  : riguardavanfi  come 
ufeiti  immediatamente  delle  mani  di  Mo- 
sè , cosi  puri , e così  intatti  come  Iddio 

det-  „ 
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dettati  gli  aveva  . Un  antico  Volume  di 
quella  fevera  , e religiofa  correzione  tro- 
vato nella  Cafa  del  Signore  lotto  il  regno 
di  Jofia  (a)  e fors’era  lo  fteflb  Originale, 
che  Mosè  avea  fatto  mettere  appreffo  l’ Ar- 
ca, eccitò  la  pietà,  di  queilò  Santo  Re;  « 
gli  fu  un  occafione  di  portar  il  Popolo  alla' 
penitenza  I grandi  effetti , che  ir*  ogni 
tempo  ha  operato  la  lettura  pubblica  di 
quella  Legge  fon  fenza  numero . In  font- 
ina era  quello  un  Libro  perfetto , ch’effen- 
do  aggiunto  da  Mosè  alla  -Storia  del  Po- 
polo di  Dio , gl’  infegnava  infieme  la  fua 
Origine , la  fua  Religione  , la  fua  Politi- 
ca, i fuoi  collumi,  la  fua  Filofofia,  tutto 
ciò,  che  ferve  a regolare  la  vita  , tutto 
ciò  che  forma,  ed  unifee  la  focietk,  i buo- 
ni, ed  i cattivi  efempj,  la  ricompenfa  de- 
gli uni , i gaftighi  rigoroft , che  aveano  fe- 
guiti  gli  altri. 

Con  quella  maravigliofa  difciplina  , un 
popolo  ufeito  di  fchiavitudine , e tenuto  per 
lo  fpazio  di  quarantanni  in  un  deferto, 
giugne  tutto  formato  alla  terra , che  da  lui 
effer  doveva  occupata  (b) . Mosè  lo  condu- 
ce alla  porta,  ed  avvertito  del  vicino  fuo 

; , 

(a)  IV-R'S-  XXII.  8.  &(.  //..JW.XXXIV. 
15.  Crc. 
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fine,  commette  il  far  ciò,  che  refla  a Gio-  \ 
fuè.  Ma  prima  di  morire  , compofe  quel 
lungo  e maravigliofo  Cantico,  che  comin- 
cia da  quelle  parole  (a)  : O Cieli  afcoltate 
la  mia  voce  : prcjli  la  terra  l'  orecchio  alle 
parole  della  mia  bocca  . In  quello  filenzio 
di  tutta  la  natura  egli  parla  da  prima  al 
Popolo  con  una  forza  da  non  poterli  imi- 
tare, e prevedendo  le  fue  infedeltà , gliene 
difcopre  l’orrore.  Tutto  ad  un  tratto  efce 
-fuor  di  fe  fteflo,  come  trovando  ogni  uma- 
no difcorfo  inferiore  ad  un  foggetto  sì  gran- 
de , riferifce  ciò  che  Iddio  dice  , e lo  fa 
parlare  con  tanta  bontà  , che  più  non  lì 
sa,  s’egli  infpiri  più  o il  timore, e la  con-  4 
fufione,  o l’amore  e la  confidenza. 

Tutto  il  Popolo  imparò  a memoria  quel 
Divin  Cantico  per  comando  di  Dio  e di 
Mosè  (b)  . Quello  grand’  Uomo  dopo  di 
ciò  morì  contento,  come  Uomo,  che  nul- 
la avea  tralafciato  per  con  fer vare  fra’  ftioi 
la  memoria  de’  benefizi , e de’  precetti  di 
Dio.  Lafciò  i fuoi  figliuoli  fra’lor  Citta- 
dini fenz’  alcuna  diltinzione  , e fenza  ve- 
runo lìraordinario  Ila bi firn ento  . Egli  è fla- 
to ammirato  non  folo  dal  fuo  Popolo,  ma 
da  tutt’i  Popoli  del  Mondo;  ed  alcun  Le- 

gisla- 
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gislatore  non  ha  mai  avuto  un  nome  sì 
grande  fra  gli  Uomini. 

Tutt’  i Profeti  , che  vitìfero  dopo  lui, 
nell’ antica  Legge,  e quanti  mai  Scrittori 
facri  vi  furono  , fi  han  fatta  gloria  di  ef- 
fer  Tuoi  difcepoli  . Egli  in  vero  parla  in 
tuono  autorevole  , e ne’  fuoi  fcritti  vedefi 
un  carattere  tutto  particolare  , cofa  , che 
- non  ritrovafi  in  niun’  altra  Scrittura.  Nel 
fuo  femplice  conferva  un  fublime  sì  mae- 
flofo  , che  nulla  può  uguagliargli  ; e fe 
afcoltando  altri  Profeti , credefi  fentire  uo- 
mini infpirati  da  Dio;nella  voce,  e negli 
fcritti  di  Mosè  credefi, per  così  dire,afcol- 
? tar  Dio  Hello  in  perfona  . 

Credefi  , eh’  egli  abbia  fcritto  il  Libro 
di  Giob  .,  La  fublimitì  de’  penfieri  , e la 
maeft'a  dello  flile  rendono  degna  di  Mosè 
quella  Storia.  Perchè  gli  Ebrei  non  s’in- 
fuperbiffero  , attribuendo  a se  foli  la  gra- 
zia di  Dio  , era  bene  il  far  loro  fapere  , 
che  quello  gran  Dio  aveva  i fuoi  eletti  , 
eziandio  nella  Stirpe  di  Efau  . Qual  dot; 
trina  era  più  importante  ? E qual  inter- 
tenimento  più  utile  potea  dar  Mosè  al 
Popolo  afflitto  nel  deferto  , quanto  quello 
della  pazienza  di  Giob  , che  dato  in  po- 
tere di  Satanno  per  etìfer  efercitato  con 
tutte  le  forte  di  pene  , fi  vedea  privo  de’ 
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fuoi  averi  , de’  fuoi  figliuoli , e di  ogni , I 
confolazione  fopra  la  terra  ; in  un  fubito  1 
percoffo  da  una  orribile  infermità,  ed  agi- 
tato nell'  interno  dalla  tentazione  della 
beftemmia  e della  difperazione  , niente  di 
meno  collante  , fa  vedere  , che  un’  anima 
fedele  foffenuta  dal  foccorfo  divino,  fra  le 
prove  più  orribili  , e mal  grado  i cattivi 
penfieri , che  può  fuggerire  lo  Spirito  ma- 
ligno (a) , sa  confervare  non  folo  una  in- 
vincibile confidenza  (£),ma  ancora  alzarli 
co’  proprj  fuoi  mali  alla  più  alta  contem- 
plazione (c),  e riconofcere  nelle  pene, che 
foffre  * col  niente  dell’’ Uomo  (d)  l’impe- 
rio fupremo  e la  fapienza  infinita  di  Dio?  V 
Ecco  ciò  che  infegna  il  Libro  di  Giob 
Per  confervare  il  carattere  di  quel  tempo, 
vedefi  la  Fede  del  Santo  Uomo  coronata 
colle  profperità  tempiali;  ma  in  tanto  il 
Popolo  di  Dio  impara  a conofcere  qual 
fia  la  virtù  delle  fofferenze  ed  a guftare  la 
grazia , che  un  giorno  doveva  effere  at- 
taccata alla  Croce . 

Mosè  1’  avea  guftata , allorché  antepofe 
le  fofferenze  e 1’  ignominia,  che  doveva  in- 
correre  col  fuo  Popolo  ( e ) , alle  delizie  e 

all’ 
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(a)  Job.  XIII.  15"  (b)  Ib,d.  XIV.  14. 

(c)  Jb.  XVI.  zi.  • (d)  Ib.  XIX.  25. 

(e)  Exod.  XI.  io.  11.  15. 
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all’  abbondanza  della  Cafa  del  Re  di  Egit- 
to . Da  quel  punto  Iddio  gli  fece  guda-> 
re  gli  obbrobrj  di  Gefucrido  (a).  Li  gudò 
ancor  di  vantaggio  nella  fua  fuga  preci pi- 
tofo  i e nel  fuo  efilio  di  quarant’ anni  (£). 
Ma  ebbe  perfino  al  fondo  il  Calice  di  Ge- 
fucrido , allorché  eletto  per  falvar  il  fuo 
Popolo,  gli  fu  d’uopo  fopportarne  le  ribel- 
lioni continue  , nelle  quali  era  in  pericolo, 
la  fua  vita  . Imparò  quanto  codi  il  falva- 
re  i Figliuoli  di  Dio  ; e fece  vedere  di 
lontano  ciò  che  una  liberazione  maggiore 
dovea  codare  un  giorno  al  Salvatore  del 
Mondo  . • ,t  v • 

Non  ebbe  parimente  quedo  grand’  Uo- 
mo la  confolazione  di  entrare  nella  Terra  - 
Promefla  : la  vide  folo  dalla  • fommitk  di 
un  Monte  , e non  ebbe  roffore  di  fcrivere 
eh’  egli  n’  era  efclufo  per  un  peccato , che 
quantunque  leggero  apparifea , meritò  dì 
eifere  ranto  feveramente  punito  in  un  Uo- 
mo , la  cui  grazia  era  tanto  eminente . 
Mosè  fervi  di  efempio  alla  fevera  gelofia 
di  Dio  ,•  ed  al  giudizio  eh’  egli  efercita  con 
una  efattezza  tanto  terribile  contra  coloro, 
che  da’  fuoi  doni  fon  obbligati  ad  una  fe- 
.delta  più  perfetta  . 

Ma 

(a)  Heb.  IX.  24.  25.  2(5. 

(b;  Num.  XVI.  io.  . . 


Digitized  by  Google 


f 


ì 7 2 Dì  fasulla  Stor.  Un  tv.  Par. li. 


Ma  nella  efclufion  di  Mosè  ci  vien  mo- 
Arato  un  più  alto  Millerio . Quello  Sacro 
Legislatore,  che  per  via  di  tante  maravi- 
glie altro  non  fa  che  condurre  i Figliuoli 
di  Dio  ne’  contorni  della  lor  terra , ci  fer- 
ve egli  fteffo  di  prova , che  la  fua  Legge 
nulla  conduce  alla  perfezione  (a)  ; e fenza 
poterci  dare  il  compimento  delle  promefle, 
ce  le  fa  /aiutar  di  lontano  (ti) , ovvero  al 
più  ci  conduce  come  alla  porta  del  nollro 
podere  . Un  Giofuè  , un  Gesù  , ( perchè 
quello  è il  vero  nome  di  Giofuè,)  è quel- 
lo che  con  quello  nome , e coi  fuo  uffizio 
rapprefentava  il  Salvatore  del  Mondo:  que- 
ll’ Uomo  in  tutto  tanto  inferiore  a Mosè,  4 
e folo  fuperiore  a cagione  del  nome  che 
porta  ; quello,  dico,  è quello  che  dee  in- 
trodurre nella  Terra  Santa  il  Popolo  di 
Dio.  ^ ■ 

Colle  vittorie  di  quello  grand’  Uomo^ 
alla  cui  prefenza  va  all’  indietro  il  Gior- 
dano , cadono  da  loro  ftefle  le  mura  di 
Gerico  , e fi  ferma  in  mezzo  al  Cielo  il 
Sole  , Iddio  flabilifce  i fuoi  Figliuoli  nella 
Terra  di  Canaan  , dalla  quale  col  mezzo 
fteflò  difcaccia  i Popoli  degni  di  abbomina- 
zione  . Coll’  odio  che  contra  di  effi  infpi- 
rò  a’  fuoi  Fedeli , infufe  loro  un  ellremo 

al  Ion- 
ia) Heb.  j.  19.  (b)  lù.  XL  13. 
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, allontanamento  dalla  loro  empietà  ; ed  il 
gaftigo  che  per  lor  minilterio  ne  fece  , li 
riempie  di  timore  per  la  Divina  Giuftizia, 
della  quale  davano  efeguimento  a’  Decre- 
ti . Una  parte  di  que’  Popoli  , che  dal- 
la lor  terra  difcacciò  Giofuè  , fi  ftabilt 
nell’  Africa  {a) , dove  gran  tempo  dopo  tro- 
volTi  in  un  antica  Ifcrizione , della  lor  fu- 
ga e delle  vittorie  di  Giofuè  il  monumen- 
to . Dappoiché  quefte  vittorie  ebbero  polli 
gl’  Ifraeliti  in  poflèffo  della  maggior  parte 
della  Terra  prometta  a’  loro  Padri , Gio- 
fuè ed  Eleazaro  Sommo  Pontefice  , infic- 
ine co’  Capi  delle  dodici  Tribù , ne  fe- 
cero loro  ia  divifione  , fecóndo  la  Legge 
di  Mosè  , ed  affegnarono  alla  Tribù  di 
Giuda  la  principale  e la  maggior  par- 
te ( b ) . Fino  dal  tempo  di  Mosè  ella  era 
divenuta  fuperiore  all’  altre  nel  numero  (c) , 
nel  coraggio  , e nella  dignità.  Mori  Gio- 
fuè ; ed  il  Popolo  continuò  della  Terra 
Santa  la  conquida  . Volle  Iddio  che  la 
Tribù  di  Giuda  marciaffc  alla  teda,  e di- 
chiarò eh’  egli  avea  dato  nelle  fue  mani  il 
BoJf.Dìfc.sulla  St.Un.T.X.  S pae- 


(a)  Procop.  /.  2.  àe  bell.  Vani.  • ‘ 

(b ) /«/.  XIII.  14.  & fa  bum.  XXVI.  53. 
Ib.  XXXIV.  17.  Joj.  XIV.  ij. 

(c)  bum.  II.  3.  9. 
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paefe  (a) . In  fatti  ella  fconfìfle  i Cananei, 
e prefe  Gerufalemme  (£),  che  doveva  ef- 
fere  la  Città  Santa  e la  Capitale  del  Po- 
polo di  Dio  (c) . Quella  era  1’  Antica  Sa- 
lem , nella  quale  Melchifedec  avea  regna- 
to a -tempo  di  Abramo,  Melchifedec,  quel 
Re  ài  Giujìizia  (</),( perchè  quefìo  {lenifi- 
ca il  fuo  nome)  e nel  tempo  fleflo  Re  di 
Pace  , poiché  Salem  vuol  dir  Pace  ; che 
Abramo  avea  riconofciuto  come  il  mag- 
gior Pontefice  che  fofle  al  Mondo  , come 
fe  Gerufalemme  fofle  fiata  da  quel  tempo 
deflinara  ad  eflere  una  Città  (anta  ed  il 
Capo  della  Religione.  Quella  Città  da 
principio  fu  data  a’  Figliuoli  di  Beniami- 
no^), che  deboli  ed  in  piccol  numero, 
non  poterono  difcacciar  i Gebufei  antichi 
abitatori  del  paefe , e dimoraron  fra  loro. 
Sotto  i Giudici  il  Popolo  di  Dio  è diver- 
famente  trattato  fecondo  eh’  egli  opera  be- 
ne o male . Dopo  la  rporte  de’  Vecchi  che 
aveano  veduti  i miracoli  della  mano  di 
Dio  , la  memoria  di  quelle  grand’  Opere 
fi  affievolite,  e l’ inclinazione  univerfale  dei 
Genere  Umano  flrafcina  il  Popolo  alla  Ido- 
latria . Quante  volte  vi  cade , tante  è pu- 
nito; 

(a)  1.  Parai.  V.  a.  (*>)  Jud.  I.  i.  2. 

(c)  lb.  IV.  8.  . (d)  tìeb.  VII.  1.  8. 

(e)  Jud.  1.  ai. 
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nito  ; quante  volte  fi  pente, tante  è libera- 
to . La  Fede  della  Provvidenza,  e la  veri» 
ù.  delle  promeflè  e delle  minacce  di  Mo* 
se  piucchè  mai  fi  conferma  nel  cuore  de* 
veri  Fedeli  . |1  Popolo  dimanda  un  Re, 
e Iddio,  gli  dà  Saule,  fubito  a cagione  de’ 
fuoi  peccati  riprovato.  Rifolvette  finalmen- 
te di  ftabilire  una  Famiglia  Reale  , dalla 
quale  farebbe  nato  il  Meffia,  ed  in  Giuda 
la  elegge  , David  un  giovine  Pallore  ufei- 
to  di  quella  Tribù  (/»),  l’ultimo  tra’figliuo- 
li  di  Gelfe  , di  cui  nè  fuo  Padre  , nè  la 
fua  Famiglia  conofceva  il  merito,  ma  tro- 
vato da  Dio  fecondo  il  fuo  cuore,  fu  con» 
facrato  da  Samuejlo  in  Betlemme  fua  Pa- 
tria , T ■ 

' ' ' l 

CAPO  IV, 

• " 4 • / 

Davide , Salomtrje  , i Re  ^ ed  i Profeti , 

QUI  prende  il  Popolo  di  Dio  una  for- 
ma più  augufla  , La  Dignità  Reaie 
è llabijita  nella  Famiglia  di  David . 
Comincia  quella  Famiglia  da  due  Re  di 
carattere  differente  , ma  ambidue  ammi- 
rabili , David  bellicofo  e conquillatore  fog- 
gioga  i nemici  del  Popolo  di  Dio  , di  cui 
'Sa  fa 
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fa  temer  l’armi  da  tutto  1’ Oriente;  e Sa- 
lomone dentro  e fuori  rinomato  per  la  fua 
faviezza  , rende  il  Popolo  felice  con  una 
pace  profonda  . Ma  la  continuazione  della 
Religione  qui  ci  dimanda  alcune  olferva- 
aioni  particolari  fulla  vita  di  quelli  due 
gran  Re  . * 

David  regnò  da  prima  fopra  Giuda,  pof- 
fente  , vittoriofo  , e poi  fu  riconolciuto  da 
tutto  1’  Ifraello  (a) . Prefe  a’  Gebufei  la 
Fortezza  di  Sion  , eh’  era  la  Cittadella  di 
Gerufalemme  ( b ).  Signore  di  quella  Città, 
vi  ftabil'i  per  comando  di  Dio  la  Sede  della 
Dignità  Reale  e quella  della  Religione. 
Sion  fu  la  fua  abitazione  : fabbricovvi  d’ 
intorno  , e !a  nominò  Città  di  David  (r). 
Gioab  Figliuolo  di  fua  Sorella  fabbricò  il 
rimanente  della  Città,  e Gerufalemme  pre- 
fe una  nuova  forma  . Quelli  della  Tribù 
di  Giuda  occuparono  tutto  il  paefe , e quel- 
li della  Tribù  di  Beniamino  di  poco  nu- 
mero , vi  recarono  mefcolati  con  elfi . >. 

L’  Arca  deli’  Alleanza  fabbricata  da  Mo- 
se , nella  quale  fu’  Cherubini  ripolava  Id- 
dio , ed  erano  confervate  le  due  Tavole 
del  Decalogo  ,rnon  avea  luogo  che  folle 

far- 


Di  Monftg.  BoJJ'uet . 277 

fermo  (a) . David  la  conduffe  io  trionfo 
dentro  di  Sion,  da  lui  conquidala  coll’ on- 
nipotente foccorfo  di  Dio  , affinchè  Iddio 
regnaffe  in  Sion  , e vi  foffe  riconofciuto 
come Prottetor  di  David,  di  Gerufalemme, 
c di  tutto  il  Regno  ( b ) . Ma  il  Taberna- 
colo , nel  quale  il  Popolo  avea  fervito  Dio 
nel  deferto,  era  ancora  in  Gabaon  (c),  ed 
ivi  fi  offerivano  i Sacrifizj  fopra  1’  Altare 
che  aveva  eretto  Mose  . Ciò  non  faceafi 
fe  non  attendendo  eh’  egli  vi  aveffe  un 
Tempio,  in  cui  l’Altare  foffe  riunito  coll’ 
Arca  , e vi  fi  faceiìe  tutto  l’Uffizio  Divi- 
no (d)  . Allorché  David  ebbe  feonfitti  tut- 
t’  i fuoi  nemici  (e) , e porcate  le  conqui- 
de del  Popolo  di  Dio  perfino  all’  Eufra- 
te (f)  : pacifico  e vittoriofo  , rivolfe.  tutt 
i fuoi  penfieri  allo  fiabilimento  del  Divin 
culto  (g),  e fui  Monte  medefimo, fui  qua- 
le Abramo  pronto  a faefificare  l’ unico  fuo 
figliuolo  fu  rattenuto  dalla  mano  di  ua 
Angiolo , difegnò  per  comando  di  Dio  il 
luogo  del  Tempio. 

Ne  fece  tutt’  i difegni  : ne  ammafsò  i 
ricchi  e preziofi  materiali  ; vi  dellinò  de’ 
Popoli  e de’ Re  vinti  le  fpoglie.  Ma  que- 

S 3 : - '."•Ilo 

(a)~I I Reg.  VÌTitfT  Th)  T~Par.  XVI."  39." 

(0  ib.  xxi.  29.  (d)  n.  Reg.  vnr. r 

(t)  /.  Par.  XVId.  (f)  II.  ktg.  XXIV.  15. 

(g;  i.  Par.  XXI.  XXII.  & Jeq.  JoJ.  Jlnt , VII. 
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fto  Tempio  che  doveva  eflef  difpofto  dal 
Conquiftatore  , doveva  effer  fabbricato  dal 
Pacifico  . Salomone  lo  fabbricò  fui  model- 
lo del  Tabernacolo  (a)  * L’  Altare  degli 
Olocaufti  , 1’  Altare  de’  Profumi , il  Can- 
delliere  d’  oro  ( b ) , le  Menfe  de’  Pani  di 
Propofizione  , tutto  il  rimanente  de’  facri 
mobili  del  Tempio , fu  fatto  in  confor- 
mità di  Opere  fomiglianti  fatte  fare  da 
Mosè  nel  Deierto  j Salomone  non  vi  ag- 
giunfe  , che  la  magnificenza  e la  gran- 
dezza . L’Arca,  che  l’Uomo  di  Dio  avea 
fabbricata,  fu  collocata  nel  Santo  de’Santi, 
Itiogo  inacceffibile  j Simbolo  dell’  impene- 
trabile Maeflà  di  Dio  , e del  Cielo  vie- 
tato agli  uomini , fin  a tanto  che  Gefu- 
crifto  ne  aveffe  loro  aperta  1’  entrata  col 
proprio  fangue  . Nel  giorno  della  Dedica- 
zione del  Tempio , Iddio  nella  fua  Mae- 
ftà  vi  comparve  * Eleffe  quel  luogo  , per 
iftabilirvi  il  fuo  nome  ed  il  fuovculto;  vi 
fu  di  facrifieare  altrove  divieto  . L’  Unità 
di  Dio  fu  dimoftrata  dall’  Unità  del  fuo 
Tempio  . Gerufalemme  divenne  urta  Cit- 
tà Santa , Immagine  della  Chiefa , ir\  cui 
Iddio  doveva  abitare  come  nel  fuo  vero 
Tempio , e del  Cielo  , in  cui  ci  renderà 

eter- 
ea) ni.  Rtg.  vi.  vii.  vili ; 

4M  II.  Par.  III.  IV.  V.  VI.  VII. 
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eternamente  felici  colla  manifeftazione  del- 
la fua  gloria  . 

Da  poiché  Salomone  ebbe  fabbricato  il 
Tempio  (</),  fabbricò  ancora  il  Palazzo 
de’  Re  , l’ architettura  del  quale  era  degna 
di  un  sà  gran  Principe  . La  fua  Cafa  di 
Villa,  che  denominoflì  il  Bofco  del  Liba- 
no era  ugualmente  fontuofa  e dilettevole. 
Il  Palazzo,  che  innalzò  per  la  Regina  fu 
una  nuova  bellezza  di  Gerufalemme  . In 
quelli  edifizj , tutto  era  grande  , i vefti- 
boli  , le  logge  , i pafleggi  , il  Trono  del 
Re,  ed  il  Tribunale,  su  cui  efercitava  la 
giulfizia  . Il  Cedro  fu  il  fol  legno  in 
quell’ opere  impiegato.  Tutto  vi  rifplendea 
d’oro,  e di  gemme.  I Cittadini  ed  i Fo- 
reflieri  ammiravano  la  Maeflà  de’  Re  d’ 
Jfraello.  Il  rimanente  corrifpondeva  a que- 
lla magnificenza  , le  Citt'a  , gli  Arfenali  % 
i Cavalli  , i Carri  , la  Guardia  del  Prin- 
cipe ( b ) . Il  commerzio  (c),  la  navigazio- 
ne , ed  il  buon  ordine,  con  una  pace  pro- 
fonda , aveano  refa  Gerufalemme  la  più 
ricca  Città  dell’  Oriente . fi  Regno  era 
tranquillo  ed  abbondante,  tutto  vi  rappre- 
fentava  la  gloria  celeffe  . Nelle  battaglia 
di  David  vedeanfi  le  fatiche , colle  quali 

S 4 era 

(a)  UCRV.  IX.  5. 

(bj  111.  R'£.X  . (c)  II.  P*r.  Fili.  IX. 
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era  d’uopo  il  meritarla;  e nel  regno  di  Sa- 
lomone vedeafi  quanto  ne  folfe  pacifico 
il  godimento  . 

Nel  rimanente  1’  innalzamento  di  quelli 
due  Re  e della  Famiglia  Reale  fu  di  una 
elezione  particolare  1’  effetto.  Lo  Itelfo  Da- 
vid celebra  la  maraviglia  di  quella  elezio- 
ne con  quelle  parole  (a)  : Iddio  ha  eletti 
i Principi  nella  Tribù  di  Giuda.  Nella  Fa- 
miglia di  Giuda  ha  eletta  la  Famiglia  di 
mio  Padre  . Tra'  Figliuoli  di  mio  Padre  , 
gli  è piaciuto  di  eleggermi  in  Re  J opra 
tutto  il  fuo  Popolo  d'  Ifraello  , c tra  miei 
Figliuoli  ( perche  molti  me  ne  ba  conceffi  il 
Signore)  ha  eletto  Salon\one , per  federe  fui 
Trono  del  Signore , e regnare  fopra  Ifraello. 

Quella  divina  Elezione  aveva  un  og- 
getto più  alto  di  quello,  che  a prima  giun- 
ta apparifce.  Il  Melfia  tante  volte  promef- 
fo  come  Figliuolo  di  Abramo,  doveva  ef- 
fere  ancora  Figliuolo  di  David,* e di  tutt’i 
Re  di  Giuda  . A cagione  del  Melfia  , e 
dell’ eterno  fuo  regno  Iddio  promife  a Da- 
vid, eh’ eternamente  fulfiiterebbe  il  fuo  Tro- 
no. Salomone  eletto  per  fuccedergli  era  de- 
libato a rapprefentare  del  Melfia  la  per- 
fona  . Perciò  Iddio  gli  dilfe  (b)  : Io  farà 

di 


(a)  1.  Par.  XXVIII.  4.  5. 

(b)  li.  ReS.  VII.  14.  L Par.  XXII.  io. 
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di  lui  Padre  , ed  egli  farà  mio  Figliuo- 
lo ; cofa  non  mai  detta  da  lui  con  que- 
lla forza  ,4  di  alcun  Re  , nè  di  alcun 
Uomo . ' 

Al  tempo  perciò  di  David  , e fotto  i 
Re  fuoi  Figliuoli  , efprimefi  piucchè  mai 
il  Miflerio  del  Mefiìa  col  mezzo  di  Pro 
fezie  magnifiche,  e più  chiare  del  Sole. 

David  lo  mirò  di  lontano,  e l’ha  can- 
tato ne’ fuoi  Salmi  con  una  magnificenza, 
che  non  avrà  mai  cofa  alcuna  di  eguale  ; 
Non  penfava  fovente  , che  a celebrare  la 
gloria  di  Salomone  fuo  Figliuolo;  e ad  un 
tratto  fiior  di  fe  fteflfo  rapito  , e trafpor- 
tata  ben  lontano  da  lui , ha  veduto  Co- 
lui (a)  , eh'  è maggiore  dì  Salomone  nella 
gloria  non  meno  , che  nella  faviczza  . Il 
Melila  gli  è comparfo  affifo  fopra  un  Tro- 
no più  durevole,  che  la  Luna  ( b ).  Ha  ve- 
dute a’  fuoi  piedi  tutte  lé  Nazioni  vinte  , 
ed  infieme  in  ejfo  lui  benedette  , giuda 
la  promelfa  fatta  ad  Abramo'.  Ha  innal- 
zato ancora  più  alto  il  fuo  rifletto  ; l’ha  vedu- 
to  /ragli  fplendori  de'  Santi  (c) , ed  innanzi 
all'  Aurora , nafeendo  eternamente  dal  fen  di 
, ■ ' fuo 


(a)  Matti.  Vi.  29.  Ib.  XII. 42. 

(b)  Pf.  LXXI.  5.  h.  »7. 

(c)  Pf.  CIX. 
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fuó  Padre  , Pontefice  eterno  , e fenza  Suc- 
ceffore  * non  fuccedendo  parimente  ad  al- 
cuno , creato  ftraordinariamente  , non  fe- 
condo 1*  ordine  di  Aronne  , ma  feconde 
( ordine  di  Melcbifedec , ordine  nuovo,  dal- 
la Legge  non  conofciuto.  L’ha  veduto  af- 
ftfo  alla  defìra  di  Dio  , mirando  dal  più 
alto  de’ Cieli  i fuoi  nemici  abbattuti.  Retta 
maravigliato  per  uno  fpettacolo  cos'i  grande; 
ed  attonito  per  la  gloria  del  fuo  .Figliuo- 
lo , /«o  Signore  lo  appella* 

Egli  lo  ha  veduto  Dio  , (a)  , unto  da 
Dtà  per  farlo  regnare  fopra  tutta  la  terra 
colla  fu  a dolcezza,  colla  fua  verità,  e colla 
fua  giuflizia.  Stette  affittente  in  ifpiritoal 
coniglio  di  Dìo,  ed  ha  udita  dalla  bocca 
propria  del  Padre  Eterno  quell’  efpreffione, 
eh’  egli  all’  unico  fuo  Figliuolo  indirizza  {b)  : 
Io  i ho  generato  in  quefìo  giorno,  alla  qua- 
le Iddio  aggiugne  la  promeffia  di  un  Im- 
perio perpetuo,  che  fi  fenderà  fopra  futi 
i Gentili  , e non  avrà  altri  confini  , che 
quelli  del  Mondo  . Fremono  in  vano  i Po- 
poli : fanno  macchinazioni  inutili  i Principi, 
ed  i Re  (c)  * 11  Signore  dall’  alto  de’  Cie- 
li de’lor  progetti  infenfati  fi  ride,  e ftabi- 
lifce  loro  mal  grado  del  fuo  Crifto  l’impe- 
• % rio 

(a)  Pf.  LXW.  ?.  4.  5. 6. 7.  8. 

(b)  Pf.  II.  é.  7.  S.  (0  lb.  I.  2,4.  f. 

/ . 
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rio  (a)  . Egli  fopra  di  efli  Io  liabili Ice,  e 
bifogna  , che  fieno  i primi  fudditi  di 
quello  Crillo  , di  cui  Voleand  fcuòtere  il 
giogo  . Ed  ancorché  di  quello  gran  M*f- 
fia  il  regno  fia  fovenre  predetto  nelle  Scrit- 
ture lotto  magnifiche  idee  , Iddio  non  ha 
nafcolle  a David  le  ignominie  di  quello 
frutto  benedetto  delle  lue  vifcere  . Quello 
ammaellramento  era  necelfario  al  Popolo 
di  Dio  . Se  quello  Popolo  per  anche  in- 
fermo avea  bifogho  di  efler  tratto  col  mez- 
zo di' temporali  promelfe  , era  neceflario 
tuttavia  non  lafciargli  mirare  le  umana 
grandezze  come  lua fovrana  felicità, e come 
fua  unica  ricompenla:  Iddio  perciò  moflra 
di  lontano  quello  Melfia  tanto  promefib, 
e tanto  defiderato,  modello  della  perfezio- 
ne, ed  oggetto  delle  lue  compiacenze,  in* 
nabiflato  nel  dolore.  Da  Croce  comparile^ 
a David  come  un  vero  trono  di  quello» 
nuovo  Re . Vede  le  fue  mani,  ed  i fuo't  piedi 
trafitti  (b) , tutte  numerate  fotta  la  ' di  lui 
pelle  le  fue  ojfa , con  tutto  il  pelo  del  Tuo 
corpo  violentemente  fofpefo  ; le  di  luì  ve- 
Jli  divi f e , la  fua  tonica  pofta  alla  forte  , 
la  fua  lingua  abbeverata  di  fiele , e di  ace- 
to 

« *•  • 


(a)  Pf.  II.  io.  &e. 

(b)  Pf.  XXI.  17. 18.  i9, 
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to  [a)  ; i fuoi  nemici  cf  intorno  ad  cjfo  fre- 
menti , e che  ft  fati  ano  del  fuo  J, 'angue  {li).. 

Ma  nel  tempo  fteflo  vede  le  conseguenze 
gloriofe  di  fue  umiliazioni  : Turi  i Popoli 
della  terra  rammentar ft  del  loro  Dio  da  tan- 
ti Secoli  porto  in  dimenticanza  , i Poveri 
<1 venire  i primi  alla  Menfa  del  Media  , e 
pofcia  * Richi , ed  i Potentine),  tutti  ado- 
rarlo e benedirlo , avendo  egli  la  prefidenza 
nella  grande  , e numerofa  Chiefa  , cioè  a 
dire  nell’Adunanza  delle  convertite  Nazio- 
ni , ed  annunziandovi  a fuoi  fratelli  il  no- 
me di  Dio, e le  fue  verità  eterne.  David, 
che  quelle  cofe  ha  vedute  , ha  conofciuto 
vedendole,  che  il  regno  del  fuo  Figliuolo 
non  era  di  quello  Mondo.  Non  fe  ne  ma- 
raviglia , perchè  sa  che  il  Mondo  è moli- 
torio; ed  un  Principe  fempre  umile  fopra 
il  Trono,  ben  vedea  , che  un  trono  non 
era  un  bene,  al  quale  doveflero  terminarli 
le  fue  fperanze. 

Gli  altri  Profeti  non  hanno  men  vedu- 
to del  Meffia  il  Mifterio.  Non  v’  ha  cofa 
alcuna  di  grande  nè  di  gloriofo  , che  non 
abbiamo  detto  del  di  lui  regno.  L’Uno  ve- 
de Betlemme  (d ) la  più  piccola  Città  di  Giu- 
da y 

(a)  Pf.  LVlIl.it.  ' ) 

(b)  f/.  A XI.  8.  13.  >4.  17.  21.2z. 

(0  là.  ìó.  27.  O leqì  (d)  Mr.i,  V.i. 
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> </*,  illufìrata  dalla  Tua  nafcita;  c nel  pun- 

to fteio  più  alto  elevato,  vede  una  nafci- 
ta,  dalla  quale  nafee  per  tutta  l'  eternità  dal 
Jen  di  Aio  Padre:  l’Altro  vede  di  Aia  Ma- 
dre la  Verginità  (*),  un  Emmanuel lo  , un 
Dio  ufcito  inficine  con  noi  di  quel  fen  Ver- 
ginale , ed  un  Figliuolo  ammirabile  da 
lui  chiamato  Dio  (b) . Quelli  lo  vede  en- 
trar nel  Juo  Tempio  (c)  : Quegli  lo  vede 
gloriofo  nel  fuo  Sepolcro  (d)  , nel  quale  è 
fiata  vinta  la  morte  . Pubblicando  le  Tue 
magnificenze  , non  tacciono  i Aioi  obbro- 
bri . Lo  videro  venduto  al  fuo  Popo - 
, lo  ; hanno  faputo  il  numero  e 1’  impiego 
/ielle  trenta  monete  d'  argento  , colle  quali, 
egli  fu  comperato  (e)  . Nel  tempo,  in  cui 
lo  hanno  veduto  grande  ed  elevato  ,T  han- 
no veduto  vilipefo , e non  conofciuto  fra  gli. 
Uomini , lo  jìupore  del  Mondo , tanto  a ca- 
gione del  fuo  abbaiamento,  quanto  a ca-, 
gione  di  Aia  grandezza  ; /’  ultimo  fra  gli 
Uomini  , l'Uomo  de'  dolori  , carico  di  tuti  i 
noflri  peccati}  benefattore  e f conofciuto  ; sfi-, 
gurato  dalle  fue  piaghe , e con  effe  rifanan-. 
do  le  nojlre  ; trattato  come  un  reo  ; condot- % 
to  al  fupplizio  inftème  co'  malfattori , ed  ab- 

ban- 

> 

(a)  // : vii.  14.  ' 

(b)  W.  IX.  fl.  (c)  Mal.  III.  i. 

(d)  If.  IX.  io.  (e)  Zac.  XI.  12.  13.  \ 
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bandonandofì , a guifa  di  agnello  innocente, 
(Con  tutta'manfuetndine  alla  morte  (a):  nafcerc 
da  lui  una  lunga  pojlerita  con  quello  mez- 
zo , e la  vendetta  efeguita  con  tra  il  fuo 
Popolo  mifcredente  , Affinchè  nulla  man- 
cali alla  Profezia  (b)  : hanno  numerati 
gli  anni  perfino  alla  fua  venuta  , e fenza 
volerli  render  ciechi  ? non  y e piu  mezzo 
idi  non  conofcerlo. 

Non  folo  i Profeti  vedeano  Gefucrifto , 
ma  a erano  eziandio  la  figura  , e rappre- 
fentavano  i Tuoi  Mifterj  , principalmente 
quel  della  Croce,  Qua  fi  tutti  hanno  foffer- 
ta  la  perfecuzione  per  la  giuftizia , e ci 
hanno  figurato  ne'  lor  patimenti  , 1 inno- 
cenza, e la  verità  perleguitata  nel  Noftro 
Signore.  Veggonfi  Elia,  ed  Elifeo  fempre 
minacciati.  Quante  volte  Ifaia  è fiato  og- 
getto di  rifo  al  Popolo,  ed  a Re,  che  fi- 
nalmente , come  porta  la  Tradizione  co- 
llante degli  Ebrei , V hanno  facrificato  al 
lor  furore  ? Zaccheria  figliuolo  di  Giojada 
è lapidato;  Ezecchiello  fempre  comparile 
fra  le  afflizioni;  i mali  di  Geremia  fono 
continui, ed  inefplicabilu;  Daniello  fi  vede 
due  volte  in  mezzo  a’ Lioni . Tutti  furono 
contrariati  e trattati  male  ; e tutti  ci  han- 
- no 
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> no  fatto  vedere  col  lor  efempio  , che  fe 
l’ infermiti  del  Popolo  antico  dimandava  ' 
in  generale  di  edere  foftenuta  da  tempora» 
li  benedizioni  ’f  i Forti  però  d’  Ifraello,  e 
gli  Uomini  di  una  ftraordinaria  Santità 
erano  nudriti  fin  da  quel  tempo  col  pane 
dell’afflizione  . ed  anticipatamente  beeva- 
no,  per  faotificarfi,  nel  Calice  preparato  al 
Figliuolo  di  Dio.  Calice  tanto  più  ripieno 
di  amarezza,  quanto  la  Perfona  di  Gefu- 
crifto  era  più  fanta, 

Ma  quello*  che  i Profeti  hanno  vedute 
con  chiarezza  maggiore,  ed  hanno  ancera 
, efpreffo  in  termini  più  pompofi  t è la  be* 
nedizione  diffida  fopra  i Gentili  dal  Mek 
fia  . Quefìo  germinai  io  di  Gejfe , e di  Da- 
vid comparve  al  Santo  Profeta  Ifaia  (*) 
come  fegno  dato  da  Dio  d Popoli , ed  a Gen- 
tili ì affinchè  l’ invochino  , L’Uomo  di  do-, 
lore , e le  cui  piaghe  dovevano  produrre  fé 
nojira  guarigione , era  eletto  per  lavare  i Gentile 
con  una  fanta  afperftone  (h) , eh’  è ricono- 
feiuta  nel  fuo  fangue  e nel  Battefimo  . I Re 
tutti  rifpettofi  alla  di  lui  prefenza  (c) , non 
ardi /cono  dinanzi  a lui  di  aprire  la  bocca  , 
Coloro  che  non  udirono  giammai  parlar  di 
lui , lo  veggono  ; e coloro , d quali  era  ingnoto , 

fono 

6»)  XI.  io.  . (b)  là.  LUI.  5. 

(cj  là.  LII.  13. 14.  „ 
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fono  chiamati  a contemplarlo  (a),  j Quefli  è 
il  Teflimonio  dato  a Popoli  ; quefìt  è il 
Capo , ed  il  Precettar  de' Gentili.  Sotto  di 
lui  un  Popolo  fconofciuto  fi  aggiugnerà  al  Po- 
polo di  Dio , ed  i Gentili  vi  accorreranno  da 
tutte  le  parti  (b)  . Quejìi  è il  Giujlo  di 
Sion  , che  ft  alzerà  come  uno  fplendore  . 
^uefli  è il  fuo  Salvatore , che  farà  a guifa 
di  Lampada  accefa . Vedranno  queflo  Giu/lo  i 
Gentili , e futi'  i Re  cono fcer anno  quefl'  Uo- 
mo tanto  celebrato  nelle  Profezie  di  Sion. 

'<■  Eccolo  ancora  meglio;  e con  un  carat- 
tere particolare  defcritto  (c).  Un  Uomo  di 
una  maravigliofa  dolcezza  , Angolarmente 
eletto  da  Dio  (d),  è Soggetto  delle  fue  com- 
piacenze , dichiara  il  lor  giudizio  à Gentili  : 
le  lfole  attendono  la  fua  Legge  . Cosi  gli 
Ebrei  chiamano  l’Europa,  ed  iPaefi  remoti. 
Non  farà  Jìrepito  alcuno : appena  Tara  fen- 
tito*  tanto  farà  manfueto  e pacifico:  Non 
calpefterà  una  canna  j pezzata , nè  fmorzerà 
un  refduo fumante  di  tela  accefa.  Lungi  dall’ 
opprimer  gl’infermi,  ed  i peccatori , la  fua 
voce  caritativa  li  chiamerà,  e la  fua  ma- 
no benefica  farà  loro  appoggio.  Aprirà  gli 
occhi  de'  ciechi  e trarrà  dalla  lor  prigione  i 

cat- 

(a)  là.LV.  4.  5.  . (b)  là.  LXIIv  1.2. 

(c)  Ij.  XLU.  r.  2. 3.  4*  5,  6. 

(d  ) U.XLIX.6.  . ■ 
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cattivi  . La  Tua  poffanza  non  farà  minora 
di/  Tua  bontà,  il  fuo  carattere  ettenziale  è 
di  unire  infieme  la  dolcezza  coll’efficacia; 
quella  voce  perciò  tanto  dolce  patterà  in 
un  momento  da  un  eftremità  all’  altra 
dei  Mondo , e fenza  cagionare  fedizione 
veruna  fra  gli  uomini  , ecciterà  tutta  la 
terra  . Egli  non  è nè  fchivoynè  impetuofo.; 
e colui  che  appena  era  conqfciuto , allor- 
•chè  era  nella  Giudea  , no»  foio  farà  il 
fondamento  dell ’ Alleanza  del  Popolo  , ma 
eziandio  il  lume  di  tute  i Gentili . Sot- 
to il  fuo  Regno  ammirabile  gli  AJJirj  c 
gli  Egizj  faranno  uno  (ìeffo  Popolo  di 
Dio  infteme  coti  gf  Israeliti  . Tutto  diven- 
ta Ifraello  , -tutto  diventa  Santo  , Gerufa- 
lemme  non  è più  una  Città  particolare  : 
è 1’  immagine  di  una  nuova  Società,. nel- 
la quale  fi  adunano  tutt  i Popoli  : 1’ 
Europa  , l’ Africa  e l’ Afta'  ricevono  de’ 
Predicatori  , ne’  quali  ha  pollo  Iddio  il  fuo 
fegno  , affinchè  fcoprano  la  fua  gloria  d 
Gentili  (a).  Gli  Eletti  fino  a quel  punto, 
denominati  col  nome  d’  Ifraello  , avran- 
no un  altro  nome  (h)  , nel  quale  farà  efpref- 
BoJfDifc.sulla  St.Un.T.X.  T fo 
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fo  il  compimento  delle  prorneffe  , ed  un 
jimcn  beato  , 1 Sacerdoti  ed  i Leviti , 
che  fino  a quel  punto  udivano  di  Aron- 
ne , ufciranno  in  avvenire  di  menno  flit 
Gentilità  (a).  Un  nuovo  Sacrifìcio  più  pu- 
ro e più  gradito  degli  antichi  farà  loro 
foftityito  , e ft  faprà  perchè  pavid  aveva 
efaltato  vm  Pontefice  di  un  nuovo  ordir 
ne  (h),  Scenderà  il  giu/lo  44  cielo  a gui* 
fa  di  rugiada  , produrrà  fa  terra  il  fan 
germe  , e farà  il  S4vatore  , col  qttale  in - 
Jteme  vedrafft  nafcere  la  gittfli%ia  (c)  , Si 
uniranno  il  Cielo  e la  Terra  per  produrre 
come  con  un  parto  comune  Colui , che  far 
rà  infieme  celefte  e terreno;  compariranno  ' 
tl  mondo  nuove  idee  di  virtù  ne’  Tuoi 
efempj  e nella  fua  dottrina  ; e la  grafia 
che  da  lui  verrà  ad  eff<?r  diffufa  * le  im- 
primerà ne’  cuori  » Jl  tutto  alla  fua  yenyr 
ta  ft  cambia  : ed  Iddio  per  se  medeftr 
mo  giura  , che  avanti  a Itti  ft  piegherà  ognp 
ginocchio,  e riconofcerà  la  fua  fov^ana  pof* 
farina  ogni  lingua  (d). 

Ecco  una  parte  delle  maravigli?  m<*- 
Arate  da  Pio  a’  Profeti  forto  i Re  figlino- 

' i; 


(a)  là.  LXVI,  19.  ao.  at. 

(b)  Pf.  109.  ■ > 

(c)  tf.  XLV.  8. 

Cd)  U.  XLV.  *3. 
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li  di  David  , ed  a David  prima  di  tutti 
gli  altri , Tutti  hanno  fcritto  anticipata, 
mente  la  Storia  del  Figliuolo  di  Dio, che 
dovea  farfi  parimente  figliuolo  di  Abramo 
e di  David  , Cosi  il  tutto  è feguito  nell’ 
ordine  de’  divini  configli  . Quello  Media 
di  lontano  jnoftrato  come  Figliuolo  di 
Abramo  , è ancor  mofirato  più  da  vicino 
come  figliuolo  di  David.  Gli  è promeflo 
un  eterno  imperio  , la  notizia  di  Dio  per 
tutto  1’  Univerfo  diffida  come  legno  certo 
e pome  frutto  di  fqa  venuta  è mollrata  ; 
la  conyerfione  de’  Gentili,  e la  benedizio- 
ne di  tqtt’  i Popoli  del  , Mondo,  promefla 
da  si  gran  tempo  ad  Abramo  , ad  IfacCo 
ed  a Giacobbe  , è di  nuovo  confermata  ; 
e tutto  il  Popolo  di  Dio  vive  in  quella 
afpettazione . 

Iddio  fra  tanto  continua  a governar- 
lo d’  una  maniera  maravigliofa . Fa  un 
nuovo  patto  con  David  e fi  obbliga  di 
proteggerlo  come  ancora  i Re  fuoi  xli- 
fcendenti  , fe  vivono  ne’  precetti  , che  lo- 
ro ha  dati  col  mezzo  di  Mosè  ; fe  no, 
loro  denunzia  rigorofi  gallighi  (a)  . David 

T 2 che 
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che  per  paco  tempo  fe  ne  fcorda,il  prima  ' 
gli  fperimenta:  ma  avendo  riparato  il  Tua 
errore  colia  fua  penitenza  , è colmato  di 
beni , e propofto  come  il  modello  di  un 
Re  perfetto . Il  Trono  è ftabilito  nella 
fua  Famiglia  . Fin  a tanto  che  Salomone 
fuo  Figliuolo  imita  la  fua  pietk  , è feli- 
ce (a)  : erra  nella  fua  vecchiezza  Y ed  Id- 
dio, che  gli  perdona  iti  riguardo  del  fuo 
fervo  David  , gli  denunzia  che  lo  punirà 
nella  perfona  di  fuo  Figlinolo . Cos'i  fa  j 
vedere  a Padri  , che  fecondo  1’  ordine  fe- 
greto  de’  fuoi  giudizj,  fa  che  durino  dopo 
la  lor  morte  le  loro  ricompenfe  , i loro 
gaftighi  , e li  tiene  alle  fue  Leggi  fog- 
getti  col  loro  più  caro  intereiTe  , cioè  a 
dire  colf  intereiTe  della  loro  Famiglia . In 
efecuzione  de’  fuoi  Decreti , Roboamo  per 
se  ftcflo  temerario  , è dato  in  balia  di 
Un  configlio  infenfato(^);  il  fuo  Regno  di 
dieci  Tribù  è diminuito  . Mentre  quelle 
dieci  Tribù  ribelle  e fcifmatiche  fi  fepa- 
rano  dal  loro  Dio  ' e dal  loro  Re , i Fi- 
gliuoli di  Giuda  fedeli  a Dio  ed  a David 
da  lui  eletto  , reftano  nell’alleanza  e nel- 
la fede  di  Abramo  . I Leviti  infieme  con 
Beniamino  fi  unifcono  ad  elfi  : il  Regno 
del  Popolo  di  Dio  fuffille  con  la  lor  unio- 

' ' ' ne 

<a)  lll.RcgTXL  (b)  Ul.Reg.  XII.' 
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ne  fotto  nome  di  Regno  di  Giuda  ; e la 
Legge  di  Mosè  vi  If  mantiene  in  tutte  Io 
Tue  oflervanze  . Mal  grado  le  Idolatrie  e 
la  corruttela  fpaventevole  delle  dieci  Tri- 
bù feparate  , Iddio  fi  rammenta  della  fua 
alleanza  con  Abramo,  Ifacco  e Giacobbe. 
La  fua  Legge  fra  quei  ribelli  non  fi  efìin- 
gue  : egli  non  ceda  di  chiamargli  a peni- 
tenza a forza  di  miracoli  fenza  numero  , 
e di  avvilì  continuati , che  loro  manda 
col  mezzo  de’  fuoi  Profeti  . Oftinati  nel 
loro  peccato  , non  può  più  foffrirli , e 
li  caccia  dalla  terra  promelfa  , fenza  fpe- 
ranza  di  eflervi  mai  riftabiliti  (a). 

In  tanto  la  Storia  di  Tobia  in  quel 
tempo  ftelfo  , e ne’  principi  della  fchiavi- 
tudine  degl*  Ifraeliti  occorfa,  ci  fa  vedere 
la  condotta  degli  Eletti  di  Dio  , che  rc- 
i fiarono  nelle  Tribù  feparate  ( b ).  Quello 

i Sant’  Uomo  , prima  della  fchiavitù  dimo- 

» rando  fra  loro,  feppe  non  folo  confervarli 

• puro  dalle  idolatrie  de’  loro  fratelli  , ma 

• ancora  praticar  la  Legge,  ed  adorare  Dia 
I pubblicamente  nel  Tempio  di  Gerufalem- 

me  , fenza  eflerne  impedito  dagli  efempj 
i malvagi  , nè  dal  timore  . Prigione  e per- 
) feguitato  in  Ninive  , perfiflette  colla  fua 
;*  T 3 Fa- 

! (a)  IV.  Rtg.  XVII.  6.  7.  Cr  fa 

(b)  Tob.  I.  5.  t.  7. 
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Famiglia  nella  pietà  ; e la  maniera  ma- 
ravigliofa , colla  qual’  egli  e fuo  Figliuolo 
fono  ricompenfati  della  lor  fede ^ ezian- 
dio fulla  terra,  moflra  che  mal  grado  la 
cattività  e la  perfecuzione,  Iddio  avea  de’ 
mezzi  fegreti  di  far  fentire  a’ Tuoi  fervi  1# 
benedizioni  della  Legge  , innalzandoli  tut- 
tavia co’  mali,  che  avevano  a /offrire,  - a’ 
più  alti  panfieri  (a).  Dagli  efempj  diTob» 
e da’  Tuoi  fanti  avvertimenti  , erano  ecci- 
tati quelli  d’  Ifraello  a ricoiiofcere  per  lo 
meno  fono  il  flagello  la  mano  di  Dio  , 
che  li  «alligava  ; ma  quafi  tutti  renava- 
no nell’ odinazione  : quegli  di  Giuda, lun- 
gi dall’  approfittarfi  de’  «allighi  d’  Ifrael- 
lo  , ne  imitano  i cattivi  efempj  ( b ) . Id- 
dio non  cefla  di  avvertirli  col  mezzo  de’ 
fuoi  Profeti  , che  lor  manda  1’  un  dopo 
1’  altro  , rifvegliandoft  la  notte  , ed  alzan- 
do fi  il  mattino  , come  die’  egli  flcflb  ( c ) , 
per  mollrar  le  fue  diligenze  paterne  . 
'Refpipto  dalla  loro  ingratitudine  fi  muove 
ancora  centra  di  eflì  , e li  minaccia  di 
trattarli  come  i lor  contumaci  fratelli. 


(a)  Ih.  XII.  21.  22.  rb)  IV.  Reg.  XVII.  19* 
IèU.  XXflI  26  27.  //.  Par.  XXXV.  15. 

(c )J<r.  XXX IX.  9. 
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CAPO  Y.  , 

La  •otta  , ed  il  Ministro  Profetico  : i gin • 
dizj  di  Dio  manifejlati  da'  Profeti . 

NOn  v*  ha  cofa  più  rimarchevole  nel- 
la Storia  del  Popolo  di  Dio  quan- 
to quello  minifterio  de  Profeti  . Veggon- 
fi  uomini  feparati  dal  rimanente  del  Po- 
polo con  una  vita  ritirata  v e con  ua 
abito  particolare  : hanno  abitazioni , nel- 
le quali  fi  veggon  vivere  in  una  fpezie 
di  Comunità  , t fotto  un  Superiore  , da 
to  loro  da  Dio  , La  lor  vita  povera 
e penitente  era  figura  della  mortificazio- 
ne , che  doveva  edere  annunziata  fotto  il 
Vangelo  (a)  . Iddio  comunicava!!  ad  ef- 
lì  con  un  modo  particolare  , e facea  rif- 
plendere  agli  occhi  del  Popolo  quella  raa- 
ravigliofa  comunicazione  ( b ) : ma  non 
rifplendeva  ella  mai  con  tanta  forza,  coi 
quanta  rifplendea  ne’  tempi  di  difordi- 
ne  (c)  , ne’  quali  parea  che  f Idolatria  fof- 

T 4 fe 


(a)  r.  Reg.  xxviri.  14.  in.  /?«#.  xix.  19. 

\V.  R'g.  1 . 8.  J/.  XX.  t.  Zscb.  XIII.  4. 

(b)  I.  R'g.  X.  io.  li.  XIX.  20. 

(c)  III . R'g.  XVIII.  IV.  Reg.  II.  3.  15.  18. 
19.  2$.  li.  IV.  io.  jì.  li.  VI.  io.  li.  VI.  12. 
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fe  vicina  ad  annullare  la  Legge  di  Dio  » 
In  que’  tempi  infelici  facevano  i Profeti 
rifuonare  da  tutte  le  parti,  ed  a viva  vo- 
ce ed  in  ifcritto  , 'le  minacce  di  Dio; 
e la  teflimonianza  che  rendevano  alla  fua 
veritk.  Gli  fcritti  che  facevano,  erano  fr£ 
le  mani  di  tutto  il  Popolo  , ed  accurata- 
mente confervati  in 'memoria  perpetua  9 
Secoli  avvenire  (/»)*  Quelli  del  Popolo  , : 
che  redavano  fedeli  a Dio  , ad  eflì  fi  u- 
nivano  , e vegliamo  parimente  che  in 
Ilraello,  dove  regnava  1 Idolatria  , quanti 
vi  lì  trovavano  Fedeli,  celebravano  tutt’  in- 
fienie  co’ Profeti  il  Sabbato,  e le  folenditk 
dalla  Legge  di  Mosè  datolite  (b)  . Eglino 
eran  quelli , che  davano  coraggio  alla  gen- 
te da  bene  a redar  codante  nell’  alleanza. 
Molti  di  loro  hanno  fofferta  la  morte  ; e- 
fi  è veduta  al  lor  efempio  ne’  tempi  più 
malvagi,  cioè  a dire  nel  Regno  eziandio 
di  Manalfe,  una  infinita  di  Fedeli  ^fparge- 
fe  per  la  veritk  il  lor  fangue  , di  modo 
che  non  è data  ella  neppure  un  fol  mo- 
mento fenza  tefiimonianza  (r)  . 

Cosi 


’ (a)  Exod.  XVII.  14.  If.  XXX.  8.  lei.  XXXIV. 
16.  Jer.  XXII.  30.  U.  XXXVI.  i.  11. 

(b)  II.  Par.  XXXVI.  22.  I.  EJd.  L 1.  Dan.  IX. 
2.  IV.  Rrq.  IV.  23. 

' (c;  IV.  Reg.  XXI.  16.  \ 
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Cos'i  Tempre  fuflìftea  la  focietk  del  Po- 
polo di  Dio  ; vi  dimoravano  i Profeti  ; 
un  gran  numero  di  Fedeli  perfifteva  alta- 
mente nella  Legge  di  Dio  con  efli  e co* 
Sacerdoti  figliuoli  di  Sadoc , che , come  di- 
ce Ezecchiello  ( a ) , ne  tempi  di  errore 
ave  ano  fempre  ojfervate  le  cerimonie  del ' 
Santuario . • 

Pure  , mal  grado  i Profeti,  mal  grado  £ 
Sacerdoti  fedeli,  ed  il  Popolo  nell’ ofTervan- 
za  della  Legge  unito  con  efli , l’ Idolatria 
che  avea  rovinato  1’  Ifraello  , fovénte  iti 
Giuda  fteflo  trafeinava,  ed  i Principi  e la 
moltitudine  del  Popolo  . Benché  i Re  li 
fcordalfero  del  Dio  de  loro  Padri,  egli  ap- 
portò lungo  tempo  a cagion  di  David  fuo 
fervo,  le  loro  iniquità  . David'  è Tempre 
prefente  agli  occhi  fuoi . Allorché  i Re  fi- 
gliuòli di  David  feguono  i buoni  efempj 
del  loro  Padre,  Iddio  opera  in  lor  favore 
flupendi  miracoli  ; ma  fentono  , allorché 
fono  degeneranti,  la  forza  invincibile  del- 
la Tua  mano,  che  fopra  di  efli  lì  aggrava. 
I Re  di  Egitto  , i Re  di  Siria  , e fopra 
tutto  i Re  di  Afliria  , e di  Babilonia  fer- 
vono di  ftromento  alla  Tua  vendetra.  L’ em- 
pietà lì  accrefce,  ed  Iddio  fufeita  in  Orien- 
te un  Re  più  fuperbo  , e più  formidabile 
: di 

00  Ezfcb.  XLIV.  ió.  * 
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di  tutti  quelli  , che  fino  a quel  punto 
s’  erart  veduti  J quelli  è Nabucodonofbv' 
Re  di  Babilonia  , il  piò  terribile  fra* 
Conquidaci  * Egli  lo  ntodra  di  lonta» 
00  a’  Popoli  , ed  a*  Re  , come  il  Vendi- 
catore dedinato  a punirli.  Si  accoda*  ed 
innanzi  a lui  marcia  lo  fpavento  . Prende 
la  prima  Volta  Gerufalemme  * e trafpor- 
ta  una  parte  de*  Tuoi  abitanti  in  Babilonia  » 
Nè  coloro , che  redano  nel  Paefe  * nè  co- 
loro, che  fon  trafportati,  benché  avvertiti 
gli  uni  da  Geremia,  gli  altri  da  Ezecchiel* 

10  , fanno  penitenza  {a)  ■.  Antepongono 
a* Santi  Profeti,  i Profeti , thè  ior  predica* 
no  delle  illufìoni , e li  lufingano  ne'  lor  pec- 
cati^). Ritorna  il  Vendicatore  in  Giudea, 
ed  il  giogo  di  Gerufalemme  è aggravato; 
ma  ella  non  è del  tutto  didrutta  . Final- 
mente giugne  al  fuo  colmo  l'iniquità;  l’or- 
goglio crefce  colla  debolezza,  e Nabucodo* 
nofor  tutto  riduce  in  polvere 

Iddio  non  rifparmia  il  Tuo  Santuario  » 
Quel  bel  Tempio  , 'ornamento  del  Mon- 
do, che  doveva  elfer  eterno,  fe  i Figlìuo* 

11  d’  Ifraello  ayelfero  perfeverato  nella  pie- 
tà, fu  confumato  dal  fuoco  degli  Aflìrjj  (f). 

In 


( a ) Jtrtm.  XXV.  £Zecb.  XX Vi.  IV.  Reg. 
XXIV.  ».  II.  Par.  XXXVI. 

(b)  Jer.  XIV.  14.  (c)  IV.  Reg.  XXV.  9. 
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In  vano  dicevano  ìnceflanteménte  gli  E- 
brei  (a)  * il  Tempio  di  Dioì  il  Tempio  di 
Dio  * il  'Tempio  di  Dio  , e fra  fioi 3 comò 
fe  quel  facro  Tempio  folo  averte  dovuto 
proteggergli . Iddio  avea  rifolutó  di  far  ló- 
ro Vedere*  ch’égli  hon  era  dipendente  da 
Un  Edificio  di  pietra  * ma  volea  trovare 
de’  cuori  fedeli  i Diftrufle  perciò  il  Terrt* 
pio  di  Gerusalemme  3 ne  diede  à faccó  il 
teforò  , e tanti  ricchi  Vali  da’  Re  divori 
con  Sacrati  * furono  abbandonati  ad  uh  Ré 
empio  » 

Ma  la  caduta  del  Popolo  di  Dio  dove- 
va edere  1’  iftruzione  di  tutto  I’  Univerfo. 
Veggiatno  nella  perforia  di  quél  Re  émpio 
ed  infieme  Vittoriofo  che  cofa  fieno  i Gort- 
quirtatori . Non  fono  per  la  maggior  par- 
te che  ftromenti  della  divina  vendetta»  Id- 
dio efercita  col  mezzo  loro  la  fua  giudi- 
zia  * é poi  1’  efercita  contra  di  lor  tnede- 
fimi  . Nabucodonofor  Veftito  della  Divina 
portanza  , ed  a cagione  di  quello  minirte1- 
rio  refo  invincibile  * punifce  tutt*  i nemici 
del  Popolo  di  Dio  . Rovina  gl’  Idumei  * 
gli  Ammoniti  * ed  i Moabiti  J sbaraglia  i 
Re  di  Siria  ; 1*  Egitto  che  avea  tante 
volte  colla  fua  portanza  fatta  gemere  la 
Giudea  * è di  quefto  Re  fuperbo  la  preda , 

e gli 


CO  Jet.  VII.  4. 
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e gli  divieti  tributario(rf):lafua  forza  non 
è men  fatale  alla  ftefla  Giudea , che  non 
sa  approfittarli  delle  dilazioni,  che  Iddio  le 
concede.  Tutto  cade,  tutto  retta  abbattu- 
to della  Giuftizia  divina  , di  cui  Mabuco- 
donofor  è il  Miniltro  : cadérli  aneli  egli  p 

una  volta  , e Iddio  che  impiega  la  mano  l< 

di  quello  Principe  per  galligare  i.fuoi  fi-  J 

gliuoli , e per  abbattere  i Tuoi  nemici,  lo  1 i 
riferba  alla  propria  fua  mano  onnipotente» 

CAPO  VI. 

Giudizi  di  Dio  circa  Nabucodonofor  , i Kg 
/noi  /ucce [fori , e tutto  /’  Imperio  di 

Babilonia . -,  • 

V • 

^ I 

NOn  ha  lafciato  ignorare  a Tuoi  figliuo- 
li la  forre  di  quello  Re  che  li  ga- 
fligava  , e dell’  Imperio  de’  Caldei^,  fotto 
di  cui  dovevano  edere  prigionieri . Perchè 
non  reftaflero  forprefi  dalla  gloria  degli 
empj,  e del  lor  regno  orgogli  ofo , i Profe- 
ti ne  prediceano  loro  la  breve  durata 
Ifaia  che  di  Nabucodonofor  ha  veduta  la 
gloria  e T infenlato  fuo  orgoglio  molto  pri- 
ma della  fua  nafeita , ha  predetta  la  fini- 
ta fua  caduta  , e quella  del  fuo  Impe- 
rio 

~ CO  IV.  Ret.  XXIV.  7.  * 
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f rio  (a).  Babilonia  era  quafi  nulla,  quando 
quello  Profeta  ha  veduto  la  fua  poflanza,e 
poco  dopo , la  fua  rovina  . Cosi  le  rivolu- 
zioni delle  Città,  e degl’  Imperj  che  tor- 
mentavano il  Popolo  di  Dio  , o traevano 

firofitto  dalla  fua  perdita,  erano  fcritte  nel- 
e lue  Profezie  . Quelli  Oracoli  erano  fe-  » 
guiti  da  una  pronta  efccuzione;  e gli  Ebrei, 
tanto  acerbamente  puniti , videro  cadere  in- 
nanzi ad  eflì  , o poco  dopo,  non  folo  Sa» 
maria  , Idumea , Gaza  , Afcalone , Dama* 

1 fco  , le  Città  degli  Ammoniti  e de’  Moa- 
biti lor  perpetui  nemici  ; ma  le  Capitali 
de’  grand’  Imper'j , Tiro  l^Signora  del  Ma- 
re , Tani , Menfi  , Tebe  di  cento  porte 
• con  tutte  le  ricchezze  del  fuo  Sefoflri , Ni» 
ni  ve  fleffa  fede  de’  Re  d’  A (Uria  fuoi  Per- 
fecutori  , la  fuperba  Babilonia  di  tutte  1* 
pltre  vittoriofa  , e ricca  delle  loro  fpoglie. 

E’  vero  , che  Gerufalemme  nel  tempo 
fleffo  peri  a cagione  de’  fuoi  peccati  : 
ma  Jddio  non  la  lafciò  fenza  fperanza  . 
Ifaia  che  avea  predetta  la  fua  rovina  \{b)y 
ave  a veduto  il  fuo  gloriofo  rifloramento  , 
t le  aveva  eziandio  nominato  Ciro  fuo  Li- 
beratore , dugent’  anni  prima  che  (offe  na- 
to . Geremia  (c)  , le  cui  predizioni  erano 
% fiate 

fa)  //.  XIII.  14.  ai.  45.  4 6.  47.  48. 

Xb)  //.  XLIV.  28.  (c)  Jer.  XXV.  11.  12. 
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(tata  tanta  precjfè  per  moftrara  a qyel  po- 
polo ingrato  la  fua  certa  rovina , g{i  avea 
promeifa  dopo  fetraqt’  anni  di  (chia yiri|- 
diqe  * il  Tuo  ritorna  (<i)  . Nello  .fpa?ia  di 
quegli  anni  quefto  popolo  abbattuto  era 
rifpettato  ne’  Tuoi  profeti  * qyedi  prigio- 
nieri pronunziavano  i lor  fini  terribili  a’ 
Re  ed  a’  popoli  , Nabucodopofor  che  vo- 
lta farli  adorare , adqra  egli  deffo  E)a- 
niello  (A),  maravigliato  de’fegreti  divini, 
che  gli  difcopre;  ode  dalai  la  fua  feqteq- 
za  fubito  daH’efecuzione  feguita(c).  Tri°n* 
fava  quello  Principe  vittoriofo  in  Babilo- 
nia , di  cui  fecola  maggiore,  la  più  for- 
te , e la  più  bella  Qitt^  , che  il  Sole 
avelie  veduta  giammai,  ivi  appunto  Iddio  . 
lo  atteqdea  per  fulminare  il  fuo  orgoglio. 
Fortunato  ed  invulnerabile  , per  dir  cosi , 
alla  teda  de’  funi  plferciti  , ed  in  tutto  il 
corfo  di  fue  conquide  , dovea  , fecondo 
1*  Oracolo  di  Ezeccfiiello  ( d ) , perire  nella 
propria  Cafa  . Allorché  ammirando  la  fua 
grandezza  e la  beltà  di  Babilonia,  s’  erge 
fopra  1’  umanità  , Iddio  lo  percuote  , gli 
toglie  1’  intendimento  , e lo  mette  a vi- 
vere fra  le  bedie  . Al  tempo  efpreflo 

da 


(a)  Id.  XXXIX.  io.  (b)  Ds».  II.  6. 

(c)  id.  iv.  26. 

(<J)  E^ecb.  XXI.  3*. 
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d.a  Daniellp  ricupera  il  fentimentoO»)^  ri- 
coqofce  il  Dio  del  Cielo  > che  gli  avea 
fatta  feptire  la  fua  poffanza  j ma  i fuoi 
Spcceffori  non  traffero  profitto  dal  fuo  e- 
fempio , Gli  affari  di  Babilonia  fi  feon  vol- 
gono , ed  il  tempo  moftrato  dalle  Profe- 
zie per  lo  riftabilirpepto  di  Giuda , fra 
tutte  quelle  turbolenze  fep  giugne  . Ci- 
rp  comparile  alla  tefta  de' Medi  e de’ Per- 
fiapi  (b)  : tutto  cede  al  formidabile  Cop*- 
quiftatore  (f)  » lentamente  fi  avanza  ver- 
(p  i Caldei  , e fovepte  interrotta  è la  fua 
marcia  . Le  nuove  di  fua  venuta  ven- 
gono di  lontano,  come  predetto  aveaGe- 
* ffmh  (d)  ; finalmente  fi  determina  . Ba- 
bilonia foveate  minacciata  da’  Profeti , e 
fempre  fuperfia  ed  impenitente  , vede  giu* 
gnere  il  fuo  vincitore  , da  lei  difprezza- 
to  . Le  fue  ricchezze  , 1’  alte  file  mura  , 
jl  fuo  popolo  innumerabile  , il  fuo  pro- 
digiofo  ricinto,  che  chiudea  tutto  un  gran 
pjefe  , come  tutti  gli  Antichi  lo  attefta- 
po  , e le  fue  proyifioni  infinite  le  gonfia- 
no il  cuore  ( e ) . Aflediata  per  lungo  fpazio 
di  tempo  feflza  fentire  veruna  incomodità, 

fi  ri* 


(a)  Dan.  IV.  jj.  (b)  Herod.  I.  I. 
j(c)  Xenopb.  I.  li  3.  &c.  Preda g. 

(d)  Jerem.  LI.  4 6. 

(<)  Xenopb.  I.  VII.  PcLg.  Lift.  II I.  Poi.  IH. 
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peri  il  Regno  de’  Caldei  , che  avea  di* 
brutti  tanti  altri  Regni  ^ ed  il  martello  , 
che  rotto  avea  tutto  /’  Univerfo  , rotto  ri - 
mnfe  . Geremia  ben  1’  aVea  predetto  {a)  i 
Il  Signore  ruppe  la  verga,  colla  quale  avea 
battute  tante  Nazioni . Jfaia  1’  avea  preve- 
duto (b)  . I Popoli  avvezzi  al  giogo  de’ 
Caldei  li  vedean  fotto  il  giogo  : Eccovi  , 
ditterò  , voi  flètè  come  feriti  ; fitte  fatti  a 
noi  firmili  , voi  cbt  dicevate  nel  vofìro  cuo- 
re : Mi  alzerò  il  trono  fopra  gli  afri  , e 
farò  firmile  all'  Alti  [fi  mi  . Quarto  è quanto 
avea  prenunciato  lo  fteflfo  Ifaia  (c)  : Ella 
Cadde, ella  cadde,  come  lo  avea  detto  que- 
llo Profeta  , qucfta  gran  Babilonia  , fono 
[pezzati  gl'  idoli  fuoi  . Bel  è roveftiato  e 
Nabo  fuo  gran  Dio  , da  cui  iv  Re  prende- 
vano il  loro  nome,  cadde  a terra  (d):  at- 
refo  che  i Perfiani  loro  nemici,  adoratori 
del  Sole  , non  foffriran  gl*  Idoli , nè  i Re 
già  annoverati  tra  gl’  Iddìi . Ma  come  pe- 
ri quella  Babilonia  ? come  appunto  !• 
avevano  efprelfo  i Profeti  : Seccaronjì  le 
fue  acque  , come  lo  avea  predetto  Ge- 
remia (e)  , per  dare  il  palleggio  al  fu» 
Vincitore  : ebbra  , addormentata  , tradita 
BoJf.Difc.sulla  StJJn.TtX»  V dal- 
_ l.  • * » 

~ (a )Jer.  L.lf.  (b)  //.  XIV.  5.  0.  Id . X.  " 

( c ) hi.  XXL  9. 

(d)  U.  XLVt.  1.  (0  J*r.  L.  j8. 
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dalla  , Tua  propria  allegrezza  , fecondo  lo 
ftelfo  Profeta  , fi  trovò  in  potere  de’  Tuoi 
nemici  , e prefa  come  in  una  rete  fcnza 
fapcrlo  (a) . Si  padano  a fil  di  fpada  tutt  i 
fuoi  abitanti  : perchè  i Medi  Tuoi  vincito- 
ri , come  avea  detto  Ifaia  ( b ) , non  cerca- 
vano nè  l'  oro  , nè  l'argento  , ma  la  vem 
detta, ; ed  il  faziar  Podio  loro  colla  per- 
dita di  un  Popolo  crudele  (c)  , fatto  dal 
fuo  orgoglio  nemico  di  tutt’  i Popoli  del 
Mondo  .•  Venivano  i Corrieri  l uno  vici- 
no all'  altro  ad  annunziare  al  Re  ^ che  il 
'nemico  entrava  nella  Città  {d)  < Geremia 
1’  avea  cosi  dimoftrato  , I fuoi  Aftrolo- 
gi , ne’  quali  ella  credeva?,  e che  le  pro- 
mettevano eterno  1’  Imperio  ^ non  potero- 
no falvarla  dal  fuo  Vincitore  ( e ) * Ifaia 
e Geremia  fono  quelli  , che  di  cornuti 
confenfo  1’  annunziano  . In  quell’  orri- 
da firage  , gli  Ebrei  di  lontano  avvifati  , 
foli  fi  fottraflero  alla  fpada  del  Vincito- 
ri? (f).  Giro  divenuto  con  quella  con- 
quida Signore  di  tutto  1’  Oriente  , rico- 
. ..  nofce 


(a)  Jet.  L.  14.  Lì.  39. 

(b)  F'a X I II . 1 5.  1 6.  Cfc. 

(c)  Je>\  L.  35.  36.  37.  4:. 

(d)  W.  Lì.  31. 

//;•  XLPll.  lì. 

(f)  là.  XLVIII.  20.  Jet.  L.  2S. 
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hofce  in  quel  Popolof'  tante  volte  vinto  , 
Un  non  so  che  di  divino  » Contento  degli 
Oracoli  * che  aveano  predette  le  Tue  vie* 
torie  , confeffa  eh’  egli  è debitore  del  Tuo 
Imperio  al  Dio  del  Cielo  (a)  i che  fervivan 
gli  Ebrei  * e rende  fegnalato  il  primo  an- 
no del  Tuo  Regno  col  riftabilire  il  fuo 
Tempio  ed  il  fuó  Popolo  » 

CAPO  VII. 


Ùiverfità  de  giudiz)  di  Dìo  ‘ giudìzio  dì 
rigore  circa  Babilonia  : giudizio  di 
Mifericordia  circa  Gerusalemme  * 


CFÌi  non  ammirerà  qui  la  Provvidenza 
Divina  tanto  evidentemente  manife* 
fiata  fopra  gli  Ebrei  * e Copra  i Caldei  * 
Copra  Crerufalemme*  e fopra  Babilonia?  Id- 
dio vuole  punirle  ambedue  * ed  affinchè 
tìon  s’ignori  , eh’  egli  Colo  è quello  , che  J 
lo  fa*  n compiace  ai  manifeflarlo  con  cen- 
to Profezie»  Gerufalemme  , e Babilonia  i 
ambedue  minacciate  nel  medefirtio  tempo  > 

6 dagli  Beffi  Profeti  * 1*  una  dopo  1’  al- 
tra cadono  nel  tempo  contraffiegnato  » Ma 
Iddio  feopre  qui  il  gran  fegreto  de*  due  ga* 
ftighi  4 de*  quali  fi  ferve  i un  gaftigo  dì 

V ì - ri- 


(a)  IL  Part,  XXXf'I.  ij.  /.  £/dr.  I,  V 
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rigore  fopra  i Caldei  ; un  galligo  paterno 
fopra  gli  Ebrei  , che  fon  Tuoi  Figliuoli  . 
L’orgoglio  de’ Caldei  ( quell’ era  il  caratte- 
re della  Nazione  , e lo  fpi rito  di  tutto  il 
fuo  Imperio  ) è abbattuto  fenza  rimedio  ; 
£'  caduto  il  fuperbo  , e non  fi  rialzerà  , 
dicea  Geremia  (a);  e prima  di  lui  Ifaia(^); 
Babilonia  la  glorio/ a , per  la  quale  s infapet- 
bifcono  i Caldei  infoienti  , è fatta  fintile  a 
Sodoma  , e Gomorra  , alle  quali  Iddio  ha 
tolta  ogni  fperanza  di  riforgi  mento  . Non. 
cosi  agli  Ebrei  ; Iddio  gli  ha  galli  gati  co- 
me figliuoli  difubbidienti  , eh*  egli  rimette 
nel  lor  dovere  col  galligo,  e poi  commof- 
fo  dalle  lor  lagrime  feordafi  de’ lor  errori: 
Non  temere , o Giacobbe  (r),  dice  il  Signo- 
re, perché  io  fon  teco . Ti  punirò  con  giu- 
Jìizia , e non  ti  perdonerà  come  fe  fojji  in- 
nocente ; ma  non  ti  dijìruggcro  come  diflrug- 
pero  le  Nazioni , frale  quali  t ho  fparfo. 
Babilonia  perciò  tolta  per  Tempre  a’  Cal- 
dei, è data  in  potere  di  un  altro  Popolo; 
e Gerufalemme  con  un  cambiamento  ma- 
ravigliofo  rinomata,  vede  da  tuttte  le  par- 
ti ritornare  i proprj  Figliuoli. 


CA- 


(a)  Jer.  L.  Ji.  32.40.  (b)  //.  XIII.  if. 

(c)  Jet.  XLVl.  28. 
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CAPO  Vili. 

».  * * 

Ritorno  del  Popolo  fatto  Zotobabel , 
Bfdra , Neemia . 

ZOrobabcl  della  Tribù  di  Giuda.,  e del 
fangue  de’  Re  i li  ricondu(fe  dalla 
fchiavitudine  . Quelli  di  Giuda  ritornano 
in  folla,  e riempiono  tutto  il  paefe  . L? 
dieci  Tribù  difperfe  fi  perdono  ira  i Gen- 
tili, quegli  eccettuati;  che  folto  il  nomé 
di  Giuda,  e riuniti  fotto  i fuoi  ftendardi, 
rientrano  nella  Terra  de’lor  Antenati».-.  •' 
S’erge  frattanto  1’  Altare  , (ì  rifabbrica 
il  Tempio,  fono  alzate  di  nuovo  a Geru- 
falemme  le  mura  . La  gelofia  de’  Popoli 
vicini  è raffrenata  da’  Re  di  Perfia  divenu- 
ti del  Popolo  di  Dio  i Protettori.  IL  Pon- 
tefice rientra  in  cfercizio  con  tuttri  Sacer- 
doti, che  provarono  la  lor  dipendenza  pep 
via  de’Regiftri  pubblici  gli  altri  Te- 
ttano efclufi . Rfdra  Sacerdote  e Dottor  de^- 
la  Legge,  e Neemia  Governatore  riforma- 
no tutti  gli  abufi,  che  la. fchiavitudine  ave- 
va introdotti  , e fanno  oflervare  nella  fua, 
purità  la  Legge  . - Il  Popolo  piagne  con 
elfi  le  trafgreflioni  {b)  , che.  gli  aveano 

V 3 ; , me- 
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meritati  que’^gran  gaflighi,  e riconpfce  eh? 
Mosè  gli  avea  predetti.  Tutt’  infietne  leg- 
gono ne’  fanti  Libri  le  minacce  dell’  Uqt 
mo  di  Dio  : ne  veggono  il  compimen- 
to , L' Oracolo  di  Geremia  (a)  , ed  il  ri- 
torno tanto  promefib , dopo  70.  anni  di 
fchiavitudine  , reca  loro  e maraviglia , £ 
confolazione : adorano  i giudizi  di  Dio,  § 

còn  eflb  lui  riconciliati , vivono  in  pace  t 

# • * 

Q A P Q IX. 

1 ... 

Iddio  vicino  a far  ceffate  le  Profezie ^ 

' fpande  i fuoi  lumi  piU  abbondan- 
temente, che  mai, 

. ,.i  * * •"*  / ' " *"  H 1 “ * * 

IDdio,  che  il  tufto  opera  in  tempo  prò; 

prio,  avea  feelto  quello  tempo  per  far 
celiare  le  vie  flraordi parie  , cioè  a dire  le 
Profezie, nel  fuo  Popolo  ormai  a diffiden- 
za iftruito.  Mancavano  cinquecent’anni  in 
circa  a’  giorni  del  Media  . Iddio  concede 
alla  Maeftà  del  fuo  Figliuolo  il  far  tacere 
I Profeti  per  lo  fpazio  di  tutto  quello  tem- 
po, per  tenere  il  fuo  Popolo  in  afpettati- 
và  di  Colui  , che  doveva  edere  il  compi- 
mento di  tutt’  i loro  Oracoli . 

Ma  verfo  il  fine  de’tempi,  ne’  quali  Id- 
dio 

(a)  L EldTl.  rì 
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dio  aVea  rifoluto  di'  metter  fine  alle  Pro- 
fezie, parea  ch’egli  volefle  fpargere  tutt’  i 
fuoi  lumi,  e roanifeftare  tutt’i  configli  del- 
la fua  Provvidenza;  tanto  egli  efprefle  chia- 
ramente i fegreti  de’  tempi  avvenire . 

Nel  tempo  della  Schiavitudine , e fopra 
tutto  verfo  i tempi  , ne’  quali  gi ugne va 
al  fuo  termine  , Daniello  venerato  per  la 
fua  pietà , eziandio  da’  Re  infedeli  , ed 
impiegato  per  la  fua  prudenza  negli  affari 
più  gravi  del  loro  Stato  , vede  ordinata- 
mente  , in  più  volte  , e fotto  varie  figu- 
re (a)  j quattro  Monarchie  fotto  le  quali 
avevano  a vivere  gl’  Ifraeliti  . Le  dimo- 
ftra  co’  proprj  loro  caratteri . Vedefi  paflàre 
come  un  torrente  l’ Imperi»' di  un  Re  de’ 
Greci  : quello  era  quello  di  Aleflandro(£). 
Dalla  fua  caduta  fi  Vede  ftabilirfi  un  altro 
Imperio  del  fuo  minore  , ed  affievolito 
dalle  fue  divifioni  : quello  è quello  de’  fuòi 
Succelfori,  tra’ quali  ne  fono  quattro  efprefii 
nella  Profezia  (c).  Antipatro,  Seleuco,  To- 
lommeo  , ed  Antigono  fono  vifibilmente 
defcritti.  E’  cófa  patente  nella  Storia,  eh* 
eglino’  furono  più  degli  altri  poffenti  , ed 
i foli,  la  poffanza  de’ quali  fia  palpata  a1  lo- 

V 4 ro 

(a)  Dan.  II.  3.  5.  8. 27.  Id.  VII.  6. 

(b)  Dan.  Vili.  ai.  22.  (c)  là.  Vili.  2?. 
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ro  Figliuoli , Vegganfi  le  loro  guerre  , le 
lor  gelofie  , e le  loro  ingannevoli  confe- 
derazioni {a)  ; la  durata  e l’ambizione  de’ 
Re  di  Siria;  l’orgoglio  e gli  altri,  contraf- 
iegni  , che  deferivano  Antioco  1’  Illuflre  , 
del  Popolo  di  Dio  implacabile  netnico;  U 
brevità  del  fqo  regno  , e la  pronta  puqi- 
gione  de’  fuoi  eccelli  (b).  Vedefi  nafeer  fi- 
nalmente fui  fine  e come  nel  feno  di  que- 
lle Monarchie , il  regno  del  Figliuolo  dell 
\Jomo  ( c ) . A quello  noipe  voi  riconofcetp 
Gefucrillo:  ma  quello  regno  del  Figliuolo 
dell’  Uomo  è ancora  denominato  //  regn ? 
de' Santi  dell'  Altijfimo.  Tutt’i  Popoli  fono 
foggetti  a quello  grande  e pacifico  regno: 
l'Eternità  gli  è promeflà,  ed  egli  dee  ef- 
fere  il  folo,  la  potfanza  del  quale  non  paf- 
ferà  ad  un  altro  Imperio, 

Quando  fia  per  vepire  quello  Figliuolo 
dell’  Uomo  , e quello  Grillo  tanto  defide- 
rato,  e come  egli  debba  compiere  1’  ope- 
ra, che  gli  è commefla  , cioè  a dire  lg 
Redenzione  del  Genere  umano,  Iddio  ma- 
nifellamente  a Daqiello  lo  fcopre(</).  Men- 
tre egli  Ha  occupato  nella  fchiavitudine  del 
ìfuo  Popolo  in  Babilonia,  e ne’ fettant’ anni 
. • ne 

(a)  Id.  XI.  (b)  Dan.  XI.  44.  45. 

(c)  Id.  VIP  13. 14.  17, 

(d)  pan.  IX.  23,  &e. 
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pe'qualr  Iddio  avea  voluto  riftrignerla , nel 
mezzo  a’ voti,  ch’egli  fa  per  la  liberazio- 
ne de’ fuoi  fratelli  , ad  un  tratto  è innal- 
zato a’ più  alti  Mifterj.  Vede  un  altro  nu- 
/ pierò  d’anni,  ed  un’altra  liberazione  affai 
più  r importante  . In  vece  de’  feitant’  anni 
precetti  da  Geremia  , vede  fettanta  Set- 
timane , cominciando  dopo  I’  Editto  da- 
to da  Artaferfe  Longimano,  l’anno  vente- 
fimo  del  fuo  regno , per  rifabbricare  la 
Citta  di  Gerufalemme.  Ivi  in  termini  pre- 
tifi  fi  efprime , fui  fine  di  quelle  Settima- 
ne , la  remijftone  de  peccati , il  regno  eterno 
della  Giujìtzia  , /’  intero  compimento  delle 
*-  Profezie  , p l’  Unzione  del  Santo  de  San- 
ti {a)  . . Grido  dee  efercitar  il]  fuo  uffizio , 
0 comparire  come  Condot  tieni  del  Popol* 
dopo  69.]  Settimane  . Dopo  69.  Settimane 
(perchè. il.  Profeta  ancor  lo  ripete)  Crijìo 
dee  ejfer  fatto  morire  (b):  dee  morire  di  mor- 
te violenta  : è d’uopo  fia  facrificato  per 
compiere  i Mifterj  . Una  Settimana  frali’ 
fdtre  c notata,  ed  è l’ultima  e la  fettan- 
jefirna:  quella  è quella  nella  quale  Crifto 
far'a  facrificato  , f. alleanza  farà  conferma- 
ta , e nella  fua  metà  /’  Oftia , ed  i Sacrifizj 
Jarantfo  annullati  (c)  , fenza  dubbio  dalla 

morte 

— — ' '■  1 ■ ■ 

t (a)  IJ.lX.z 4.  (b)  ih.  15.  2 6. 

(c)  lb.  27*  ' . - • 
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mone  di  Crifto  , perchè  come  confeguen- 
za  della  morte  di  Grillo  , quello  cambia- 
mento fi  efprime  : Dopo  quefia  mone  di 
Crifto  , e l' annichilazione  de  Sacri  fi  %j , non 
vedefi  altro,  che  orrore  e confufione  : ve- 
defi  la  rovina  della  Santat  Città  , e del  San- 
tuario•:  un  Popolo  , ed  un  Capitano , che  vie- 
ne- per  diflruggete  il  tutto;  /’ abbominaxione 
nel  T errtpio  ; ultirrta  ed  irremediabile  defo- 
iazione  del  popolo  , < ingrato  verfo  il  fuo 
Salvatore  (a)  ► 

Abbiamo  veduto,  che  quelle  Settimane 
ridotte  in  Settimane  di  anni , fecpndo  1’  ufo 
della  Scrittura,  fono  490.  anni,  e preci- 
femente  ci  guidano  dal‘?o.  annodi  Arta- 
Jieife  ali*  ultima  Settimana;  Settimana  ri- 
piena di  Millerio  , nella  quale  Qefucriflò 
Eterificato  mette  fine  colla  fua  morte  a’ Sa- 
crifizj  della  Legge,  p ne  compifce  le  fi- 
gure. I Dotti  fanno  varj  computi  per  far 
quadrare  quello  tempo  al  giullo  . Quello 
che  vi  ho  propollo  è fenza  imbarazzo  . 
Lontano  dall’ ofeurare  la  Serie  della  Storia 
de’  Re  di  Perfia , la  rende  chiara  ; benché 
non  vi  farebbe  cofa  da  molto  ftupirfi  , 
quando  fi  trovalfe  qualche  incertezza  nelle 
Date  di  quelli  Principi  , ed  otto  o nove  ' 
anni  al  più  , de’  quali  potrèbbe  su  quello 

coni- 


(a)  Ut.  té.  27. 
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computo  di  4po.  difputarfi  , non  farebbero 
inai  un’importante  quiflione  , JV^a  perchè 
difcqrrefe  di  vantaggio?  Iddio  ha  tolta  la 
difficoltà,  fe  ve  q’era,  con  una  decifione, 
phe  non  foffre  replica  alcuna,  Un  avveni- 
mento manifefto  ci  rende  fuperiori  a tutte 
le  fpttigliezze  de’  Cronologici - e la  rovina 
potale  degli  Ebrei,  che  fegu'j  tanto  da  vi- 
cino del  Noftro  Signore  la  morte  , fa  ca- 
pire a’  men  perfpicaci  dells*  Profezia  il  com- 
pimento. ' 

. Non -nella,  che  il  farvene  pflfervare  una 
pircoflanza . Daniello  cì  dilcopre  un  nuovo 
Mifterio . ^ V Oracolo  di  Giacobbe  c’  in  le- 
gnò,  che  il  Regno  di  Giuda  '.celiar  doveva 
alla  venuta  del  Meffia  : ma  non  ci  diffe 
che  quella  morte  farebbe  la  caufa  della  ca- 
duta di  quello  Regno.  Iddio  ha  rivelato 
quello  fegreto  importante  a Daniello  , e 
gli  manifella , come  vedete , che  la  rovinìi 
degli  Ebrei  farà  la  confeguenza  della  mor- 
te di  Crillo  , e della  loro  ingratitudine . 
Olfervate  fe  vi  piace  quello  luogo  : la  fe- 
rie degli  avvenimenti  ve  ne  farà  ben  pre- 
sto un  bel  Comento. 
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Profezie  di  Zaccberta  , c di  Aggev  • 

VOi  vedete  ciò  , che  Iddio  inoltrò  al 
Profeta  Daniello  un  poco  -prima  del- 
le vittorie  di  Giro,  e del  riftora mento  del 
Tempio.  Nel. tempo  in  cui  fabbricava!!  ^ 
fufcitù  i Profeti . Aggeo  , c Zaccheria  ; e 
ftibitq  dopo  inviò  Malachia  , che  dovea 
conchiudere  del  Popolo  antico  le  Profezie. 
i -Che  non  vide  Zaccheria  ? Potrebbe  dirli, 
che  il  Libro  de’ Divini  decreti  fofle  aperto 
a quello  Profeta,  e vi  leggeffe  tutta  -la 
Storia  del  Popolo  di  Dio  dopo  la  Schia- 
vi!, udine. 

Le  perfecuzioni  de’  Re  di  Siria  , e le 

guerre,  che  fanno  a Giuda,  in  tutta  la  fe- 

-xie  loro  gli  fono  patenti.  Vede  prefa  Geru- 
salemme, c baccheggiata (a) ; un’orribile  ru- 
beria , ed  infiniti  di  bordini  ; il  Popolo  in 
fuga  dentro  il  Deferto,  incerto  di  fua  con- 
dizione, fra  la  morte  e la  vita;  nella  vi- 
gilia della  fua  ultima  depilazione,  tutto  ad 
un  tratto  un  nuovo  lume  gli  comparifce. 

I nemici  fon  vinti  ; gl’  idoli  fono  diftrutti  in 
tutta  la  Terra  Santa  : vedefi  la  Pace  , e 
l’abbondanza  nella  Città,  e nel  Paefe,  ed  \ 

u I 
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> il  Tempio  è venerato  io  tutto  1* Oriente, 

Una  memorabile  circoflanza  dì  quelle 
guerre  è rivelata  al  Profeta  * ed  è che 
Gerufalemme  doveva  efler  tradita  da’  fuof 
figliuoli,  e fra’ Tuoi  nemici  farebbonfi  ritro- 
vati non  pochi  Ebrei  (a)1. 

Allé  volte  vede  una  lunga  ferie  di  prò* 
fperita(^):  Già  è ripieno  di  forza;  i Re- 
gni , che  1’  hanno  opprelfo  > fono  umilia- 
ti; i vicini,  che  non  hanno  celfato  di  tor- 
mentarlo, fono  puniti,  alcuni  fon  conver- 
titi , ed  incorporati  al  Popolo  di  Dio  . Il 
Profeta  vede  q'uefto  Popolo  colmato  di  be-/ 

* peazj  divini , tra’  quali  annovera  loro  il 
trionfo  non  meno  modello  , che  gloriofo 
del  Re  povero  , del  Re  pacifico  , del  Ri 
Salvatore , che  ajfifo  / opra  un  À ftnello  en- 
tra nella  Jua  Città  di  Gerufalenime  (ir). 

Dopo  di  aver  raccontate  le  profperitk  , 
ripiglia  dall’  origine  tutta  la  ferie  de’  ma-, 
li  . Vede  ad  un  tratto  il  fuoco  nel  Tem- 
pio; tutto  colla  Citta  Capitale  rovinato  il  . . 
paefe;  uccifioni  , violenze  , un  Re  che  le 
rende  autorevoli.  Iddio  ha  compaffìoae  del 
fuo  Popolo  abbandonato!  fe  ne  rende  egli 
fteffo  il  Pallore,  e la  fua  protezion  lo  follie* 
ne(^).  Finalmente  fi  accendono  guerre  Ci* 

* ' ~ ' vili, 

(a)  Zacb.  X1K  14.  (b)  là.  xT7 

(0  ld.  IX.  f.  (d)  ld.  XI . 
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vili,  gli  affari  vanno  in  dedinaziorte  * Il  t 
tempo  di  quello  cambiamento  è .defcrittd 
con  un  cèrto  carattere  * è tré  Principi  de- 
gradati in  uri  medefirito  mele  ne  fanno  Ve- 
dere il  principio  (a)  » . ' « 

Trà  quelle  difgraziè  cotnparifce  ancori 
titìà  difgraztè  maggiore  * Un  po’  dopo  di 
quelle  divifioni  e he’  teinpi  della  dècadetì- 
za  : ìddió  h comperato  coh  treni à danai  dal 
fuo  Popolo  ìrigratO  ; ed  il  Profeta  vede  il 
tutto,  perfino  il  Campò  del  Vafajo , o dèl- 
io Scultore, nel  quale  iriìpiegafi  quel  danà» 

> jo(£);  Da  quello  traggori  l’origine  difordi» 

ni  ellremi  fra’ Pallori  del  pòpolo,  finalmeri-,  ' 

te  fori  refi  ciechi  * e là  lor  pòffanza  è di»  j 

ftrutta*  ‘ . I 

Che  dirò  della  triaràvìgiìofa  Vifiòné  dì 
Saccheria  (c) , che  vede  percojfo  il  Pajìorè * 
e le  pecorelle  di  [per [e?  Che  dirò  dello  JgUair-  J 
do , che  getta  il  Popolo  /opra  il  fuo  Dio  * 
thè  ha  trafitto  (d)  j e delle  lagrime  ,,  che 
gli  fa  Verfàré  una  ritorte  più  deplorabile 
di  quella  di  Uri  Figliuolo  unico  -,  e di  quel- 
la di  Jofia?  Zaccheria  tutto  ciò  ha  veduto; 
ma  quello , che  di  più  grande  égli  vi* 
de  (e)  3 è il  Signore  mandato  dal  Signore  j 

(a)  ìd.  Xl.  8.  (b)  là.  XI.  12.  iì. 

(c)  W.XlIf.7.  (d)  Id.  XlLié, 

„ (e)  Id.  IT.  ^.8.9.  la.  il, 

V 
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per  abitare  in  Gerufalemme  , di  dot \e  ha 
chiamati  i Gentili  per  aggregargli  al  fuo  Pp- 
polo , e dimorare  con  ejfi  » 

Aggeo  meno  dice  3 ma  ciò  che  dice  è 
llupertdo  ; Mentre  fi  fabbrica  il  fecondo 
Tempio  * èd  i Vècchi  , ché  a veano  vedu- 
to il  primo  (a),  piangono  nel  mettere  ih 
paragóne  la  povertà  di  quell’  ultimo  edilì- 
zio colla  magnificenza  dell’altro,  il  Profe- 
ta, che  vede  più  lungi  * pubblica  la  glo- 
ria dèi  fecondo  Tempio,  ed  al  primo  lo 
preferirei  Spiega  donde  verrà  là  gloria  di 
quella  Cafa  novella:  ed  è ché  il  Defidera- 
to  da  'Gentili  attiverà  (b)  ; quel  Media  prò-* 
metto  da  duemila  anni*  e dall  origine  del 
Mondo,  come  Salvatore  de’ Gentili,  com- 
parirà in  quel  nuoVo  Tempio:  La  pace  vi 
farà  Jlabilita  * tutto  1'  Univèrfo  commojfo 
renderà  tellimoniartzà  alla  vénuta  del  fuo 
Redentore  ; non  v’  ha  più  fe  non  un  poco 
di  tempo  per  afpettarlo  ; éd  i tempi  deità- 
hati  ,a  quell’  afpettazione  fono  nell’  ultimo 
loro  periodo» 


j2Q  Difc,/ ulia  Star. Uni v. Par.JI. 

C A P O XI* 

y * 

la  Profezìa  di  Malachia,  eh'  è f ultima 
de  Profeti:  ed  il  compimento  del 
fecondo  Tempio * 

Finalmente  lì  termina  il  Tempio  j 1<5 
vittime  vi  fono  facrifìcate  ] nta  gli 
Ebrei  avari  Vi  ofFerifcono  delle  oltie  difet> 
tofe.  Malachia  che  ne  li  riprende  , è in* 
nalzato  ad  una  più  alta  cortfiderazione  ; e 
nell’occafione  delle  offerte  immonde  degli 
Ebrei , vede  F Offerta  Tempre  pura,  e non 
mai  contaminata , che  fard  ptefentata  a Dio , 
tìon  folo  come  altre  volte  nel  Tempio  di 
Gerufalemme,  ma  dall'  Oriente  del  Sole  per* 
ftno  all'  Occafo  (a)  ; non  più  dagli  Ebrei, 
ma  da'  Gentili , fra’  quali  predice,  che  fava 
grande  il  nome  di  Dio  . 

Egli  vede  ancóra,  come  Aggeo,  del  fe* 
condo  Tempio  la  gloria , ed  il  Media , che 
colla  fua  prefenza  1’  onora  ; ma  vede  nel 
tempo  fteffo  , che  il  Media  , è il  Dio  à 
cui  è dedicato  quel  Tempio.  Invio  il  mio 
àngiolo  , dice  il  Signore  (b) , per  preparai 
mi  le.  vie,  e fubito  vedrete  gin gnere  nel  fuo 
Tempio  il  Signor  che  cercate  , e l Angiolo 

dell'  Alleanza,  che  defideratg , 

^ Utl 

* * 

- r ^a)  Malacb.  1.2.  (b)  Mot.  IH. 
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Un  Angiolo  è un  Inviato:  ma  ecco  un 
Inviato  di  una  maravigliofa  dignità  : un 
Inviato,  che  ha  un  Tempio;  un  Inviato 
eh’ è Dio  , ed  entra  nel.  Tempio  come  in 
fua  propria  dimora  : un  Inviato  deaerato 
da  tutto  il  Popolo  , che  viene  a trattare 
una  nuova  alleanza,  e perciò  è denomina- 
lo 1’  Angiolo  dell’  Alleanza  o del  Telia- 
mento . 

In  quello  Tempio  adunque  il  Manda- 
to da  Dio  dovea  comparire  : ma  un  al- 
tro Inviato  precede  e gli"  prepara  le  vie  . 
Ivi  veggiamo  il  Melila  preceduto  dal  Tuo 
Precursore.  Il  carattere  di  quello Precurfore- 
c ancora  inoltrato  al  Profeta  (a).  Quelli 
dee  edere  un  nuovo  Elia , rimarchevole 
per  1’  aulterita . delia  fua  vita  , e per  lo 
tuo  zèlo. 

Cosi  1’  ultimo  Profeta  del  Popolo  anti- 
co inoltra  il  primo  Profeta  , che  dee  ve- 
nire dopo  di  lui,  cioè  a dire,  quell’Elia, 
Precurfor  del  Signore,  che- dee  comparire. 
Perfino  a quel  tempo  il  Popolo  di  Dio 
non  aveva  ad  attendere  alcyn  Profeta  , la 
Legge  di  Mosè  doveva  eflergti  diffidente: 
e perciò  Malaohia  termina  con  quelle  pa* 
role  (b)  : Rammentatevi  della  Legge  , che 
bo  data  fui  Monte  Oreè  a ifàjsè  mio  fervo 

Bojf.Difc.sulla  StXJn.T.X.  X per 

(a)  Mal . III.  4.  5.  6.  (,b)  Id.  IV,  4,  5. 6. 

\ - * ' 
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per  tutto  t Ifraello  , Vi  manderò  il  Profeta 
Elia  f che  unirà  i cuori  de'  Padri  col  cuor 
de  Figliuoli  ; inoltrerà  a quelli  ciò , che  gli 
altri  hanno  "afpettato. 

A quella  Legge  di  Mtisè,  Iddio  aveva 
uniti  i Profeti,  che  aveano  parlato  confor- 
mi; e la  Storia  dei  Popolo  di  Dio  fatta 
dagli  llelTi  Profeti  , nella  qual’  erano  con- 
fermate con  efperienze  vifibili  le  promefle 
e le  minacce  della  Legge  . Il  tutto  era 
ftritto  con  diligenza;  il  rutto  era  pollo  fe- 
condo T ordine  de’ tempi;  ed  ecco  ciò,  dhe 
Iddio  lafciò  per  iltruzione  del  fuo.  Popolo, 
allorché  fece  celiare  le  Profezie. 

C A v P O XII. 

* • '»  » 

Tempi  del  fecondo  Tempio:  frutti  de  ga fli- 
ght, e delle  Profezie  precedenti.  Cef- 
fano  f Idolatria , ed  i falft  Profeti . 

TAL’iltruzioni  fecero  un  gran  cambia- 
mento ne’ collumi  degl’ Ifraeli rii  Non 
aveano  più  bifogno  nè  di  apparizione,  nè 
di  predizion  manifella,  né  di  que’  prodigi 
inauditi,  che  Iddio  tanto  fovente  facea  per 
la  loro  falvezza.  Le  tellimonianze  ricevu- 
te erano  lor  fbffìcìenti  ; e la  loro  incredu- 
lità non  folo  dall’  avvenimento  convinta  , 
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ma  eziandio  tanto  fovente  punita , gli  aveà; 
finalmente  refi  atti  ad  apprendere  gl’  in* 
ifegna menti . 

Non  veggonfi  perciò  dopo  quel  tempo 
ritornare  più  all’idolatria,  alla  quale  ave» 
Vano  una  tanto  ftravagante  inclinazione  , 
Aveano  troppo  fentito  il  male  lòr  foprag. 
giunto  per  aver  rigettato  il  Dio  de’  loro 
Antenati  , Si  rammentavano  Tempre  di 
Nabycodonofor  e della  lor  rovina  , tanto 
fovente  con  tutte  le  fue  circofianze  pre- 
detta, e tuttavia  prima  arriyata,  che  cre- 
duta , Itfon  erano  in  ammirazione  minpre 
intorno  al  loro  ri  flebili  mento  fatto  conira 
ogni  apparenza  nel  tempo  , e da  colui , 
che  lor  era  (lato  predetto..  Non  v&fcano 
mai  ,il  fecondò  Tempio  fenza  rammentar» 
fi  , perchè  folle  fiato  abbattuto  il  primo  , 
cr  come  quefio  foife  fiato  riabilito  : così 
confermavanfi  nella  Fede  delle  loto  Scrit- 
ture , 'alle  quali  tendea  teftimonianza  tut- 
to il  loro  fiato  y ' 

Non  fi  videro  più  fra  loro  falfi  Profe- 
ti . Si  erano  interne  liberati  dall’  inclina» 
zione  , che  'aveyano  a dar  lorp  credenza  j 
e da  quella  che  avevano  al Tldolatria. Sac- 
cheria con  un  Oracolo  ftelfo  avea  predet- 
to (<*),che  farebbero  loro  accadute  quarte 
..J*  X 2 . du 

• (a)  Zacb.  XIII.  i.  3.  4. '5. 


r 
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duecofe.  La  Tua  Profezia  ebbe  un  compì-.  I 
mento  manifefto.  Sotto  il  fecondo  Tempio 
ceffarono  i falfi  Profeti  : il  Popolo  ìnfaftidi- 
to  de’  loro  inganni  non  era  più.  in  illato 
di  afcoltargli . I veri  Profeti  di  Dio  erano 
inceflàntemente  letti  e riletti  : non  era 
lor  d’  uopo  veruna  efpofizione  ; e le  cofe* 
che  tutto  giorno  fuccedevaao  in  efecuzio- 
na  delle  lor  Profezie^  non  erano  inter- 
preti ^ che  troppo  fedeli  , 

. capo  xiii.; 

. ..  *.*•  ••  ; ; ? » * •»  . \j 

, La  lunga  pace  , di  cui  .gode  il  Popolo  , 

da  chi  predetta  , , -* 

\m  > * ■ * 

IN  fatti turt’  i Profeti  aveano  lor  pro- 

meffa  una  pace  profonda . Leggefi  an- 
cora con  giojd  la  bella  pittura  , che 
d'anno  jlaia  ed  Ezechiello  , de’  tempi  bea- 
ti , che  doveano  feguire  la  fchiayitudine 
di  Babilonia  (a)  ^ Tutte  le  rovine  -fon  ri- 
parate , x le  Città  e le  Borgate  fono  ma-, 
gnificamente  rifabbricate  , il  Popolo  è in- 
uumerabile,  i nemici  fono  depreffi  , l’ab- 
bondanza è. v nelle  Città  e nella  Campa- 
-•  §na  ; 

i 

(a)  r/.  xLi.  ir.  ii.  13.  XLi.rr.  18.19.  xlp/t.  j 

1%.  19.  20.  21  LU.  1.  2.  7.  LI V.  Ltr.  &£.  LX.  15.  j 

16.  &e.  Eifib.  XXXVI.  XXXVIII.11.  la.  13.  14. 
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gna  ; vi  fi  veggono  la  gioja  , il  ripofo 
ed  in  fomma  tutt’ i frutti  di  una  lunga' 
paci:  . Iddio  promette  di  tenere  il.  fuo 
Popolo  in  una  durevole  e perfetta  tran-' 
quiilita  (a) . Ne  goderono  fotto  i Re  di 
Petfia  . Fin  a tanto  che  foftennefi  quell1* 
Imperio,  i Decreti  favorevoli  dì  Ciro*,4 
che  n’era  il  Fondatore,  affiorarono  il  ri- 
pcfo  agli  Ebrei  . Benché  fodero  minaccia-4 
ti  della  loro  edrcma  rovina  fotto  ' Alfue^ 
ro,  qualunque  egli  fià*  Iddio  mollò  dalle 
lor  lagrime  , cambiò  ad  un  tratto  il  cuo- 
re del  Re  , e fece  una  patente-  vendet- 
ta di  Àman  loro  nemico  (b)  . Fuor  di 
quella  congiuntura  , che  tanto  predo  paf- 
sò ; furono  tempre  fe-nza  timore, -Ammae- 
drati  da’  loro 'Profeti  ad  ubbidire  a’  Re  , 
acquali  Iddio,  gli  avea  refi  foggerrì,  la  lof 
fedeltà  fu  inviolabile  (c) . Perciò  furono 
fempre  foft  veniente  r ratta  ti . Gol  favore  di 
Un  affai-  leggiero  tributo  , chè  pagavano 
£ loro  Sovrani  , eh'  erano  più  todo  lor 
Protettori  che  loro  Padroni-,  viveano  fe- 
condo le  loro  proprie  Leggi  . La  potedù 
Sacerdotale  'fu  confervata  nell'  efler  fuo  ; 

1 Pontefici  reggevano  il  Popolo  : il  Con- 

X 3 . figlio 

77  (n)7~Xir/.  ì7.  . ' - ■ " . 

(b-;  Ejiè.  ir.  v.  rii.  nir.  ìx. 

(c)  Jer.  A xrlì.  12.17.  M XL.  9.  Bar.  1. 2.12. 
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figlio  pubblico  primà  ^abilito  da  Mosè  , 
aVea  , tutta  la  fua  autorità  J.  ed  eglino 
efercitavan  fra  loro  la  poteft'a  di  vita  e 
di  morte  , fenza  che  alcuno  s impacciale 
n,ella  Joro  condotta  (a)  * 1 Re  cosi  co* 
mandavano*  La  rovina  del  Regno  de*  Pec- 
fiant  non  cambiò  i lor  affari  * Aleffandro 
rifpettò  il  lor  Tempio  , ammirò  le  lor 
Profezie , ed  aumentò  i Jor  privilegi*  Eb* 
bero  un  poco  A foffrire  fotto  i di  lui  Suc- 
.ceffori.  Tolommeo  Figliuolo  di  Lago  for- 
ptefe  Gerufaiemme  , e ne  cpndufle  cento- 
mila  prigioni  iti  , Egitto  i ma  ,cefsò  ben 
torto  di  odiargli  * Egli  fteffo  li  fece  Cit- 
tadini dijAleflandria  j Capitale  del  fuo  Re- 
gno > o più*  torto  confermò  loro  il  dirit- 
to , ,che  Aleffandro  vi  avea  di  gib  lor 
concèrto  \ e non  trovando  in  tutto  il  fuo 
$rato  fudditi  piò  fedeli  degli  Ebrei  ^ np 
riempi  .1  fuol  eferciti  * e confidò  .loro  le 
fue  importanti  Piazze  * Sei  LagidiJ  gli 
ebbero  ih  .confiderazione  > furono  ancor 
meglio  trattati  da’  Seleucidi  {b)  ^ fotto  1’ 
Imperiò  de  quali  viveano  * Seleuco  Nicà- 
nore , Capo  di,  a uerta  famiglia  } gli  fta-  i 

' s . ->ìil 


(a)  I . E[cìr,  'Pii,  ì§.  ì6.  Jojepb.  v4ntiq.  Xl.  8. 
IL  Cont.  èAp.  Idè  %Ant.  XII.  u.  IJ.  Cont.  Ì4p. 

(b)  fofè  JHtè  XII • 3.  II.  Centr.  >Ap. 
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bil'i  in  Antiochia  ; ed  Antioco  il  Dio , 
fuo  Nipote,  avendoli  fatti' ricevere  in  tut- 
te  le  Citta  dell’Afia  Minore,  gli  abbiamo 
veduti  diffonderli  per  tutta  la  Grecia,  vi- 
vervi giuda  - la  lor  Legge  , e godervi  i 
medefimi  diritti  infieme  con  gli  altri  Cit- 
tadini , come  facevano  in  Aleffandria,  ed 
in  Antiochia  . intanto  la  lor  Legge  è 
trafpórtata  'nel  Greco  idioma  dalle  dili- 
genze di  Tolommeo  Filadelfo  Re  di  Egit* 
to  (a) . La  Religione  Giudaica  è ‘ cono- 
fciuta  fra’  Gentili  ; -il  Tempio  di  Gertifa- 
lemtne  è arricchito'  da’  donativi  de’  Re  e 
de’  Popoli  • gli  Ebrèi  vivono  in  pace  ed 
in  libeftà  fotto  la  poffanza  de’  Re  di  Si* 
ria  ; ed  efli  non  aveano  quafi  goduta  un» 

tale  tranquillità  fotto  i lor  proprj  Re  . ' 

. . • * 7 . . *•  - '*  ' • : ».*■  \ 


C A 


XIV. 


Interruzione  , e rifiabil'mtento  della  pace  : 
diviftone  nel  Popolo  fanto  : perfecu - 
zione  di  Antioco  : tutto  ciò  > 

era  fiato  pi  e detto. 

* ■ • •*•••.  * t 0 . »,  * 

SEmbrava  ella  dover  eflfer  eterna  , fe 
non  T’  aveffero  eglino  flefll  turbata 
colle  loro  difcordie  . Erano  già  fcorfi  tre- 
. . . • r i X ,4  - cent* 

(a}  foj.  Prat.  *4nt.  & XII.  2.  & II. 
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^ cent’anni,  da  che  godeano  di  quefta  quie*  i 
tè  tanto  piedetta  da’  loro  Profeti,  quando 
1’  ambizione  è Je  gelofié  , che  $’ inrroduf- 
fero  fra  loro,  ebbero  a mettergli  in  efterv 
minio  (a)  . Alcuni  de’  pii»  potenti  tradì- 
rono  il  lor  Popolo  per  adulare  i Re  i 
vollero  renderfi  illuftri  alla  maniera  de* 

Greci  , ■ e preferirono  quefta.  vana  pom- 
pa alla  folida  gloria  , che  lor  acquiftava 
fra’  Cittadini  1’ offervanza  delle  Leggi  de* 
loro  Antenati  v Celebrarono  de’  giuochi 
come  i Gentili . Quefta  novità  abbagliò 
„ la  villa  del  Popolo  , e T Idolatria  veftita, 
di  quella  magnificenza  parve  bella  a mol- 
ti Ebrei . A quelli  cambiamenti  fi  mefco* 

Jarono  le  con  tele  per  confeguire  il  fommo 
Sacerdozio , eh’  era  la  Dignità  principale 
della  Nazione  . Gli  ambiziofi  li  metteva- 
no al  fervigio  de’  Re  di  Siria  per  giugner- 
vi,  quella  facra  Dignità  divenne  il  prezzo 
dell’adulazione  di  quéi  Cortigiani,  Le  ge- 
lone e le  divifioni  de’  privati  non  tarda- 
rono a cagionare  , fecondo  il  coftume  , 
delle  gravi  difgrazie  a tutro  il  Popolo  , \ 
ed  alla  Città  fanta . Allora  accadde  cioc- 
ché noi  abbiamo  notato,  eflere  flato  pre- 
detto da  Zaccheria  : Giuda  ancora  combar - 

. terà  „ 

(a)  I.  Mach.  I.  12»  ij.  &c.  II.  Macbab.  III. 

IV.  i,  (re.  • 
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ttrà  cantra  Gerufnlcmme  (a) , e quella  Cit- 
tà fu  tradita  da’  Tuoi  cittadini  t Antioco 
T Uluftre  Re  di  Siria  coocepi  il  difegno 
di  rovinare  quello  Popolò  di  vi  fo,  per  trar 
profitto  dalle  fue  ricchezze  . Quello  Prin- 
cipe comparve  allora  con  tutt’  i caratteri, 
Che  Daniello  aveva  efprelfi  (è)  : ambiziofo, 
avaro,  artifiziófo,  crudele,  infoiente,  em- 
piei, infenfato,  gonfio  per  le  fue  vittorie, 
t pofeia  irritato  dalle  fue  perdite  . En- 
tra in  Gèrufalemme  in  iftato  di  tutto  in- 
traprenderò ? le  fazioni  degli  Ebrei,  e non 
le  proprie  fue  forze  gli  danno  -ardimen- 
to; e Daniello  lo  avea  cosl  proveduto  (r). 
Efercita  crudeltà  inaudite  : il  fuo  orgo- 
glio lo  trasporta  agli  ultimi  eccelli,  e va-; 
mita  delle  beftemmie  contra  rAltiflìmo(d), 
come  lo  avea  predetto  lo-'  fleffo  Profeta . In 
efecuzione  di  quelle  Profezie,  ed  a cagio- 
ne de’  peccati  del  Popolo  , gli  vien  data 
la  forza  contra  il  Sacrifizio  perpetuo  (e) , 
Profana  il  Tempio  di  Dio  , riverito  da’ 
Re  fnoi  Antenati  ; lo  mette  « Tacco , 

? - - •'  e col-- 


(a)  Zucb.  XIV.  14. 

(b)  Dan.  VII.  24.  25.  VIIT.  9.  10.  II.  12.  2$.. 
24.  2^.  Poiyb.  I.  X} {PI.  & in  excerp.  & ap.  %Atb, 
l,b.  X.  . 

(c)  Dan.  Vili.  24.  . t» 
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t colle  ricchezze , che  vi  ritrova  ripara  le 
rovine  del  fuo  efaufto  teforo  . Sotto  pre- 
tefto  di  render  conformi  i coftumi  de’  Tuoi 
fudditi  , ed  in-  effetto  /per  faziare  la  fua 
avarizia  Taccheggiando  tutta  la  Giudea  , 
comanda  agli  Ebrei  1’  adorare  i medefimi 
Iddii  .ìnfieme  co’ Greci  : fopra  tutto,  vuole 
che  fi  adori  Giove  Olimpico  , di  cui  col- 
loca nel  Tempio  fteflfo  il  Simulacro  ; e più 
empio  di  Nabucodonofor  , intraprende  a' 
diftruggere  le  Felle  , la  Legge  di  Mosè  , 
i.  Sacrifici  , la  Religione,  e tutto  il  Popo- 
lo^)» Ma  i fucceffi  di  quefto  Principe  'ave- 
vano i loro  termini  inoltrati  dalle  Prete-; 
zie(£)*  Matatia  fi  oppone  alle-  fue  violen- 
ze, e pc^oa  k gente  da  bene.  Giuda  Mac-, 
cabeo  fuo  figliuolo  (c)  con  un  picrici 
drappello  di  gente,,  fa  delie  imprefe  inau- 
dite , e-  parifica  il  Tempio  di  Dio  tre  an* 
ni  ;e  meazo  dopo  la? fua  profanazione, 
come  ave*  predetto  Daniello  ? incalza 
gl’  Idumei  y .e  tutti  gli  altri  Gentili  , che 
fi  univano  ad  Antioco  ed  avendo  lor 
prefa  le  migliori  piazze  , ritorna  Vittorio* 
10  ed  umile,  qual  lo  avea  veduto  Ifaia  , 
■■  • ’ ...  :^can- 

■ 1 ‘ 

(a)  I.  Macai.  I.  43.  4 6.  47,  II.  Micia  b.  VI. 

t.  2. 

(b)  Dan.  VII.  25.  XII,  7.'  » I. 

ÌÓ  Jof  Proietti  l.  'fi*  Bell.  Jud . & # /. 
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cantando  le  lodi  di  Dio  che  avea  dati 
nelle  Tue  mani  i nemici  del  fuo  Popolo  (a) j 
ed  ancora  tinto  del  loro  fangue  * profegue 
le  fiie  vittorie  , mal  grado  gli  efercitl 
prodigiofi  de’  Capitani  di  Antioco  (b)  * 
Daniello  non  avea  dati  , che  fei  anni  a 
cjueft  empio  Principe  * per  tormentare 
il  Popolo  di  Dio  (c  )*  ed  ecco  che  al  ter» 
mine  prefilfo  egli  intende  in  Ecbatana  i 
fatti  eroici  di  Giuda  . Cade  in  una  prò-» 
fonda  afflizione , e muore  come  avea  pre<» 
detto  il  Santo  Profeta-  (</),  miferabile,  ma 
lion  -per  mano;  d’  Uomo..,  dopo  aver  co-* 
nofciura  ma  troppo  lardi  * la  poflanza 
del  Dio  d’  Jfraelló  < 

Non  ho  più  d’ uopo  di  .raccontarvi  di  qùat 
maniera  i di  lui  Succeffori  feguitarono  la 
guerra  contra  la  Giudea;  nè  la  morte  di  Gii*? 
da  fuo  Liberatore  ; nè,  le  vittorie  de  fuoi 
due  fratelli  Gionata  e Sitinone  * fucceflivar 
mente  fotnmi  Pontefici,  il  Valore  de’ quali 
riftabili  l’antica,  gloria  del  Pòpolo  di  Dio, 
Quelli  tre  grand’ Uomini  videro  i Re  di  Si- 
ria e tutt  i Popoli  vicini  congiurati  contra 
di  loro;  e quello  ch’era  più  deplorabile  *• 


(a)  If.  Lxm.  —t 

CO  I.  Ma*.  IP.  15.  V.  ì.  z6.  28.  36. 

(c)  Dan.  Vili,  i4. 

(d)  I.  Mace  ri,  IL 
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videro  in  diverle  volte  quegli  eziandio  di 
Giuda  armati  centra  la  loro  Patria,  e coa- 
tra Gerufalemme  f cófa  fino  a quel  pun- 
to • inaudita  ma- dalle  Profezie  efpreffa- 
mente  notata  (<7).  Tra  tanti  mali  la  con-1 
fidenza, eh’ ebbero  in  Dio,  li  refe  intrepidi 
ed  invincibili  . il  Popolo  fu  Tempre  av- 
venturato fotto  la  lor  condotta  • e final- 
mente al  tempo  di  Simóne  , libero  dal 
giogo  de’  Gentili  , fi  fottomife  a Lui,  ed 
a’  Tuoi  Figliuoli  , ccl  conlenfo  de’  Re  di 
Siria  (by.'  ' ■ 

Ma  l’AtTO,  col  <|uale  il  Popolo  di  Dio 
trasferifee  a Simone  tutta  la  pubblica  potefth, 
•■e  gli  concede  tutt’i  diritti  Reali,  è"rimar- 
thevole.  11  Decreto  efprime  (c) , cb'  egli  ne 
goderà  inficine  co'  f noi  Di feer, denti perfino 
tkc  venga  v.n  fedele  e vero  Profeta. 

Il  Popolo  avvezzo  dàlia  fua  origine  ad 
un  governo  divino,  e fapendo  che  dopo  il 
tempo,  iti  cui  David  era  flato  pedo  fui  trono 
per  comando  di  Dio,  la  fovrana  potefla 
apparteneva  alla  di  lui  Famiglia,  àlla  quale 
doveva  elfere  finalmente  redimita  nel  tem- 
po del  Media  f quanrunqué  in  una  manie- 
ra più  milteriofa  e più  alta  , che  non  fi 

* afpet- 
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afpettava  , pofe  efpreflamerKe  quella  refla- 
zione alla  poteflà  , che  dava  a’  Tuoi  Pon- 
tefici , e continuò  a vivere  fiotto  di  elfi, 
nella  fiperanza  di  quello  Grillo  tante  volte 
promeflo.  ..  r , 

Cosi  queflo  Regno  affoluramente  libero 
fi  fervi  del  fuo  diritto  c provvide  al  fuo 
Governo.  La  Poderi t'a  di  Giacobbe,  colla 
Tribù  di  Giuda  , e con  gli  altri  , che  li  T.- 
arrolarono  fiotto  i fiuoi  Stendardi  , lì  con- 
ferve in  Corpo  di  Stato  , e godette  indir  * 
pendente  e pacifica  la  terra,  che  l’era  Ha? 
ta  alfegnata...  . 

In  virtù  del  Decreto  del  Popolo,  di  cui 
abbiani  ora  parlato  , Giovanni  Ircano  fi- 
gliuolo di  Simone  , finccedette  a fuo  Pa- 
dre . Sotto  di  lui  s’  ingrandiscono  gli  E- 
brei  col  mezzo  di  ragguardevoli  conquis- 
ile . Sottomettono  la  Samaria  ( Ezechiel- 
lo,  e Geremia  lo  avean  predetto  (<*)):  do- 
mano gl’Idumei  (£),  i Filifilei  e gli  Am- 
moniti lor  perpetui  nemici  , e quelli  Po- 
poli abbracciano  la  lor  Religione  ( Zac- 
cheria  lo  avea  notato  (c)).  Finalmente  mal 
grado  l’ odio  , e la  gelolia  de’  Popoli  lor 

J cir- 


ca) Execb.  XVi;  53.  55.  56.  6i.Jer.  XXXI.  5* 
(b)  /.  Mach.  X.  30.  Jof.  *dnt.  XV.  8. 17. 18. 
•(c)  Zach.  IX.  il.  & 
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circonvicini,  fatto  l’autorità  de’ far  Ponte- 
fici, che  in  fine  divengono  loro  Re,  fon- 
dano il  nuovo  Regno  degli  Afmonei,  ov- 
vero de’ Maccabei,  piucchè  mai  dilatato, 
fe  fi  eccettuano  i tempi  di  David  , e di 
Salomone. 

Ecco  io  qual  maniera  il  Popolo  di  Dio 
Tempre  continuò  ad  elfere  , non  elianto 
tante  mutazioni  : e quello  Popolo  orà  ga- 
fligato  , ed  ora  confolato  nelle  fue  difgra- 
zie,  co’diverfi  trattamenti,  che  fecondo  i 
fuoi  meriti  ricevea  , rende  una  pubblica 
teilimonianza  alla  Provvidenza,  che  regge 
il  Mondo.  q : ' , 

CAPO  XV, 

Efpettazionc  dei  MeJJìa  fopra  che  fondata  ; 
preparazione  al  fuo  regno: via  conver- 
gane de  Gentili, 

c 

MA  in  qualunque  fiato  figli  fotte,  vi- 
vea  fempre  nell’efpettazione  de’ tem- 
pi del  Media  , ne’  quali  attendea  nuove 
grazie,  maggiori  di  tutte  quelle,  che  avea 
ricevute  ; e non  y’  è alcuno,  il  quale  non 
vegga,  che  quella  fede  del  Melila,  e del- 
le fue  maraviglie,  la  qual  dura  ancor  og- 
gidì tra  .gli  Ebrei  , far  venne  da’ faro  Pa- 

triar- 
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triarchi,  e da’ loro  Profeti  fin  dall’ origine 
della  Nazione  (a).  Attefochè  in  quella  gran 
ferie  d’anni, nella  quale  conofcevano  eglino 
llelfi  , che  per  un  configlio  della  Provvi- 
denza non  più-’forgea  fra  loro  alcun  Pro- 
feta , ed  Iddio  non  facea  loro  nuove  pre- 
dizioni, nè  nuove  promefle  , la  Fede  del 
Media,  che  dovea  venire  era  piucchè  mai 
viva.  Ella  rrovofiì  cosi  bene  (labilità,  al- 
lorché fu  fabbricato  il  fecondo  sTem pio , 
che  non  fu  più  neceflario  alcun  Profeta  per 
confermarli  il  Popolo  Viveano  fotto  la 
Fede  delle  antiche  Profezie  , che  aveano 
vedute  compirfi  tanto  previamente  fotto  i 
lor  occhi  in  tanti  capi;  il  rimanente,  do- 
po quel  tempo  , non  parve  mai  ad  e(5 
dubbiofo;  e non  duravano  fatica  a credere,, 
che  Iddio  in  tutto  si  fedele,  avefle  ancora 
a compiere  nel  fuo  tempo  ciò,  che  riguar- 
dava il  Media , cioè  a dire,  delle  fue  pro- 
mette la  principale  , e di  tutte  !’  altre  il 
fondamento. 

In  fatti  tutta  la  loro  Storia  , tutto  ciò 
che  loro  accadea  di  giorno  in  giorno,  non 
era  fe  non  uno  fcioglimento  perpetuo  de- 
gli Oracoli,  loro  lafciati  dallo  Spirito  San-, 
to . Se  riftabiliti  nella  lor  terra  dopo  la 
fchiavitudine  , goderono  trecent’  anni  una 
. ' ' ’ 1 - per- 

- (a)  Jofepb.  I.  contra  %Apm. 
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perfetta  pace;  fe  il  lor  Tempio  era  vene* 
rato  e la  lor  Religione  onorata  in  tutto 
f Oriente  ; fe  iti  fine  fu  turbata  la  loro  pa- 
ce dalle  lor  diffenfioni  ; fe  quel  fuperbo  Re 
di  Siria  fece  sforzi  inauditi  per  dillrugger- 
li;  fe  per  qualche  tempo  egli  prevalfe-j.  do 
un  poco  dopo  fu  punito  ; fe  la  Religione 
Giudaica , e tutto  il  Popolo  di  Dio  fu  ri- 
me fio  con  uno  fplendore  piucchè  mai  ma- 
ravigliofo , ed  il  Regno  di  Giuda  fu.  ac- 
crefciuto  fui  fine  de’  tempi  col  mezzo  di 
nuove  conquide  ; avete  voluto,  Sereniflimo 
Signoresche  il  tutto  fi  trovava  feritto  ne’j 
loro  Profeti.  Si,  il  tutto  vi  era  notato; 
perfino  lo  fpazio  del  tempo,  in  cui  dovea- 
no  durare  le  perfecuzioni , perfino  i luoghi,, 
ne’ quali  fi  fecero  le  battaglie  , perfino 
terre,  che  dovevano  edere  conquillate. 

V’  ho  riferita  fu  perfidiai  mente-  qualcha 
cofa  di  quelle  Profezie  : il  minutamente 
decorrerne  farebbe  la  materia  di  un  più 
lungo  ragionamento  ; ma  troppo  ne  ave- 
„ te  veduto  , per  efler  convinto  di  quelle 
famofe  predizioni , che  fono  il  fondamento 
della  nollra  credenza.- Non  voglio  qui  dar- 
vi, che  una  prima  tintura  di  quelle  im- 
portanti verità,  che  tanto  più- fi  conofco- 
no  , quanto  fi  entra  più  nel  particolare . 
Olferverò  qui  folo,  che  le  Profezie  del  Po- 
pola 

l 
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polo  di  Dio  hanno  avuto  nello  fpazio  di 
quelli  tempi  un  compimento  si  manifefto 
che  pofcia  , quando  gli  ftefli  Pagani  , un 
Porfirio,  un  Giuliano  Apollata  nemici  pef 
altro  delle  Scritture  , hanno  voluto  dar 
efenapj  di  Predizioni  Profetiche,  fono  andati 
« cercarli  fra  gli  Ebrei  (*) 

E polTo  dirvi  con  verità  che  fé  nel  corta 
di  cinquecent’  anni  il  . Popolo  di  Dio  fir 
fenza  Profeta,  tutto  lo  (lato  di  que’ tempi 
era  Profetico  : l’opera  di  Dio  s’incamminava 
e perparavanfi  infenfibilmene  le  firade  all* 
intero  compimento  degli  Oracoli  antichi. 

Il  ritorno  dalla  fchiavitudine  di  Babilo- 
aia , non  era  che  un’  ombra  della  libertà 
e maggiore,  e più  neceflaria,  che  il  Mef- 
fia  apportar  doveva  agli  Uomini , (chiavi 
del  peccato.  Il  Popolo  difperfo  in  varj  Juo- 
*hi.  dell’  Afta  Maggiore , dell’  Afia  Minore , 
dell’Egitto,  della  fiefla  Grecia ,.  comincia- 
va a far  rivendere  fra’  Gentili  il  nome  , 
e la  gloria  del  Dio  d’ifraello.  Le  Scrittu- 
re,  che  dovevano  un  giorno  cfler  la  luce  . 
del  Mondo  , furono  trafportate  nella  lin- 
gua più  comune  dell’ Univerfo  : la  loro  an- 
tichità è riconofciuta  . Mentre  il  Tempio 
‘ BoJfMifc.sulla  Sf.Un.T.X.  Y è 


(a)  Pirpb.  de  ab/l.lib-  IV.  Td.  Por  pò*  & Jul.  a pud 
Cftf.  I.  V.  & PI.  in  Julian . 
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è venerato,  e le -Scritture  fono  fparfe 
fra  i Gentili,  Iddio  dà  qualche  idea  del- 
la lor  converfione  futura  , e ne  getta  di 
lontano  i fondamenti.  x < ' 

Quello  eziandio,  che  fuccedea  fra  i Gre- 
ci, era  una  fpezie  di  preparazione  alila  no- 
tizia della  verità.  Conobbero  i lor  Filofofi, 
che  il  Mondo  era  governato  da  un  Dio 
molto  diverfo  da  -quelli  ,‘Jche  adorava  il 
Volgo,  e col  Volgo  eglino  (teflì  fervivano. 
Le  Storie  de  Greci  fanno  fede , che  quella 
bella  Filosofia  veniva  dal!  Oriente  e da’ 
luoghi,  ne  quali  erano  ftati  difperfi  gli  E- 
breì  : ma  da  qualunque  luogo  ella  folle  ve- 
nuta, una  verità  sà  importante  fparfa  fra’ 
Gentili  , febben  combattuta  , febben  mal 
feguita  , da  coloro  eziandio,  che T infogna- 
vano,* còminciava  a rifvegliare  il  Genere 
umano  , e fomminiftrava  anticipatamente 
delle  prove  di  tutta  certezza  a coloro , che 
un  giorno  doveano  trarlo  dalla  fua  igno- 
ranza. -i*  < V-  '*"•  ' 

C A P NO  XVI., 

* 

■ O . . * I . » #.  , 

. . , # , MV  ' Vf*  4 * • V '•••  * » 

Prodigtofa  cecità  degl'  idolatri , pria  della 
venuta  del  Mejft a. 

^ . > • V • . * • y. 

COme  però  la  converfione  della  Gen- 
tilità era  un  òpera  riferbata  al  Mef- 

*■  ■ -,v  ■ j 5 
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fia , ed  il  carattere  pròprio  di  fuà  venuta., 
da  per  tutto  prevaleaoo  1’  errore  e I’  em- 
pietà. Le  Nazioni  pici  illuminate  e piò 
ìavie , i Caldei  , gli  Egizj  ^ i Fenicj  y i 
Greei,iT Romani, erano <4  piò  ignoranti,  ed 
i più  ciechi  intorno  alla  Religione^  tatuo  . * 
è vero, che  bi fogna,  eflervi  innalzato  da  una 
grazia  particolare, -e  da  una  .fàviezza  piuc- 
chè  umana.  Chi  oferebbe  raccontare  le  ce- 
rimonie degl’lddii  immortali,  e gl’impuri 
4oro  Mifterj?  Fioro  amori,  le  lor  crude  1-  . 

•tà,  le  lor  gelofie,  e tutt’i  lor  altri  eccedi 
erano  il  fondamento  delle  lor  Fede , de’ 
for  Sacrifizj,  degl’ Inni , che  lor  canta  vanii,  '■* 

e delle  pitture,  che  fi  confecravan  ne’ loro 
Tempj . Cosi  era  adorato  ^il  delitto  , v ed 
‘ il  culto  degli  Dei  -riputato  come  necedà» 
rio  . Il  più  grave  tra  Filofofi  vieta:- il  ; 

• ber  con  eccedo,  quando  ciò  non  fofle  neh 
le  Fede  di  -Bacco  , ed  in  onore  di  quedo 
Dio  (a).  Un  altro,  dopo  avere  feverainen- 
te  biafimate  tutte  le  immagini  difoneite  , 
n’eccettua"  quelle  degl’  Iddìi , che  volevano 
eflèr  onorati  con  quelle  infamie  (b).  Non 
poffono  leggerfi  fenza  dupore  gii  onori  , 
che  doveanfi  rendere  a Venere  (c)  , e 

- •'  "i  * ---Y  * ■ profii- 

(a)  Plot,  de  leg.  VI. 

(b)  \Arifi.  Vili  FU*.  * t % V * , * 

(0  Baruch.  VI,  io. 41. 4}.  V- 
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Uomini,' e nelle  Femmine:  la  focietà  coti» 
jugale  fra  loro  era  faCra  ; Ma  quando  fi 
applicavano  alla  Religione,  fembravano  cck 
me  pofleduti  da  uno-  fpiriro  ftraniero  , ed 
abbandonatagli  il  lor  lume  naturale-. ; ■"* 
La  gravità  Romana  non  ha  più  ferio* 
famente  trattata  là  Religióne  , attesoché 
consacrava  all’onor  degl’ Iridi!  le  impurità 
del  Teatro  , ed  i fanguinofi  fpettacoli  dè’ 
Gladiatori , cioè  a dire  , ' tutto  ciò  che  fi 

Éotea  penfate  di  più  corrotto,  e di  più 
arbaro . 


Ma  non  so  fe  le  ridicole  folliè  , ' ch« 
mefcolavanfi  colla  Religione  non  Mero 
ancora  più  perniciofe  , poiché  le  traevano 
tanto  difpregio  . Potea  forfè  confervarfi  la. 
venerazione,  eh’ è dovuta  alle  cofe  divine 
fra  tante  impertinenze  , che  contenean]  le 
Favole,  delle  quali  là  rapprefentazione  o la 
memoria  faceva  una  parte  s\  grande  dot 
divin  culto?  Tutto  il  iervigio  pubblico  non 
era,  che  una  continua  profanazione,  0 piut- 
rollo  una  derifione  del  Nome  di  Dio  ; ed 
era  ben  nectflàrio  , che  vi  foflè  qualche 
poflanza  nemica  di  quel  fàcro  Nome,  che 
avendo  intraprefo  ad  avvilirlo,  portafie  gli 
Uomini  ad  impiegarlo  in  cofe  tanto  difprez- 
zabili  i,  e ad  eflerne  eziandio  prodighi  a 
foggetti  s\  indegni  » . . 
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E’  vero,  che  i JFilofofi  aveanq  final- 
mente riconofciuto  elfervj  un  altro  Dio  r 
diverfo  da  quelli , eh  erano  adorati  <lal  Vol- 
go; ma  non  ofavano  di  confettarlo  (*).  All’ 
oppofto , Socrate  tenea  per  triaffima  , che 
ognuno  dovette  feguire  la  Religione  del  Tuo 
Paefe  .v  Platone  fuoDifcepolo{£),che  vede® 
la  Grecia,  e.tutt’i  Paefi  del  Mondo  ripie- 
ni di  un  culto  infenfato,  e fcandalofo,  non 
lafcia  di  mettere. come  un  fondamento  della 
fua  Repubblica,  che  non  ft  dee  mai  cambiar 
re  cofa  alcuna  nella  Religione  , che  trovafi 
jìabilita  , e che  il  penfarvi  r fta  un  aver 
perduto  il  f entimema . Filofofi  tanto  gravi,, 
je  che  aveano  dette  cofe  si  belle  (opra  la 
Natura  Divina,  non  hanno  avuto  ardire  di 
opporfi  all’error  pubblico,  ed  hanno  difpe- 
rato  di  poter  vincerlo  . Allorché  Socra- 
te fu  accufato  di  negare  gl’  Iddii  < adorati 
dal  pubblico , fe  ne  difefe  come  da  un  de- 
litto; e Platone  , parlando  del  Dio  , che 
avea  formato  l’ Uni verfo,  dice  effer  cofa 
dittici  le  il  trovarlo,  ed  etfer  vietato  il  mani- 
felfarlo  al  Popolo  (c).  Protetta»  di  non  par- 
larne mai,  che  in  enigma,  p|r  non  efpor- 
re  alla  burla  una  si  gran -verità.  ! 

In 


(a)  Xenopb'.  inerti.  l.X.  (h)  Ptat.de  leg.  V.  > 
(c)  poi.  Soc.  ap.  PlaU  & Xenopb.  Ep . IJ.  ad 
Dìonyf.  . ? 
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In  qual  abilfo  era  il  Genere  umano  , 
che  non  pote,a  fopportare  la  minor»  idea 
del  vero  Dm  (a)!  Atene  più  polita,  e più 
dotta  di  tutte  le, Citta  Greche,  prendea 
per  Atei  coloro  , che  parlavano  di  cofe  * 
intellettuali  ; e quefta  è una  delle  ragioni , 
phe  aveano  fatto  condannar  Socrate  ( b ).  Ss 
alcuni  Filofolì  aveano  1’  ardimento  d’infe- 
.gnare,  che  le  Statue  non  erano  Dei  come 
l’intendeva  il  Volgo  , fi  vedeano  coftretti 
a ridirfi  : e dopo  di  quello  erano  ancora 
rfiliati  com’  empj  per  fentenza  dell’  Areo-  ‘ 
pago.  Tutta  la  terra  era  polfeduta  dal  me- 
jèìyno  errore  : la  verità  non  aveva  ardi- 
mento di  comparirvi,.  Il  gran  Dio  Crea- 
iore  del  Mondo  non  avea  Tempio  , nè 
culto,  .fuorché  in  Gerufalemme  . Quando 
i Gentili  vi . mandavano  le  loro  offèrte  , 
*pn  facevano  altro  onore  al  Dio  d’ irrad- 
io, che  l’unirlo  agii  altri  Iddìi  . La  fola 
Giudea  conofcea  la  Tua  fanta  e fevera  ge- 
lofia  , e fapea  che  il  divider  la  Religione 
fra  lui  .e  gli  altri  Iddii , era  un  , diitrug- 
gerla.;-  ...  , - ..  ...  , J 


Y 4 


: , • CA- 


\a)  Dif£.  Laert.  IU(,  //.  Jet; 'III. 
(b)  JéUiè.  II.  Stipi. 
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C A P O XVII. 

V*  \ *•  V i 7 • * * * 

Corruzione  ^ e fu  perfezioni  prejfo  i Giudei: 

V-J  folfe  dottrine  de'  Fartfei.  *-  ■ '* 

* # , *■*  ,,  4 
■»„  '***  *,  //*•*«.•  I * A*  • ’ • . N * % 

il^Ure  n?l  fine  de’  tempi , gli  Ebrei  ftek 

: fi  , che  lo  conofcevano  , ed  erano  i 

depofitarj  della  Religione  , cominciarono  , 
(tanto  gli  Uomini  vanno  Tempre  affievo- 
lendo la  veri  là  ) ► non  a fcordarfi  del  Dio 
de’  loro  Padri  , ma  a mefcolare  nella  Re- 
ligione delle  fuperftizioni  indegne  di  lui  * 
Sotto  il.  regno  degli  Afmoneij  t dal  teoir 
po  di  Gionata  , la  Setta  de’  Farife*  ebbe 
fra  gli  Ebrei  il  fuo  principio  (a)  . Si  acqui" 
ftaron  eglino  da  principio  nn  gran  credito 
colla  purità  della  loro  Dottrina,  e coll’ efct- 
ta  oflervanza  della  Legge  (b)  ! oltreché  11 
ior  condotta  era  dolce,  benché  regolata , c 
viveano  fra  loro  in  grande  unione  % Le 
ricompenfe  , ed  i gaftighi  della  vita  futu- 
ra, che  fofteneano  con  zelo  , traeva  lor 
molto  onore  (é).  Finalmente,  entrò  fra  lor-t 
l’ ambizione . Vollero  governare , ed  in  ef- 
fetto fi  appropriarono  up’  alfol  uta  potefìh 
fppra  il  Popolo,  fi  refero. gli  arbitri  della 
Dottrina,  e della  Religione,  che  ridulfero 


(a)  Jòjepb.  antiq.  XIII.  g.  (b)  li.  iS. 
(c)  Iti.  /.  II.  dt  iell.Jud.  7. 
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> infenlìbilmente  a pratiche  fuperftiziofe,  uti- 
li al  lor  interelfe,  ed  al  dominio,  che  vt>* 
leano  ftabilire  Tulle  cofcienze;  ed  era  vici* 
no  a perderli  il  vero  fpirito  della  Legge;,. 

A quelli  mali  fi  aggiunfe  un  maggior 
male;  l’ orgoglio  e la  prefunzione  ; ma  pre- 
funzione,  che  giugneva  ad  attribuirli  il  do- 
no di  Dio.  Gli  Ebrei  avvezzi  a’ Tuoi  favo- 
ri , ed  illuminati  da  tanti  Secoli  dalla  fua 
conofcenza,  fi  (cordarono,  che  la  fua  fola 
bontà  gli  avea  feparati  dagli  altri  Popoli, 
a riguardarono  come  un  debito  la  fua  gra- 
. zia:  Stirpe  eletta,  e per  k>  fpazio  di  due- 
m il’ anni  fempre  benedetta  , fi  giudicarono 
i foli  degni  di  conofcer  Dio , e fi  credet- 
tero di  una  fpezie  diverfa  da  quella  degli 
altri  Uomini,  che  vedeano  privi  della  fua 
cognizione . Su  quello  fondamento,  riguar- 
davano i Gentili  con  un  infoffribile  difpregio. 
L’effer  nato  da  Abramo  fecondo  la  darne, 
parca  loro  una  dilli  nzione  y che  natural- 
mente li  rendette  a tutti  gli  altri  fuperio» 
ri  , e goni)  per  Un*  origine  cosi  bella  , fi 
credeano  lènti  per  natura,  e non  per  gra- 
zia; errore  che  fra  loro  ancor  dura.  I Fa- 
i rifei  furono  quelli , che  cercando' di  far  glo- 
ria a fe  ftefli  de’ loro  lumi , e dell’ efatta 
otìervanza  delle  cerimonie  della  Legge,  in* 
troduflero  quella  opinione  verlb  il  fine,  de 
. t .v  -V  * < > X--A  * tem- 


\ 
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tarj  de  Romani  , e la  rovina  della  Siria  I 
trafle  la  loro,  perchè  quel  gran  Regno  lor 
d’ intorno  ridotto  in  Provincia  , vi  accreb- 
be talmente  la  poflànza  de  Romani  , che 
non  vera  più  falvezza  fe  non  nel  predar 
lor  l’ubbidienza.  I Governatori  di  Siria 
fecero  continue  imprefe  contra  la  Giudea, 
i Romani  vi  fi  refero  afloluti  padroni-,  ed 
in  molte  cófe  ne  affievolirono  il  Gover. 
no.  Per  effi  finalmente  il  Regno  di  Giu- 
da paisà  dalle  mani  degli  Afinonei,  a’qua- 
li  erafi  fottomeffo;  in  quelle  di  Erode  ftra- 
niero,  ed  Idumeo.  La  Politica  crudele , ed 
ajnbiziofa  di  quedo  Re,  che  non  profeta- 
va fe  non  in  apparenza  la  Religione  Giu-  ' 
daica,  cambiò  le  maffime  dell’antico  Go- 
verno. Non  fono  eglino  più  quegli  Ebrei 
padroni  della  lor  forte  fotto  il  vallo  Impe- 
rio de’  Perfiani , e de’ primi  Seleucidi  , nei 
quale  non  aveano  fe  non  a vivere  in  pa<- 
ce  . Erode  , che  prefenzialmente  li  tiene 
foggetti  alla  fua  polfanza,  fconvolge  tutte 
le  co  fe  • confonde  a fuo  capriccio  la'  Sue? 
ceflione  de’ Pontefici;  indebolifce  ilPonrefi- 
cato,  che  rende  arbitrario;  fnerva  l’auto- 
rità del  Con  figlio  della  Nazione,  che  più 
ftpn  può  cofa  alcuna  : tutta  la  pubblica  pò- 
tefta  pafla  nelle  maqi  di  Erode , e de  Ro- 
mani, de’ quali  egli  « Schiavo*  ed  egli  ro-  '/ 

vina 
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vina  della  Repubblica  Giudaica  i fonda* 
menti;  1 

I Farifei,  ed  il  Pòpolo,  che  non  afcol- 
tavaoo  fe  non  i lor  Tenti  menti  Soffrivano 
quello,  flato  con  impazienza  . Quanto  più 
R feptivano  oppreffi  dal  giogo  de’ Gentili, 
tanto  più  concepirono  (degno,  ed  odio  con* 
tra  di  eflju.  Non  vollero  più  Media  , che 
non  fodè  guerriero , e formidabile  alle  Po- 
tenze, che  H rendeano  Schiavi . Cosi  met- 
tendo Jn  dimenticanza  tante  Profezie , che 
lor  parlavano  si  efpredamente  delle  fue 
umiliazioni, 'non  ebbero  più  occhi,  nè  orec- 
chie fr-non  per  quelle  , che  loro  annun- 
ziavan  trionfi  , quantunque  molto  divertì 
da  quelli,  che  voleano> 

» I ..  ;,v  •>  • t' i.  '7’  , »■ 

' - , ‘ C A P O XIX. 

f Gefucùjlo , e fu a dottrina. 

t V,  -N  t ‘ 1 

v..  V : ••  ’ 

IN  quella  declinazion  della  Religione,  e 
degli  affari  de’  Giudei , fui  fine  del  re- 
gno di.  Erode,  ed  in  tempo,  in  cui  i Fa-' 
rifei  introduceano  tutti  abufi,  Gefucriflo  è 
mandato  fopra  la  Terra  per  riflabilire  il 
Regno  nella.  Famiglia  di  David  di  una 
maniera  più  elevata  di  quella,  che  gli  E- 
brei  carnali  intendevano  , 6 per  predicare 
. ‘ . V-  , ; . 1 la 


/ 
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la  Dottrina  , che  Iddio  avea  rifoluto  di 
far  annunziare  a tutto  FUniverfo.  Quello 
Figliuolo  Ammirabile,  denominato  da  Ifa- 
ia  {a) , il  Dio  forte  , il  Padre  del  Secolo 
avvenire,  e F Autor  della  Pace  , nafcé  di 
una  Vergine  in  Betlemme  , « viene  a ri- 
conofcervi  F origine  dfHa  fua  Stirpe.  Con- 
ceputo  di  Spirito  Santo  , famo  per  la  fua 
Nafcita,  degno  folo  di  riparare  il  vizio  del- 
la noftra,  riceve  il  nome  di  Salvatore  (^), 
perchè  dovea  falvarci  da’  notòri  peccati . Su- 
bito dopo  la  fua  Nafcita,  una  nuova  Stel- 
la, figura  del  lume,  che  dovea  dare  a’ Gen- 
tili , fi  fa  vedere  in  Oriente  , e guida  al 
Salvatore  ancor  bambino  le  primizie  della 
Gentilità  convertita.  Un  po’  dopo,- quello 
Signore  tanto  defiderato  viene  al  fuo  fanto 
Tempio , in  cui  Simeone  lo  mira  , non 
folo  come  la  Gloria  cf  lfraello  , ma  ezian- 
dio come  la  luce  delle  Nazioni  Infedeli  (c). 
Allorché  fi  avvicinò  il  tempo  di  predicar 
il  fuo  Vangelo  , San  Giovambatifta  , che 
gli  dovea  preparare  le  ftrade,  chiamò  tut- 
t’i  peccatori  alla  penitenza,  e fece  rifilo- 
nare  delle  fue  voci  tutto  il  Deferto  , in 
cui  era  viffuto  fin  da’  fuoi  primi  anni  con 
non  minor  aufteritk  , che  innocenza  . ..Il 
Popolo,  che  da  cinquecent’ armi  non  avea 

ve-  [ 

(a)  //.IX  .6.  (b)  Matti. Lii,  (c)  LucAl.^. 
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Veduti  Profeti , riconobbe  il  nuovo  "Elia  \ 
in  procinto  di  prenderlo  in  vece  del  SaP 
vatore,  tanto  compariva  grandula  “fùa -farri 
ti tk  ; ma  egli  (teff©  m olirò  al  Popòlo  eòi 
lui  {a\  del  qual  egli  di  slacciare  le  fcarpeì 
èra  indegno.  Finalmente  comincia  Gefucri- 
fto  a predicare  il  fuo  Vangèlo  , ed  a ri- 
velar i’  fegreti  , che  vedea  da  tutta  f Etef^ 
nitV  nel  fen  del  fuo  Genitore*.  Mette  *1 
fondamenti  della  fua  Cbiefa  colla  voca- 
zione di  dodici1  Pesatori  , e colloca  San 
Pietro  aHa  tefta”  di  tutto  i|  Gregge  coi 
una  prerogativa  s'i  manifefta  , che  i Van- 
gelifii  , i quali  nella  enumerazione  , che 
fanno  degli  Apoftoli,  non  oflervano  alcun 
ordine  certo -,  fi  accordano  nel  nominare 
prima  di  tutti  gli  altri  come  primo  S.  Pietro 
(£)*,  Gefucrifto  feorre  futta  la-Giudea,  che 
riempie  de’ Tuoi  favori,  foccorrevole  agl’ in- 
ferrili, mifericordiofo  verlo  i peccatori , de’ 
quali  moftrafi  vero  medico  colf  acceffo  , 
che  appreflo  di  fe  lor  concede  , facendo 
provare  agli  uomini  un*  autorità  , ed  una 
dolcezza  non  mai  comparfe  in  alcuno  . 
Annunzia  alti  Mifterj  ; ma  li  conferma 
ton  grandi  miracoli  : comanda  grandi  virtìn 
ma  fomminifira  nel  tempo  fieifo  grandi  iu- 

! ' , • - mi , 

. : 1 ’ 

(a)  Jo.  L 17.  (b)  Mattb.  X.i.  Man.  III.  16, 

Lue.  VI.  13.  siti.  1.  ij,  Mattb.  XVI.  18.  * 


$5  * : DifcjuUa  Stor.  Unrv.  Tot  fi. 


«ni,  grandi  efempj,  e grandi  grazie  ; Con 
quello  perciò  egli  comparifce  pieno  di  {**• 
%ia,  9 di  verità  ■ e noi  tutti  nervi  amo  firn 
pienezza  (a),  > 

11  tutto  fi  foftiene  nella  di  lui  perfona, 
la  fua  vita , la  Tua  dottrina,  i Tuoi  miracoli. 
La  lieta  verità  da  per  tutto  rifplende  : tutto 
concorre  a larvi  vedere  il  Madiro  del  Gene» 
se  Umano,  ed  il  modello  della  perfezione. 

Egli  fido  vivendo  fra  gli  Uomini,  ed  a 
villa  di  tutto  il  Mondo  , ha  potuto  dire 
fenza  temere  di  edere  {mentito  .*  Chi  di 
voi  mi  riprenderà  di  peccato?  ( b ) E'pari- 
> mente  : lo  fono  la  luce  del  Monda  (c)  ; mio 
cibo  è il  fare  la  volontà  del  mio  Genitore  (d). 
Colui,  che  m ha  inviato , e meco  : e fola  non 
mi  lafcia,  perchè  faccio  fempre  ciò  che  .# 
lui  piace  (e).  « 

I Tuoi  miracoli  fono  di  un  ordine  parti- 
colare, e di  nuovo  carattere.  Non  fono 
Segni  nel  Cielo  (/),  quali  erano  dimandati 
dagli  Ebrei  : li  fa  quafi  tutti  fopra  gli 
llefii  Uomini,  e per  rifanarli  dalle  loro  in- 
fermità. Tutti  quelli  miracoli  tengono  piò 
della  bontà  che  della  potfanza,  e non  for- 
prendono  tanto  gli  fpet tato»,  quanto  li 
. . • . ....  com- 

' --  (a)  Jo.  I.  14.  15  16.  00.  J 0.  Vili,  4 6. 

(c)  fo.WU.  12,  ’ (tJ)  Jo.  IV. 

(e)  Jo.  Vili.  29.  1 ..fa)  Mittb.  XVI.  J. 
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commuovono  nel  fopdo-dél  cuore.  GUope*? 
ra  con  imperio  r/i  Deroooj  e de  malattie!; 
ubbidifeono  alla  fua  parola  : Ciechi  .nati.  ri> 
- cevon  la  villani  moni. éfcono  della  tomba  g 
q/ono  rimefli  i peccati.  N’  è in  lui.  ftefifo 
il  principio  1 fcprrono  da  lui  come  dalla 
forgeme:  Senfo  ,.egli  dice  (a)  , che  una  .virtù 
è di  me.  ufcità  Perciò  alcuno  , non  nc 
aveva  operati  nè  di  sf  grandi  4 nè  ,in  sài* 
gran  numero,  et  urta  volta  egli . promette 
che  i fu.oi  Difceppli  faranno  ia  Tuo  nome 
ancora  cofe  rtiaggiori  (b:)y  tanto  è feconda, 
ed  inefaulla  la  vitti)  > eli  egli,  porta  ia  Id 
fteflo  . u • .,  ’ •»•,**.  *4 

Chi  non  ammirerebbe  la  condifcendcim 
colla  quale  tempera  egli  la  elevazione  di  fua 
dottrina.3  Elia  è latte  a’  bambini  f e tuta 
infieme  è pane  agli  adulti,.  Vedefi  pieno 
di  fegreti  di  Dio,  ma  vedefi  che  non  ne 
reità  forprefo  come  gli  altri  mortali,  a’ 
quali  Iddio  fi  comunica:  egli  ne  parla  nar 
turalmente,come  pato  in  quel  fecreto,  ed 
in  quella  gloria;  e ciò  che  egli  ba  fatua 
neifura  \ c ) , con  tnifura  diffonde  y affinchè 
pofla.  portarlo  la  nbiìra  fiacchezza  . 
i . Benché  fia  mandato  per  tutto  il  mondo* 
non  fi  rivolge  da  prima  che  alle  pecorella 
BoJJ.Dijt.sulla  St.Un.T.X.  Z fina** 

(.)  i«c.yi.  .*.  /*,  vin;  40. 
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carità  fra  fuoi  Difcepoji;  in;  mezzo  a tan- 
fi  pericoli  , la  Chiefa,  e la  Verità  femptff 
invincibili  (à) . 

Ecco  dunque  una  nuova  condotta  , ed 
un  nuov’ ordine  di  cofe  : non  parlali  pi& 
«'  Figliuoli  di  Dio  di  ricompenfe  tempora- 
li: Gefucrifto  rnpftra  loro  una  vita  futura, 
e tenendogli  in  quella  fperanza  fofpe(i,inr. 
legna  loro  a (laccarli  da  tutte  , le  cofó  fen- 
fibili . La  Croce  e la  pazienza'  diventano 
la  loro  porzione  fopra  la  terra , ed  il  Cie- 
lo è loro  propollo  come  da  doverfi  rapir 
colla  forza'  (b) . Gefucrifto,  che  moftra  agli 
"Uomini  quella  ftrada  novella,  il  primo  vi 
entra:  predica  delle  verità  pure,  che  llor- 
difcono  gli  Uomini  rozzi  , e nulladimeno. 
fuperbi:  fcopre  l’orgoglio  nafcòfto,  e Tipo* 
enfia  de’  Farifei. , e de’  Dottóri  della  Leg- 
ge, che  la  guaftano  colle  loro  interpreta- 
zioni . Fra' quelli  rimproveri  onora  il  lor 
Minifterio  , e la  Cattedra  di  Mosè  nella 
quale  fono  ajpfi  (r).1  Frequenta  il  Tempioy 
di  cui  fa  rifpertare  la  Santità,  e manda  i' 
tebbrofr,  da  lui  guariti,  a Sacerdoti . Con 
quello  infegna  agli  Uomini  come  debbano 
riprendere  , e reprimere  gli  abufi , feoza 
• ' . * • * Z»  ’ 7>  *'■  v.  pre*- 

—4- ■ - — — 

(>)  Lut.  XVI  li.  8.  Mattb.  XVI.  *8. 

(b)  Maitb.  XI.  ti.  . r ' ' ' ' 

* /c)  Mattb.  XXIII.  2.  ' - 
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E’  vero,  che  i Eilofofi  aveano  final- 
mente riconofciuto  elTervi  un  altro  Dio  r 
diverfo  da  quelli,  ch’eranq  adorati  dal  Vol- 
go; ma  non  ofavano  dì  confettarlo  (a ).  All’ 
oppofto  , Socrate  tenea  per  mattona  , che 
ognuno  dovette  feguire  la  Religione  del  fuo, 
Paefe Platone  fuoDifcepoIo(£),che  vede» 
la  Grecia,  e tutt  i Paefi  del  Mondo  ripie- 
ni di  un  culto  infenfato,  e fcandalofo,  non 
lafcia  di  mettere. come  un  fondamento  della 
fua  Repubblica,  che  non  ft  dee  mai  cambia- 
re cofa  alcuna  nella  Religione  , che  trovaft 
fì  abilita  , e che  il  penjarvi  fta  un  aver 
perduto  il  fentimento . Filofofi  tanto  gravi , 
» che  aveano  dette  cofe  si  belle  (opra  la 
Natura  Divina,  non  hanno  avuto  ardire  di 
opporfi  atterrar  pubblico,-  ed  hanno  difpe- 
rato,  di  poter  vincerlo  . Allorché  Socra- 
te fu  accufato  di  negare  gl’  Iddìi  < adorati 
dal  pubblico , fe  ne  difefe  come  da  un  de- 
litto; e Platone  , parlando  del  Dio  , che 
avea  formato  l’Univerfo,  dice  , effer  cofa 
difficile  il  trovarlo,  ed  etter  vietato  il  mani* 
tettarlo  al  Popolo  (c).  Protetta*  di  non  par- 
larne mai$  che  in  enigma  , -pv  non  efpor- 
re  alla  burla  una  si  gran; verità. 


(3)  Xcnopb.  meni.  I.  X.  (b)  Fiat,  de  leg.  V . 

(c)  ^4 poi.  Soc.  ap.  Pi  ut.  Ct  Xcnopb.  Ep.  I).  ad 
Dion/j.  1 
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la  qual  abiflo  era  il  Genere  umano  , 
thè  non  potea  fopportare  la  minor»  idea 
del  yero  Dm  (a)!  Arene  più  polita,  e più 
dotta  di  tutte  le  „ Citta  Greche  , prendea 
per  Atei  coloro  , che  parlavano  di  co  fé  * 
intellettuali;  e quella  è urta  delle  ragioni, 
fhs  aveano  fatto  condannar  Socrate  ( b ).  Se 
alcuni  Filofofi  aveano  1’  ardimento  d’infe- 
gnare , che  le  Statue  non  erano  Dei  come 
ri’ intendeva  il  Volgo  , fi  vedeanó  coftretti 
a ridirli  ■<  e dopo  di  quello  erano  ancora 
jefiliati  com’  empj  per  fentenza  dell’  Areo-  ‘ 
pago.  Tuttala  terra  era  polfeduta  dal  me» 
défimo  errore  : la  verità  non  aveva  ardi- 
v jnent»  di  comparirvi,.  Il  gran  Dio  Crea- 
tore del  Mondo  non  avea^  Tempio  r nè 
culto , ^fuorché  iti  Gerufalemtne  . Quando 
i Gentili  vi  mandavano  le  loro  offèrte  , 
jnqn  facevano  altro  onore  al  Dio  d’Ifrael- 
Jo,  che  l’unirlo  agli  altri  Iddìi  . La  fola 
Giudea  conofcea  la  Tua  fanta  e fevera  ge» 
lofiar,  e fapea  che  il  divider  la  Religione 
fra  dui  e gli  altri  Iddìi , era  un  , diltrug* 

gerla.  -,  .4  ■ 2 ■ ' 

i-.‘  v,<  ,;!  v f.  >.  . 

; ; •<*"  ► *.  *'  *’"**;’ 

.v-*  . < . , iv  ■»: 
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(.a)  Dtig.  -Laert.  Ity,  //.  fte.'Ill.  fiat. 

(b)  li,  hb.  IL  St  Ifh, 
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CAP  ,Q  XVII. 


* 


Corruzione , e fuperftizioni  prejjo  i Giudei  : 
« y-  i j alfe  dottrine  de'Farifet»  r 


P 


l 


Ure  tipi  fine  de’ tempi,  gli  Ebrei  ftet 
«.  fi  , che  lo  conofcevano  , ed  erano  & 
depofitarj  della  Religione  , cominciarono  y 
(tanto  gli  Uomini  vanno  Tempre  affievo- 
lendo la  verità  ) non  a feordarfi  del  Dio 
de’  loro  Padri  , ma  a mefcolare  nella  Re- 
ligione delle  fuperftizioni  indegne  di  Ini  * 
Sotto  il.  regno  degli  Afaionei,  e dal  tem- 
o di  Gionata  , la  Setta  de’  Farifei  ebbe 
ra  gli  Ebrei  il  fuo  principio  (4) . Si  acqui- 
la ron  eglino  da  principio  un  gran  credito 
colla  purità  della  loro  Dottrina,  e coll’ dit- 
ta oflervanza  della  Legge  (b)  : oltreché  la 
Jor  condotta  era  dolce,  benché  regolata,  e 
viveano  «fra  loro  in  grande  unione  - Le 
ricompenfe  , ed  i gaftighi  della  vita  futu- 
ra , che  fofteneano  con  zelo  , traeva  lor 
molto  onore  (c).  Finalmente,  entrò  fra  lor 
l’ambizione.  Vollero  governare,  ed  in  ef- 
fetto fi  appropriarono  un’  alfoluta  poteftà 
fppra  il  Popolo,  fi  refero  gli  arbitri  della 
Dottrina,  e della  Religione,  che  ridulfero 

in- 


(a)  Jòlepb.  antiq.  XIII,  9.  (b)  lb.  18. 

(c)  là.  L II.  àt  beli.  J uà.  7. 
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> infenfibilmente  a pratiche  fuperftiziofe , uti- 
li al  lor  interelfe,  ed  al  dominio,  che  vo- 
ltano ftabilire  Tulle  cofcienze;  ed  era  vici* 
no  a perderli  il  vero  fpirito  della  Legge.  , 
A quelli  mali  fi  aggiunfe  un  maggior 
male  ; l’ orgoglio  e la  prefunzione  ; ma  p re- 
funzione,  che  giugneva  ad  attribuirti  il  do- 
no di  Dio.  Gli  Ebrei  avvezzi  a’ Tuoi  lavo- 
ri , ed  illuminati  da  tanti  Secoli  dalla  fua 
conofcenza,  fi  fcordarotìo,  che  la  fua  fola 
bontà  gli  avea  feparati  dagli  altri  Popoli, 
a riguardarono  come  un  debito  la  fua  gra- 
mi Stirpe  eletta,  e per  k)  fpazio  di  due- 
mi!  anni  Tempre  benedetta  , fi  giudicarono 
» i foli'  degni  di  conofcer  Dio  , e fi  credet- 
tero di  una  Tpezie  diverfa  da  quella  degli 
ai  tri  Uomini,  che  vedeano  privi  della  Tua 
cognizione.  Su  quello  fondamento,  riguar- 
davano i Gentili  con  un  infoffribile  difpregìo. 
L’efler  nato  da  Abramo  fecondo  la  carne, 
parca  loro  una  dilli nzione , che  natural- 
mente li  rendefle  a tutti  gli  altri  fuperio» 
ri , » gonfj  per  un*  origine  cosi  bella  , fi 
ciédeano  fanti  per  natura,  e non  per  gra- 
zia; more  che  fra  loro  ancor  dura.  I Fa- 
i rifei  furono  quelli , che  cercando  di  far  glo- 
ria afe  fteflì  de’ loro  lumi,  e del!  efatta 
ofiervanza  delle  cerimonie  della  Legge  , in* 
troduflero  quella  opinione  veri©  il  fine,  de 
. 1 ■ ./>  -V  ,it.  ■!>  I À’"*- è fcin- 
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tempi.  Come  non  pen Cavano,  che  a diftin- 
guerfi  dagli  altri  Uomini  /,  moltiplicarono 
fenza  termini  le  pratiche  citeriori^  e fpac- 
ciarono  tutt’i  loro  penCa menti , benché  fof- 
{ero  conttarj  alla  Legge  di  Dio,  come  au-. 

tentighe- Tradizioni.  ■ v ...  • - * 

1 \ ■ 9 * * ' * 4 *. 

U & 4*  - \ 1-;*  f-  v-.'  - -,  • '*  * ‘ f 

v.r-:  CAPO  XVIII. 

< : <!;  ; .?.  »?  / <,.»  * V •'*'>.■  -fi-  -;_■>+ . -j . 

Si  continua  a dire  della  corruzione  prcffai 
i Giudei  , fegno  di  lor  decadenza  fe - 
. , cWo  che  predetto  ùvea  Zaccberia.  U 0 

^ • .«  i *rt  .#f*l 

, A Ncorchè  quelli  fentimenti  non  foflb- 
ro  paflati  eoa  pubblico  Decreto  per 
dogmi  della  Sinagoga,  s introducevano  in- 
ienfibilmente  nel  Popolo,  che  diveniva  iti- 
quieto , , turbolento  , e fediziofo  . Final- 
mente le  divifioni , che  fecondo  i lor  Pro- 
feti (a)  dovevano  eflere  il  principio  della  lor 
decadenza,  lì  palesarono  nell’  occafione  del- 
ie turbolenze  fopraggiupte  nella  Famigli 
degli  Afmonei.  Vi  mancavano  appena  fefc 
fant’ anni  per  lino  a Gefaerifto, quando  fp 
cano,  ed  Arilìobulo  , figliuoli  di  Aieflao- 
dro  Janneo  , contefero  a cagione  del  Sa- 
qerdozio,  al  qual  era  anneffa  la  Reai  Di- 
gnità.. Quello  è il  momento  fatale,  in  cui 

(a)  Zacb,  XI.  6.  7.  fi.  &e.  >. 
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la  Storia,  moftra  la  prima  cagione  della 
rovina  degli  Ebrei  (a)  . Pompeo  chiamato 
da’ due  fratelli  per  regolarli  , ambigue  li 
fottcmife,  e nel  punto  fletto  fpoffefsò,  An- 
tioco foprannomato  1’  Afiatico  ultimo  Re 
di  Siria  (b)  . Quelli  tre  Principi  , infieme 
e come  ad  un  iol  colpo  degradati,  furono 
il.fegno  della  decadenza  moftrata  in  termi- 
ni precifi  da  Saccheria  Profeta  (c).  E’  co* 
Ta  cena  nella  Storia , che  quello  cambia- 
mento degli  affari  della  Siria, e della  Giudea 
fu  fatto  nel.  medefutio  tempo  da.Poropeq, 
allorché  dopo  aver  .terminata  la  guerra  41 
Mitridate  > m procinto  di  ritornare  a Ro- 
ma,  regolò  gli  affari  dell’ Oriente...  Il  Pro- 
feta  non  ha  di m oft rato  fe  non  quello  eh’ 
.era  concernente  alla  rovina  degli  Ebjrei,,i 
quali  di  due  fratelli  r che  aveano.  veduti 
JRe  , ne  videro  1’  uno  prigione  fervire  al 
trionfo  di  Pompeo,  e f altro  (quelli  è il 
debole  Ircano)  .a  cui  lo  fleflo  Pompeo  tol- 
fe  col  Diadema  una  gran  parte  del  fuo 
Dominio,  non  ritenere  altro,  che  un  tito- 
lo vano  di  autorità,  ben  collo  da  lui  pen- 
duto. Allora  gli  Ebrei  furono  fatti  Tribù* 

.•  . . . •/  v*  ».  v ^ , j i 

(a)  Jofepb.  antiy.XlV.  8.  20.  ' 

(b)  *App.  bell.  Syriac,  Mttrbtd,  &'LÌV./.  V.  ' 

Zaub.  XI.  8.  . 
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tarj  de’  Romani  , e la  rovina  della  Siria 
trafle  la  loro,  perchè  quel  gran  Regno  lor 
d’ intorno  ridotto  in  Provincia  , vi  accreb- 
be talmente  la  potenza  de  Romani , che 
non  \ era  più  falvezza  fe  non  nei  preftar 
lor  l’ ubbidienza  . I Governatori  di  Siria 
fecero  continue  imprefe  con  tra  la  Giudea, 
i Romani  vi  fi  refero  afloluti  padroni,  éd 
in  molte  cófe  ne  affievolirono  il  Gover- 
no. Per  effi  finalmente  il  Regno  di  'Giu- 
da paisà  dalle  mani  degli  Afmonei, Squa- 
li erafi  fottomeffo;  in  quelle  di  Erode  ftra- 
niero,  ed  Idumeo.  La  Politica  crudele , ed 
ambiziofa  di  quello  Re,  che  non  profeta- 
va fe  non  in  apparenza  la  Religione  Giu-  i 
daica,  cambiò  le  materne  dell’antico  Go- 
verno. Non  fono  eglino  più  quegli  Ebrei 
padroni  della  lor  forte  fotto  il  vallo  Impe- 
rio de’Perfiani,  e de  primi  Seleucidi  , nel 
quale  non  aveano  fe  non  a vivere  in  pa- 
ce . Erode  , che  prcfenzialmente  li  tiene 
foggetù  alla  fua  potenza,  fconvolge  turtè 
le  cofe  ; confonde  a fuo  capriccio  la  Suc- 
ceffione  de  Pontefici;  indebolifce  ilpontefi- 
cato,  che  rende  arbitrario;  fnerva  1’  auto- 
rità del  Con  figlio  della  Nazione,  che  più 
fton  può  cofa  alcuna:  tutta  la  pubblica  pò- 
teftà  pate  nelle  mapi  di  Erode , c de  Ro- 
mani,  de’ quali  egli  è Schiavo*  ed  egli  ro-  7 

vina  i 
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vina  della  Repubblica  Giudaica  i fonda* 

' menti  i •«'  1 

I Farifei,  ed  il  Pòpolo,  che  non  afcol- 

tavano  fe  non  i lor  fentimenti  Soffrivano 

quello  (lato  con  impazienza  . Quanto  più 
fi.  fentivano  opprefli  dal  giogo  de’ Gentili, 
tanto  più  concepirono  fdegno,  ed  odio  con* 
tra  di  «fljW  Non  vollero  più  Media  , che 
non  folle  guerriero , è formidabile  alle  Po* 
tenze , che  H rendeano  Schiavi . Così  met- 
tendo un  dimenticanza  tante  Profezie , che 
lor  parlavano  sì  efpreffa mente  delle  fue 
umiliazioni,  non  ebbero  più  occhi,  nè  orec- 
chie fe-uon  per  quelle,  che  loro  annun- 
ziavan  trionfi  , quantunque  molto  divertì 
da  quelli,  che  voleano.*  v- 

- ‘ C a P O XIX. 

..  •_  .•  . * „ - ■ v f >■  ........ 

t-  Gefucrifto , e fua  dottrina. 

v..*  i-  ;•  ' *•••.':  •'  -r,v  ’ . • ' ' ‘ 1 

IN  quella  declinazion  della  Religione,  e 
degli  affari  de*  Giudei , fui  fine  del  re- 
gno di.  Erode,  ed  in  tempo,  in  cui  i Fa- 
rifei  introduceano  tutti  abufi,  Gefucrifto  è 
mandato  fopra  la'  Terra  per  riftabilire  il 
Regno  nella  Famiglia  di  David  di  una 
maniera  più  elevata  di  quella,  che  gli  E- 
brei  carnali  intendevano  , 6 per  predicare 
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veduti  Profeti , riconobbe  il  nuovo  Elia  j 
in  procinto  di  prenderlo  in  vece  del  SaP 
vatore,  tanto  compariva  grandi  la  fua  fan* 
ti  tk  ; ma  egli  fletto  moflrò  ai  Popolo  eòi 
lui  {a\  del  qual  egli  di  slacciare  le  /carpe 
èra  indegno.  Finalmente  comincia  Gefucri-i 
fto  a predicare  il  fuo  Vangèlo1 , ed  a rii 
Velar  i fegreti , che  Vedea  da  tutta  l’ Eteri 
nitli  nel  fen  del  fuo  Genitore  ; Mette  'I 
fondamenti  della  fua  Chiefa  colla  voca- 
zione di  dodici1  Peccatori , e colloca  'San 
Pietro  alia  tetta’  di  tutto  il  Gregge  eoa 
una  prerogativa’ si  manifefta  , che  i Vàn- 
gelifti  , i quali  nella  enumerazione  , chè 
fanno  degli  Apolidi,  non  oflervano  aleuti 
ordine  certo-,  fi  accordano  nel  nominaré 
prima  di  tutti  gli  altri  come  primo  S.  Pietro 
\b)^ Gefucriflo  fcorre  tutta  la-Giudea,  che 
riempie  de’fuoi  favori,  foccorrevole  agl’ in- 
fermi , mifericordiofo  verfó  i peccatori , de* 
quali  moflrafi  vero  medico  coll’  accetto  , 
thè  appretto  di  fe  ior  concede  , facendo 
provare  agli  uòmini  un’autorità,  ed  una 
dolcezza  non  mai  comparfe  in  alcuno  . 
.Annunzia  alti  Mifterj  ; ma  lì  conferma 
ton  grandi  miracoli  : comanda  grandi  virtù: 
ma  fomminiftra  nel  tempo  fletto  grandi  lu- 


mi 


(2JJ0.  L 17.  (b)  Matti,.  X.  i.  Marc.  III.  1 6. 

Lue.  VI.  13.  Matti,.  XVI.  18, 
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mi,  grandi  efempj , e grandi  grazie  . Con 
quello  perciò  egli  coroparifce  pieno  di  gra- 
fia , # di  verità  ; e noi  tutti  riceviamo  firn 
piemxna  (a). 

Il  tutto  fi  fbftfene  nella  di  lui  psrfona, 
la  Tua  vita , la  fua  dottrina , i Tuoi  miracoli. 
La  lleflà  verità  da  per  tutto  rifplende:  tutto 
coocorre  a larvi  vedere  il  Maeftro  del  Gene* 
xe  Umano,  ed  il  modello  della  perfezione.  . 

Egli  fido  vivendo  fra  gli  Uomini,  ed  a 
villa  di  tutto  il  Mondo  , ha  potuto  dire 
fenza  temere  di  edere  (mentito  : Chi  di 
voi  mi  riprenderà  di  peccato?  (b)  E y pari- 
mente: io  fono  la  luce  del  Monda  (r);  mio 
cibo  è il  fare  la  volontà  del  mio  Genitore  (d). 
Colui,  che  ni  ba  inviato , è meco  : e folo  non 
mi  la f eia , perchè  faccio  fempre  ciò  che  .§ 
lui  piac,e  (e).  * 

I Tuoi  miracoli  fono  di  un  ordine  parti* 
colare,  e di  nuovo  carattere.  Non  fono 
Segni  nel  Cielo  (/), quali  erano  dimandati 
dagli  Ebrei  : li  fa  quafi  tutti  fopra  gli 
Jleflì  Uomini,  e per  rifanarli  dalle  loro  in- 
fermità. Tutti  quelli  miracoli  tengono  piò 
della  bontà  che  della  poflanza,  e non  for* 
prendono  tanto  gii  fpettatori,  quanto  li 

. ...  :*  s •<  com- 

— » — 

' *•  («) /•.  I.  14.  i-5  *i 6,  (H)  Jo.  Vili.  46. 

Vili.  1*  * (ri)  Jo.  IV.  >4- 

(e)/o.  rii/.  29-  i.  ((j  Mattb.'jL VI.*.  . 
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commuovono  nel  fopdo*dél  cuòre..  Gllope** 
ra  con  imperio  ;•  i Demoni  e , le  malattiet: 
ubbidiTeóao.i  alla  -Tua  parola:  Ciechi  nati,  ri* 
cevon  la  villa,  i morii  , éfcono  della  tomba  $ 
q/ono  rimedi  i peccali.  N’  è in  lui.  fteflb 
il  principio  : fcprron»  da  lui  come  dalla 
forgentet  Senfo ,.  egli  dice  (.a)  , che  una  .virtù 
è di  nie.  ufctta  Perciò  alcuno  . non  m 
aveva  operati  nè  di  sf  grandi  4 nè  .m/  M? 
gran  numero,  e tutta  volta  egli . promette  ’ 
che  i fu.oi  Difcepoii  faranno  in  fuo  nomo 
aocora  cofie  maggiori  (k)>  tanto  è feconda, 
ed  inefaulla  la  viftiiy  eli’  egli  porta  in  ié 
fteflo-.  ■ . ■ i.  . . , f. 

Chi  non  ammirerebbe  la  condifcendenaa 
colla  quale  tem  pera  egli  la  elevazione  di  l'uà 
dottrina?  Elia  è latte  a .bambini* e tuta 
infieme  è pane  agli  adulti,.  Vedefi  pieno 
di  fegreti  di  Dio  * ma  vedefi  che  non  oc 
reità  forprefo  come  gli  altri  mortali,  a"  > 
quali  Iddio  fi  comunica:  egli  ne  parla  na<* 
ruralmente,  come  nato  in  quel  fecrcto,  ed 
in  quella  gloria;  e ciò  che  egli  ba  fenza 
mi  fura  fc)  , con  mifura  diffonde  , affinché  . 
pofla  portarlo  la  nbitra  fiacchezza  . 
i . Benché  fia  mandato  per  tutto  il  mondo-* 
non  fi  rivolge  da  prima  che  alle  pecorella 
BoJf.DiJt.sulla  Se.Un.T.X.  Z fm.u> 

“ «■  ■■  - -r--  - - - 

(•)  Lue.  VI.  VIIT/4A 

(b) /«,  XIV.  iz. 


Digitized  by  Coogle 


3 54  Difc.  sulla  Stor.Univ.Par.il. 


Imarrire  della  Cafa  d’  Ifraello  , alle  quali 
era  principalmente  mandato  : ma  -prepara 
la  firada  alla  con verlìone  de’ Samaritani,  e 
de’  Gentili.  Una  femmina  Samaritana  lo  ri- 
conofce,  come  Crillo,  che  la  fua  Nazione 
non  meno  di  quella  degli  Ebrei  attendeva, 
ed.  impara  da  lui  il  millerio,  del  nuovo 
culto,  che  piò  non  '•farebbe  dipendente  da 
un  luogo  determinato  (a)  . Una  femmina 
Cananea,. ed  Idolatra  gli  flrappa  di  mano, 
per  dir  posì,qua'ntunquè,,ributfata,  la  falute 
di  fua  Figliuola  (b).  Ri  conofce  egli  i n diverfì 
luoghi  i figlinoli  di  Abramo  fra  i Gentili, 
e parla  di  fua  dot  trina,  come’ di  quella,  che  \ 
doveva  edere  predicata*  contrariata,  e ri- 
cevuta da-  tutta  la  terra  . 11  Mondo  non 
avea  mai  veduta  cpfa  alcuna  di  limile:  ed 
i Tuoi  Apolidi  ne  relfano  maravigliati  . 

Non  nafconde  a’ Tuoi,  le  prove  funefte,  per 
le  quali  paflar  doveano.  Fa  lor- vedere  le 
violenze  ,•  e le  feduzioni  impiegate  contra 
<^i  elfiy  le  perfecuzioni , le  falle  dottrine,, 
i fallì  fratelli,  e la  guerra  elìeri ore  jed  in- 
terna', la  Fede  purificata  da  tutte  quelle 
prove  ; nel  fine  de.  tempi  la  diminuzione 
di  .quella  Fede,  ed  il  raffreddamento  della 
i ‘ ' ca- 


Ca)  Jo.  lV.'xi  zi.  . . »- 

(b)  Mai  (fi.  ìi.  .... 
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carità  fra  fuoi  Difcepoli  ; in- mezzo  a tan- 
fi pericoli  , la  Chiefa,  e la  Verità  femprdr 
invincibili  (à) . 

Ecco  dunque  una  nuova  condotta  , ed 
nn  nuov’ ordine  di  cofa  : non  parlali  piùi 
a Figliuoli  di  Dio  <$i  ricompenfe  tempora,- 
li:  Gefucrifto  mpftra  loro  una  vita  futura, 
e tenendogli 'in  quella  fperanza  fofpe(i,inT. 
legna  loro  a {laccarli  da  tutte . le  co  fé  fen- 
fibili  . La  Croce  e la  pazienza  diventano 
la  loro  porzione  fopra  la  terra , ed  il  Cie- 
lo è loro  propollo  come  da  doverfi  rapir 
colla  forza  (b) . Gefucriflo,  che  m olirà  agli 
Domini  quella  llrada  novella,  il  primo  vi 
entt'a:  predica  delle  verità  pure,  che  llor- 
difcono  gli  Uomini  rozzi  , e nulladimsno. 
fuperbi  : fcopre  l’ orgoglio  nafcólto , e 1*  ipo- 
crita de’  Fariféi. , e de’  Dottóri  della  Leg- 
ge, che  la  guadano  colle  loro  interpreta- 
zioni . Fra' quelli  rimproveri  onora  il  lor 
Minillerio  , e la  Cattedra  di  Mosè  rtslla 
quale  fono  affift  (r)  .'Frequenta  il  Tempio-, 
di  cui  fa  rifpertare  la  Santità , e manda  i ' 
Lebbrofr,  da  lui  guariti,  a Sacerdoti.  Con 
quello  infégna  agli  Uomini  come  debbano 
riprendere  , e reprimere  gli  abufi , fenza 

Z ‘ ? " v.  pre-  : 

•t  , t ’ . **  * 

(«)  Lue.  XVlll.  8.  Mattb.  XP!.  »8.  77 

(b)  Mattb.  XI.  U.'  f ' 

• re)  Mattb.  XXIII.  2.  ' - 
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pregiudizio  del  Minifterio  riabilito  da  Dio; 
è inoltra  che  il  corpo  della  Sinagoga  mal 
grado  la  corruttela  de’ priva  ti,  era  fuflìften* 

• te  . Ma  ella  tendea  viAbilmente1  alla  Tua 
rovina:  I Pontefici,  ed  i Farifei  incitava- 
no contra  Gefucrifto  il  Popolo  Ebreo  , la 
cui'’  Religione  •degenerava  -in  Superftizio- 

• ne^  (Quello  Popolo  non  può  (offrire  il  Sal- 
vatore del  Mondo  , che  lo  chiama  a pra- 
tiche lode,"  ma-  difficili ^ Il  più  fantq^ed'il 
migliore  di  tutti  gli  Uomini,  la  fantita  e- 
la  bónt'a  medefima,  diviene-  il  più  invidia- 
to, ed  il  piu  Odiato.  Egli  non  f<?  ne  in- 
fàftidifcc,  e.  non  ceffa  di  beneficare  i ditoi 
Cittadini;  ma  vede  là  loro  in  gratitudine; 
ne  predice  colle  lagrima  agli* occhi  il^a- 
ftigo  , e dinunzia  a Gerufalemme  là  fqa 
vicina  caduta.  Predice  ancora,  che  gli' E- 
brei , nemici  della  verità  , eh’  egli  annun- 
zia loro,  faranno  abbandonati  all’errore,  & 
diverranno  lo  fcherzo  de’ falfi  Profeti . Frat- 
tanto la  gelofia  da’ Farifei,  e de’ Sacerdoti 
lo  conduce  ad  un -infame  fupplizio;  lo  ab- 
bandonano i -fuoi  Difcepoli;  uno  di  eflì  lo 
tradifee:  il  primo,  ed  il  più  zelante  di  tut- 
ti tre  volte  lo  rinnega.  Àccufato  avanti  al 
Configlio  , onora  perfino- ài  fine  il  mini- 
ftcrio  de’ Sacerdoti  , e rifpoude  in  termini 
precifi  al  Pontefice,  che  giudiricamente  lo 

io- 
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interroga.  Ma  il  momento  .era  giunto,  in 
cui  doveva  eflere  riprovata  la  Sinagoga  . 

Il  Pontefice,  e tutto  il  Configiio  condan- 
na Gefucrilto,  perchè  diceafi  Crifio  Figi  tuoi 
di  Dio.  E’  dato  in  potere  di  Ponzio  Pila-? 
to  Prefidenre  Romano:  la  fua.innocenza  è i 
riconofcinta  dal  Tuo  Giudice,  che  la  Poli- 
tica, e rintereffe  fanno  operare  contro  là 
propria  cofcienza  : il  Giulio  è condannato 
a morte  : il  Maggiore  di  tutt*  i delitti  dà 
luogo  alla  più  perfetta  ubbidienza,  che  fof- 
fe  giammai:'  Gesù  Signore  della  fua  vita, 
e di  tutte  le  cofe  , fi  abbandona  volonta- 
riamente al  furor  de’ malvagi,  ed  ofterifce 
il  facrifìzio,  che  doveva  eflere Tefpiazione 
del  Genere  Umano  . Sulla  Croce  rimira 
nelle  Profezie  ciò,  che  a far  gli  re  Ila  va  t 

10  compifce,  e dico  finalmente:  ìl  fatto, è 
con  fumato  (a).  A quella  efpreflione  , cam- 
biafi  tutto  nel  Mondo  : cefla  la  Legge  , 
padano  le  fue  figure  , da  una  obblaziona 
più  perfetta  fono  annullati  i fuoi  (acrifizj. 

Ciò  fatto;  fpira  con  una  grand’ efclamazio* 
re  Gefucrillo  : tutta  fi  commuove  la  natura; 

11  Centurione  , che  k>  culfodiva , maravi- 
liato  di  una  tal  morte,  efclama  ch'egli 

veramente  Figliuolo  di  Dio  ; e percuo» 
tendofi  il  petto  fe  ne  ritornano  gli  Speti 
latori.  Z 3 , Nel  , 

fp)  Jo.XlX.io.  * ~ 
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Nel  terzo  giorno  rifilici  ra  ; comparifce 
a’ Tuoi,  che  lo  avevano  abbandonare,  e (ì 
' oftinavano  a non  credere  Ja  fua  Rifurrezio- 
ne  . Eglino  lo  veggono,  gli  parlano  , lo 
toccano,  fono. convinti . Per  confermare  la 
1 fede  della  fua  Rifurrezione,  in  diverfe  volte, 
ed  in  diverfe  circoftanze  fi  fa  vedere  . J 
fuoi  Ditèepoli  lo  veggono  io  particolare , e 
tutt*  infume  ancora  lo  veggono:  comparifce 
una  volta  a più  dicinquecentlUomini  aduna- 
ti . Un  A portolo,  che  lo  ha  ferino,  a'fficura 
eh’  eglino  per  la  maggior  parte  vivevanò 
ancora  nel  tempo,  in  cui  egli  fcrivea  (a). 
Gefucrifìo  rifufeitato  concede  a fuoi  Apoftoli 
tutto  il  tempo,  che  vogliono  per  ben  con- 
iìderarlo,  e dopo  di  elferfi  pollo  nelle  lor 
• mani  in  tutte  le  maniere  , che  defidera- 
"Vano,'  di  modo  che  non  potelfe  più  rellar 
loro  il.  minimo  dubbio , comanda  loro  di 
far  tellimonianza  di  quanto  hanno  veduto, 
di  quinto  hanno  udito,  e di  quanto  han- 
no toccato  (b)«  Affinchè  non  lì  pofla  aver 
dubbio  della  lor  buona  fede  , non  meno 
qhe  della  lor  perfuafione;  gli  obbliga  a fi* 
giiiare  la  loro  telìimonianza  col  loro  fan- 
guc.  Cosà  lavoro  predicazione  è inelutta- 
bile, il  fondamento  n’è  un  fatto  pofitivo, 
atteftato  concordemente  d*  coloro,  che  lo 
V . ' han- 

• (a)  I.  Cer.  Xt'.  6.  (»)  Mi.  I.  8.  . , 
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hanno  veduto  < La  loro  fincerità  è glufti- 
ficata  dalla  prova  più  forte  , che  immagi- 
nar fi  polla  , eh’ è quella  deformanti  , e 
della  medefima  morte.  Tali  fono  le  irru- 
zioni, che  ricevettero  gli  Apolidi*  $u  que- 
llo fondamento  dodici  Pefcatori  intrapren- 
dono a convertire  il  Mondo  intero , che 
vedeano  tanto  contrario  alle  Leggi',  che 
avevano  ad  annunziargli.  Hanno  ordine  di 
cominciare  dà  Gerufalemme  (w)  , e di  là  dif- 
fonderli per  tutta  la  terra,  per  ammasjlrtt- 
re  tutte  le  Nazioni , e battezzarle  nel  no- 
me del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spi-'v 
rito'  ■Santo  .'  Gefucrillo  promette  loro  di 
effer  co»  ejji  perfino  alla  con  [umazione  d* 
Secoli'  ( b ) ,’  ed  aflìcura  con  quella  efprelfio- 
ne  la  durata  perpetua  del  Minilterio  Ec- 
clefiallico  . Ciò  detto  , alia  lor  prefetti»-, 
afeende  a’ Cieli,  • ■■  ( ..  \ 

Le  promelfe  vengono  ad  eflèr  compiute  : 
le  Profezie  vengono  ad  avere  1’  ultimo  lor 
rifchiaramento.'.I  Gentili  fono  chiamati,  al- 
la conofcenza  di  Dio  pe’  comandi  di  Ge- 
fucrillo rifufeitato:  una  nuova  cerimonia  è 
idiruita  per  la  rigenerazione  del  nuovo  Po- 
polo; ed  i Fedeli  imparano  , ebe  il  vero-» 
Dio,  il  Dio  d’IfraelLo,  quel  Dio  unó,ed.> 
indivifibile  , al  quale  fono  coufacrati  ne 
. Z 4 ^ f Bat 

(a)  X,«c.XXIV  .47.  (b).  Maltp,  XX.P'lli , 19.20. 
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Battefimo  , è tutto  infieme  Padre  , Fi- 
gliuolo e- Spirito  Santo. 

Ivi  dunque  ci  fono  propone  le  profon-  • 
dita  incomprenfibili  dell’  eiì'er  Divino  , la 
grandezza-  ineffàbile  dèlia  fua  unità  , e le 
ricchezze  infinite  di  quella  natura,  più  al 
di  denteo,  che  al  di  fuori  feconda,  capace 
di  crmunicarfi  fenza  divifione  a tre  eguali 
pedone»  ' ' ■ . . 

v Ivi  fono  fpiegati  i Mifterj, 'eh’ erano  in- 
viluppati , e come  figillati  nelle  antiche 
Scritture.  Intendiamo' il  fegreto  di  quella 
efpreffrone  {a)  ; Farciamo  /’  Uofno  a noftra 
immagine  ; e la  Trinità,  m off  rata  nella 
Creazione  dell’Uomo,  è dichiarata  efpref- 
fa mente . nella  fua  Rigenerazione  . 

Impariamo  ,•  che  cofa  fia  lg  Sapienza 
tonceputa , fecondo  Salomone  (£),  prima  di 
futi  i tempi  nel  feno  di  Di* ; Sapienza,  che 
fa  tutte  le  fue  delizie,  e da  cui  fono  tut- 
te le  fue  opere  ordinate . Sappiamo  che  (ia 
colui , che  David  ha  veduto,  generato  in  n an- 
ici i Aurora  (c);  ed  il  Nuovo  Teftamento 
c’ infogna,  eh’ è il  Verbo,  la  Parola  inte- 
riore di  DÌO)  ed  il  fuo  eterno  Peqfiero  , 
eh’  è fempre  nel  fuo  feno  , per  cui  fono 
Rate  fatte  tutte  le  cole . 

■-  A ca- 

« 

(•>)  Gen.  J.  ió.  \ (b)  Prov.  Vili.  21. 
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A cagione  di  ciò  rifpondiamo  alla  mi- 
fteriofa  quidionè,  che  ne’  Proverbj  è pro- 
pofta  (a)  : Ditemi  il  nome  di  Dio  ; ed  il 
nome,  del  fuo  Figliuolo , fe  lo  fapete.  Atte- 
fochè  Tappiamo  , che  quello  nome  di  Dio 
sì  mideriofo,  e sì  nafcolto  è il  nome  del 
Padre  , inteTo  in  quel  fenfo  profondo , 
che  lo  fa  concepire  nell’ eternità  Padre  di 
un  Figliuolo  a fe  eguale;  ed  il  nome  del 
fuo  Figliuolo  è il  nome  del  Verbo  ; Ver- 
bo ch’egli  genera  eternamente  contemplan- 
do fe  delfo  , • efpreflìone  perfetta  della  fua 
verità,  fua  immagine,  fuo  figliuolo  uni* 
co  {b)  lo  fplehdore  della  fua  chiarezza  , a 
l imprejftone  di  fu/t  fo (lonza . 

Infieme  col  Padre  , e col  Figliuolo  co- 
nofeiamo  ancora  lo  Spirito  Santo,  dell’ uno 
€ dell’  altro  F Amore  , loro  eterna  Unio- 
ne . Quelli  è quello  Spirito  , che  fa  i 
Profeti  , e da  in  efli  per  ifeoprir  loro  i 
configli  di  Dio  , ed  i fegreti  dell’ avveni- 
re: Spirito,  di  cui  è fcritto  (r)  : il  Signore 
rn  ha  inviato , ed  il  fuo  Spirito  , eh’  è dal 
Signore  didimo,  ed  è. ancora  lo  fteflò  Si- 
gnore , poiché  egli  invia  i Profeti , e'  feopre 
le  cofe  avvenire.  Quedo  Spirito,  che  par- 
la a’ Profeti,  e parla  per  via  de’ Profeta,  è 

1 uni- 

(a)  ,prni  xxx  -4  (b)  Hetr.  I 

(c)  //.  XhVUI.  16. 
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tarmo  al  Padre y ed  al  Figliuolo,  ed  inter- 
viene con  eflì  nella  confacrazione  del  nuo- 
vo Uomo. 

Così  il  Padre  y il  Figliuolo  e lo  Spiri- 
to Santo  , un  Dio  folo  in  tre  Perfone,  più 
ofcuramente  moftrato  a’ nofiri  Padri,  è chia-. 
ramante  rivelato  nella  nuova  alleanza  . 
Iftruiti  di  un  sì  alto  Mifterio , e fpaven- 
tati  dalla  fua  incomprenfibile  profondità  co- 
priamo la  noflra  fàccia  alla  prefenza  di  Dio 
infieme  co’  Serafini  veduti  da  Ifaia  ■(<*) 
e adoriamo  con  eflo  loro  colui  eh’  è tre 
volte  Santo-*  ^ 

Richiedevafi  all’unico  Figliuolo^ eh’  era 
nel  feno  del  Padre  (b)\  e fenza  ufeirne  ve-' 
«iva  a noi  ; richiedevafi  ad  eflo  lui  lo  (co- 
prirci pienamente  quefti  maravigliofi  fegre* 
ti  della  Natura  Divina  , eh’  erano  fiati 
fuperfizialmente  toccati  da  Mo4e  e da’  Pro- 
feti . 

Richiedevafi  ad  eflo  lui.  il  farci  capire 
donde  venga  che.  U Media , promeflb  co- 
me un  Uomo  che  dovea  falvar  gli  altri 
Uomini  ,,  foflè  nel  medefi ino  tempo  mo- 
ftrato  come  Dio  nel  numero  del  meno,  ed 
aflòlutamente  alla  maniera,  colla  quale  il 
Creatore  ci  . viene  rapprefentato  : e quello 
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è quanto  parimente  egli  ha  fatto , infe* 
gnandoci  che  febbene  Figliuolo  di  Àbra- 
mo , egli  era  prima  che  fcjfe  Àbramo  (a);, 
eh'  è feefo  dal  Cielo  , e che  tuttavia  è nel 
Cielo  (, b ) ; eh’  è Iddio  Figliuolo  di  Dio, 
ed  infieme  -Uomo  Figliuolo  dell’  Uomo  ; 
il  Vero  Emmanuele  ; Iddio, con  noi;  in 
fommji  il  Verbo  fatto  carne  , unendo 
nella  fua  perfona  la  Natura  umana  colla 
Divina  , affine  di  riconciliare  il  tutto  in 
se  fteflo . . • ;•  ' i 

Cosi  ci  fon  rivelati  i due  principali  Mi* 
fierj  , la  Trinità  e 1’  Incarnazione  . Ma 
chi  ce  gli  ha  rivelati  , ce  ne  fa  trovare 
- in  noi  fteffi  1’  immagine,  affinchè  ci  fieno 
Tempre  prdfenti,  e fi  riconofca  da  noi  del- 
la nofira  natura  la  dignità  . 

In:  fatti  , fe  da  noi  s*  impone  a’  noftri 
fenfi  il  fileozio*  e ci  rinchiudiamo  per  po- 
co tempo  nell’  intimo  dell’  ànima  nofira , 
cioè  a dire,  nella  parte,  nella  quale  fi  fa 
. intendere  la  verità  , vi  vedremo  qualche 
immagine  della  Trinità  che  adoriamo  (c). 

Il  penfi^ro  che  Tentiamo  nafeere  come  ger» 
moglio  del  noftro  fpirito , come  figliuolo 
. \ della 

(vjo.vm.fr'  • c'*-  •*  t~~~\ 

Id.  III.,  ij. 

) (c)  Greg.  N*Z.  crat.  %6.  Augufl.  de  Trin.  9.  ,4.  ; 

& [et/.  Et  in  Joan.  Ev.  tr.  I.  &c.  de  Gin.  Dei  i i>  s 

%$.  27.  28.  - 
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della  noftra  intelligenza  , ci  da  qualche 
idea  del  Figliuolo  di  Dio  concepùto  eter-  ' 
riamente  neh’  intelligenza  del  Padre  celefte. 
Perciò  quello  Figliuolo  di  Dio  prende  il 
nome  di  Verbo  , affinchè  intendiamo  eh’ 
egli  nafee  nel  feno  del  Padre  , non  come 
nafeono  i corpi  , ma  come  n.afce  nell’ ani- 
ma noftra  la  parola  interiore  che  vi  Ten- 
tiamo, allorché  contempliamo  la  verità, 
i Ma  la  fecondità  del  nofìró  intelletto 
non  fi  termina  a quella  parola  interiore, a 
quello  penfiero  intellettuale,  a quella  imma- 
gine della  verità, che  formafi  in  noi.  Noi 
amiamo  e Ja  parola  interiore, e l’intelletto, 
in  cui  ella  nafee;  e nell’amarla  fentiamo  in 
noi  qualche  cofa  che  non  ci  è men  pfeziofa 
’ del  noftro  intelletto  e del  noftro  penderò, 
eh’ è il  frutto  dell’un^  e dell’altro;  frutto 
che  gli  unifee,  fi  unifee  ad  elfi,  e non  fa 
infieme  con  elfi  che  una  medefima  vita. 

; Così  , per  quanto  fi  può  trovare  di  re- 
azione tra  Dio  e 1’  Uomo  , cosi  , dico  , 
in  Dio  è prodotto  l’eterno  Amore, il  qua- 
le nafee  dal  Padfe  che  penfa  , e dal  Fi- 
gliuolo eh’  è 'fuo  'penderò  , per  fare  con 
elfo  lui  e col  fuo  penderò  una  llelfa  Na- 
tura egualmente  beata  e perfetta  . 

In  fomma  Iddio  è perfetto  ; ed  il  fuo 
yerbo , viva  immagine  di  una  verità  in- 
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finita  , non  c raen  perfetto  di  Lui;  ed  il 
fuo  'Amore  , che  ufcendo  della  forgente 
inefaufta  del  bene,  tutta  ne  ha  la  pienez- 
za, non  può  mancar  d’avere  un’infinita 
perfezione  ; . e_  poiché  non  abbiamo  altra 
idea  di  Dio  che  quella  della  perfezione , 
ognuna  dt  quelle  tre  cofe  confider^ta  in  se 
fìefla  merita  idi  efler  • chiamata  Dio  : ra» 
percfiè  quelle  tre  cofe  convengono  necefla- 
riamente  ad  una  fieifa  natura , quelle  tre 
cofe  non.  fono  che  un  /dio  Dio,, 

Nulla  fi  dee  . dunque  concepir  d’ inegua- 
le, uè  di  feparato,  in  que#  adorabile  Tri- 
nità : e per  incora prenfibile  che  fia  quell» 
uguaglianza  , la  .udir’  Anima  , fe  1’  afcol- 
tiatno  , Gè-  ne  dira  -qualche  cofa  . , 

Ella  è (a)  y e quando  fa  per  fetta  menta 
c^ò  eh  ella  è,  la  fua  intelligenza  corri fpon- 
de  alla  verità  del  fuo  eflere  : - e quando 
EU’  ama  il  fuo  elfere  colla  faa  intelligen- 
za , quanto  maritano,  di  efler  amati,  il 
fuo  amore  fi  fa  eguale  alla  perfezione  del- 
1 ) uno  e dell’-  altra  . Quelle  tre  cofe  non 
mai  fi  dividono,  e vicendevolmente  fi  con- 
tengono . Noi-  intendiamo  ciò  che  fiatno  « 
ciò  che  amiamo;  ed  amiamo  di  elfere  ed 
intendere.  Chi  può,  fe  pur  intende  fe  ftef* 
fp-,  negarlo  ? E non  folo  una  di  quelle 
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^ . cofe  non  è dell’  altra  migliore  i ma  tutte 
tre  infieme  non  fono  di  una  di  effe  in  par* 
titolare  migliori  ; poiché  ognuna  contiene 
Il  tutto,  ed  in  tutte  tre  donfifle  della  te*  . 
u ' gionevpl  natura  la  feliciti  , e la  premi-  • 
cienza  . Cosi,  ed  infinitamente' più  è per- 
fetta , infeparabile  , una  nella  fua  effenza, 
ed  in  ^fomma  eguale  in  tutt’ i fenfi , la  Tri* 

' nit'a,  che  noi  ferviamo;  ed  alla,  quale  fiar 
no  dal  noftro  Baftefìmo  confacrati . 

Ma  noi  lìeflì,che  fiamo  V Immagine  del- 
la Triniti  , noi  ftefli  * per  un’ altra  conlì- 
derazione  ’ fiamo  eziandio  dell’  incarnazione 
-•  T Immagine  . - ’•  • •»  . • » 

* V Anima  noftra  di  una  natura  fpiritua- 
le  ed  incorruttibile  ha  un  <£orpo  corrutti- 
"bile  , che  ll  è unito  ; e dall’  unione  dell’ 
una  e dell’  altro  rifulta  un  tutto  , eh’  è 
l’Uomo,  tutto  infieme  Spirito  o Cor- 
po , - incorruttibile  e corruttibile  , intelli- 
gente e puramente  bruto  . Quelli  attri- 
buti'convengono  al -.tutto  (-<*),  per  rap- 
porto ad  ognuna  delle  due  fue  parti:,  còsi 
il  Verbo  Divino,  la  cui'  virtù  ii  tutto  fo- 
ffiene  , fi  unifee  di  una  maniera  partico- 
lare , o piuttofto  diviene  egli  Hello  ;•  con 
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una  perfetta  unione  , Gefuerifto  Figliuolo 
di  Maria  ; il  che  fa  eh’  egli  tùtto'  infus- 
ine è Dio-ed  Uomo;  generato  «eli’  Eter- 
nità , e -generato  nel  Tempo  ; ferapre  Vi- 
vo nel  feno  del  Padre  , e morto  per  fal- 
varci  fopra'  la  Croce . ; 

Ma  doye  ' trovali  mifchiato  Iddio  , fé 
comparazioni  dedotte  dalle  colè  .umane  fo- 
no • ferapre  irnperfette  v . L’  Anima  noftrà 
non  è prima -del  noftro-  Corpo  ; -e qualche 
co  fa  le  manca  allorché  n’  è feparata  *.  Il 
-Vèrbo  perfetto  in-  fe  fVefib  fin  dall’ Eterni- 
tà'., non  fi  unifee  alla  noftra  Natura  che 
per  onorarla  ir  Quell’  Anima  , che  prefiedè 
al  Corpo  ^ e vi  fa  varie  'mutazioni , ella 
fteila  pur  vi  foggiace  $ Se  il  Gorpo-è  mof- 
fo  al  comando  e fecondo  h volontà  dell? 
Anima  , ì’  Anima  < turbata  , j’  Anima  è 
afflitta,  ed  in  mille  maniere  o difpiaceva* 
li  -,  © gradite  agitata  , fecondo  le  difpoli- 
zioni  del  Corpo  ^ di  mòdo  che  ficconie  1* 
Anima  innalza  il  Corpo  a-  fe  , allorché  ld 
regge  ,.  cosi  ella  refta  abballata  lotto  di  lui 
da  ciò  che  ne  foffre  . Ma  in  'Gelucrifto, 
il  Verbo  a -tutto  prefiede,  il  Verbo  il  tut> 
Po  tiene  fono  la  fua  mano.  Cosi  l’Uomo 
è innalzato-,'  ed  il  Verbo  in  conto  alcuno 
non  fi . abbafla  : immutabile , ed  inalterabi- 
le , domina-  io  rutto  e pel"  furto  la  Nato» 
xa , eh’  è feco'  unità  . Da 
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n.Da  quello  viene  che  in  Gefucritto  1’ 
Uomo  afloluta  mente  fom  metto  alla'  dira-' 
zione  infima  dei  Verbo*  che  a fé  l’innal- 
za , non  ha  f<f  non  penfieri  e movimenti 
divini  . Tutto  ciò  eh’  ei  penfa  , tutto  ciò 
h’  ei  vuole  , tutto  ciò  eh’  ei  dice  , tutto 
Ciò  che  al  di  dpatro  nafeonde  , tutto  ciò 
che -ai  di  fuori  mani  fetta  , è animato  dal 
VerSo  , cón  dotto  dal  Vèrbo  , degno  del 
Verbo  , cioè  a dire  degno  della  ttefla  ra- 
gione', della  ttelfa  faviezza  j e detta  ftdfa 
verità  . Quindi  q che  in  Gefucrifto  il  tut- 
to è lume  ; la  fua’  condotta  >è  una  regola; 
i Tuoi  miracoli,  fono  ittruzionf  ; le  fue  pa- 
role fono  fpirito  e vita,  > * . v.  ■ 

Non  è concetto  a tutr  il  ben  intendere 
quefte  fublimi  verità  , nè  il  vedere  perfetta- 
mente in  se  fletto  quella  immagine. maravi- 
gliofa  delle  cofe  Divine  , die  S,  Agallino 
e gli  altri  Padri  hanno  creduta  certa  a 
I fenG  troppo  ci  reggono  y e la  nottra  im- 
maginazione, che  vuole  impacciai  in  tue? 
t\i  noftri  penfieri ,,  nom  fempre  ci  permet-: 
te  1’  arreftarci  fopra  un  lume  s'i  puro.  Noi 
non  conofeiamo  noi  • fletti  , ignoriamo  1« 
ricchezze  che  portiamo  nel  fondo  della  no- 
ttra natura,  e foio  .poflono  efler  raffigura- 
te dalle  piò  depurate  pupille.  Ma  per  po- 
co eh’  entriamo  in  quello  fegreto  y e fap- 
■ i ’•  • .‘Vv  ’■  .piamo 
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piamo  ofifervaro  in  noi  i’ immagine  de' due 
Mifterj,  che  fanno  il  fondamento  di  noftra 
Fede  , ciò  bada  per  metterci  al  ili  fopra 
di  tutto  , e nulla  di  mortale  potrà  più  of- 
fenderci . 

Gefucriftó  in  oltre  ci  chiama  ad  una 
gloria  immortale;  e quello  è il  frutto  del- 
la Fede,  che  abbiamo  per  li  Mifterj. 

Quello  Dio  Uomo,  quella  Verità,  e 
tjuefta  Sapienza  incarnata  , che  ci  fa  cre- 
dere fulla  fui  fola  autorità  cofe  sì  grandi, 
ce  ne  promette  nell’  Eternità  la  chiara  e 
beata  Vifione  , come  certa  ricompenfa  di 
noftra  Fede  , 

In  quella  maniera  , la  Miflione  di  Ge- . 
fucrillo  è infinitamente  fuperiore  a quella 
di  Mosè  . Mosti*  era  mandato  per  rifveglia- 
re  a forza  di  temporali  ricompenfe  gli  Uo- 
mini fenfuali  e refi  bruti.  Perchè  erano  di- 
venuti tutto  corpo  e tutto  carne,  era  ne- 
ceffario  il  prenderli  da  principio  per  la  via 
de’  fenfi  , inculcar  loro  per  quello  mezzo 
la  conofcenza  di  Dio,  e l’orrore  dell’Ido- 
latria, alla  quale  il  Genere  umano  aveva 
una  inclinazione  sì  prodigiofa . Tal  era  il 
minillerio  di  Mosè  : era  riferbato  a Gefu- 
crifto  l’infpirar  all’Uomo  penfieri  più  alti, 
ed  il  fargli  conofcere*in  una  piena  eviden- 
za la  dignità  , 1’  immortalità  , e la  felici- 

BoJf.Difc.iullaSt.Vn.TJL  A a tà 


370  Dife.  sull a Star.  Vntv.  Par.II. 


\ 


tà  eterna  dell’  Anima  fua.  - , •*  | 

Ne  tempi  dell’  ignoranza  , cioè  a dire  , 
ne’  tempi  che  precedettero  Gefucrilto  , ciò 
che  1‘  Anima  conofcea  della  fua  dignità  e 
della  fua  immortalità,  l’inducea  per  lo  più 
all’  errore  . Il  culto  degli  Uomini  defunti 
facea  quafi  tutto  delL’  Idolatria  il  fonda- 
mento : quafi  tutti  gli  Uomini  facrificava- 
no  a’  Mani , cioè  a dire  , all’  Anime  de’ 
Morti  . Errori  tanto  antichi  ci  fanno  ve« 
dere  per  verità  quanto  folfe  antica  la  cre- 
denza dell’  immortalità  dell’  Anima  , e ci 
inoltrano,  eh’  ella  dee  elfere  polta  fra  le 
prime  Tradizioni  del  Genere  umano  . 

Ma  l’Uomo,  che  il  tutto  guaita,  fe  n’era 
ftranamente  abufato  , poiché  lo  portava  a 
facrificare  a’  defunti  . Giugneafi  parimen- 
te fino  all’  eccelfo  di  facrificar  loro  degli 
Uomini  vivi  : uccidevanfi  i loro  Schiavi  , 
ed  eziandio  le  lor  Mogli  ; perchè  andaffe- 
ro  a fervirli  nell’  altro  mondo  . I Galli 
con  molti  altri  Popoli  lo  praticavano^), 
e gl’  Indiani  notati  dagli  Autori  Pagani 
fra  i primi  difenfori  dell’  immortalità 
dell’  Anima  , fono  Itati  ancora  i primi  ad 
introdurre  fulla  Terra, fotto  pretelto  di  Re- 
ligione , quelle  abbominevoli  uecifioni.Gli 
fte/Ti  Indiani  da  per  .loro  fi  uccideano  per 
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anticiparfi  la  felicita  della  vita  futura  ; e 
quella  cecità  deplorabile  ancora  oggidì  fra 
que’  Popoli  è in  ufo  : tanto  è pericolofo 
l’infegnare  la  verità  in  un  ordine  diverio 
da  quello  che  Iddio  ha  feguito,  e lo  fpie«; 
gar  chiaramente  all’  Uomo  tutto  ciò  eh’ 
egli  è,  prima  ch’egli  abbia  conofciuto  per? 
fettamente  il  fuoDio, 

Per  mancanza  di  conofcer  Dio,iFilofi> 
fi  per  la  maggior  parte  non  hanno  potuto 
credere  l’Anima  immortale,  fenza  crederla 
una  porzione  della  Divinità;  una  Divinità 
ella  lleffa  ; un  elfer  eterno  , increato  nota 
meno  che  incorruttibile , e fenza  principio, 
come  fenza  fine.  Che  dirò  di  coloro,  che 
credeano  laTrafmigrazione  dell’Anime;  le 
faceano:  paflare  da’ Cieli  alla  Terra,  e poi 
dalla  Terra  a’  Cieli  ; dalle  beftie  agli  Uo- 
mini , e dagli  Uomini  alle  beftie  ; dalia 
felicità  alla  miferia  , e dalla  miferia  alla 
felicità  , fenza  che  quelle  rivoluzioni  avef- 
fero  mai  nè  termine , nè  ordine  certo  ? 
Quanto  era  ofeurata  la  giuftizia,  la  prov- 
videnza , la  bontà  Divina  fra  tanti  errori! 
e quanto  era  necefiario  il  conofcer  Dio  e 
le,  regole  della  fua  Sapienza,  prima  di  co- 
nofcer 1’  Anima  e la  fua  Natura  immor- 
tale ! 

Quindi  è che  la  Legge  di  Mosè  non 
A a z ■ dava 
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dava  all’  Uomo  fe  non  una  prima  nozio- 
ne della  Natura  dell’  anima  e della  Tua  fe- 
licità . Abbiamo  veduta  l’Anima  da  prin- 
cipio fatta  dalla  Podanza  di  Dio  non  me- 
no che  le  altre  Creature  ; ma  con  quello 
carattere  particolare  eh’  era  fatta  a fua  im- 
magine e col  fuo  fiato,  affinchè / ella  in- 
tendere a chi  appartenea  per  ragion  del 
fuo  edere , e non  fi  credefle  mai  della  ftef- 
fa  natura  co’  corpi  , nè  formata  dal  loro 
concorfo.  Ma  le  confeguenze  di  quella  doo 
trina , e le  maraviglie  della  vita  futura 
non  furono  allora  univerfalmente  .fviiuppa- 
te  : e folo  nel  giorno  del  Media  dovea 
comparire  allo  feoperto  quefh\  gran  luce  . 

Iddio  na  avea  fparfe  alcune  fcintille  nel- 
le antiche  Scritture  . Salomone  avea  detto, 
che  ficcome  il  Corpo  ritorna  alla  terra , del- 
la cjual'  è ufeito  , così  lo  Spiiito  ritorna  a 
Dio  che  lo  ha  dato  (a)  . I Patriarchi  ed  i 
Profeti  fono  viduti  in  queda  fperanza , e 
Daniello  avea  predetto,  che  verrebbe  un 
tempo  (^),  in  cui  coloro  ebe  dormono  nella 
polvere  ft  / veglieranno  , gli  uni  per  la  vita 
eterna  , e gli  altri  per  /’  eterna  confusone  , 
rffi  ne  di  veder  fempre.  Ma  nello  dedo  tem- 
po, in  cui  quelle  cofe  gli  fon  rivelate,  gli 

vien 
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vien  comandato  di  figillare  il  Libro  (a),  e 
di  tenerlo  eh  tufo  per  fino  al  tempo  ordinato 
da  Dio  , affine  di  farci  intendere  che  la 
piena  fcoperta  di  quelle  verità  apparteneva 
ad  un’  altra  età  , e ad  un  altro  fecolo . 

Ancorché  dunque  gli  Ebrei  aveffero  nel- 
le loro  Scritture  alcune  prom  effe  delie  feli- 
cità eterne  , e verfo  i tempi  del  Media  , 
ne’ quali  effer  doveano  dichiarate , -ne  par- 
laffero  di  vantaggio  , come  apparifce  da' 
Libri  della  Sapienza  e de’ Maccabei:  tutta- 
volta  quella  verità  facea  si  poco  un  dogma 
formale  ed  univerfale  del  Popolo  antico,  che 
i Sadducei  , fenza  riconofcerla , non  foto 
erano  ammefli  nella  Sinagoga,  ma  ancora 
innalzati  al  Sacerdozio.  E’ uno  de’ caratteri 
del Popol  nuovo, il  metter  per  fondamento 
della  Religione  la  Fede  della  vita  futura; 
e quello  doveva  edere  il  frutto  della  ve- 
nuta del  Meflìa  . 

Perciò  non  contento  di  averci  detto  t 
che  una  vita  eternamente  beata  foffe  rifer- 
bata  a’  Figliuoli  di  Dio  (b)  : «ci  ha  detto 
in  eh’  ella  confilte  . La  vita  beata  è 1’  ef- 
fere  coli  effo  lui  nella  gloria  di  Dio  fuo 
Padre  : la  vita  beata  è il  vedere  la  gloria 
eh’  egli  ha  nel  feno  del  Padre  dall’  origine 
del  mondo  : la  vita  beata  è che  Gefucri- 
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fio  fia  in  nói  come  nelle  Tue  membra-,  e 
r -amore  eterno,  che  il  Padre  ha  verfo  il 
fùo  Figliuolo  effondendoli  fopra  di  noi,  ci 
colmi  de’  medefimi  doni:  la  vita  beata  in 
fomma  è il  conofcere  il  folo  vero  Dio  , c 
Gefucrilto  eh’  egli  ha  mandato  ; ma  cono- 
fcerlo  in  quella  maniera  che  fi  chiama  chia- 
ra vifione,  vifione  faccia  a faccia  (a)  , ed 
allo  feoperto  , vifione  che  in  noi  riforma 
e perfeziona  1’  Immagine  di  Dio  , come 
dice  San  Giovanni  ( b ) : Saremo  ftmili  ad 
e/fo  , perche  lo  vedremo  qual  egli  b . 

Quella  vifione  farà  fegttita  da  un  amore 
immenfo  , da  una  gioja  inefplicabile , e da 
un  trionfo  fenza  fine . Un  Alleluia  (c) , 
eterno  ed  un  Amen  eterno  ( d ) , de’  quali 
fentefi  rifuonare  la  celefie  Gerufalemme  , 
fanno  vedere  tutte  le  miferie  efiliate  ; e 
tutt’  i defìderj  foddisfatti  , ed  altro  più  non 
rimane  che  il  lodare  la  Divina  bontà. 

. Infieme  con  ricompenfe  si  nuove  era  «e- 
celfario  che  Gefucrifto  pfoponefle  apcora 
nuove  idee  di  virtù  J pratiche  più  perfette 
e più  depurate  . Il  fine  della  Religione , 
1’  anima  delle  virtù , ed  il  compendio  del- 
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, ' (b)  I,.Joan.  HI.  2.  . 

( c ) Apoc.  XIX.  1.  2.  3.  4.  5.  6. 
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< la  Legge  , è la  carità . Ma  fino  a Gefu- 
crifto  fi  può  dire , che  la.  perfezione-  e gli 
effetti  di  quella  virtù  non  erano  interamen- 
te conofciuti  . Gefucrifto  propriamente  c 
infegna  a contentarci  di  Dio  folo . Per 
iftabilire  il  regno  della  carità,  e fcoprirce- 
ne  tutt’  i doveri  , ci  propone  f amor  di 
Dio,  perfino  ad  odiare  noi  ftefli,  perfegui- 
tare  incelfantemente  il  principio  della  cor- 
ruzione, che  tutti  abbiamo  nel  cuore.  Ci 
propone  f amor  del  Prolfimo , perfino  ad 
eftendere  fopra  tutti  gli  Uomini  quell*  in- 
! y . elinazione  benefattrice  , fenza  eccettuarne  i 

i noftri  perfecutori  . Ci  proporte  la  modera- 

, ' zione  de’  fenfuali  defiderj  , perfino  a tron- 

i care  del  tutto  le  proprie  noftre  membra  , 

, cioè  a dire  ciò  che  più  vivamente  , e più 

t intimamente  al  noftro  cuore  appartiene. 

* Ci  propone  fa  fommelfione  agli  ordini  di 

Dio  , perfino  a rallegrarci  delle  afflizioni 
i;  eh’  egli  ci  manda  . Ci  propone  T umiltà  , 

Ki  perfino  ad  amare  gli  obbrobr)  per  la  gloria 

di  Dio,  ed  a credere  che  ingiuria  alcuna 
k,  non  può  tanto  abbacarci  avanti  gli  uomini, 

li,  che  non  fiamo  ancora  piu  da’  noftri  pecca- 
li ti  abbacati  avanti  a Dio  . Su  quello  fon- 

damento della  carità,  a tutti  gli  Rati  della 
vita  umana  dà  perfezione  , Da  quello  il 
matrimonio  è ridotto  alla  primitiva  fua 

A a 4 for- 


« 


Difc.  sulla  Stor.  Uttiv.  Par.ll. 


forma:  1’  amor  coniugale  non  è più  divi- 
fo  : una  focietà  s'i  fanta  non  ha  più  altro 
fine  che  quello  della  vita  ; ed  i figliuoli 
non  veggono  più  cacciare  la  lor^Madre  per 
mettere  nel  di  lei  pollo  una  Matrigna  . 
11  Celibato  moftrafi  come  una  imitazione 
della  vita  degli  Angioli , unicamente  occu- 
pata di  Dio,  e delle  cade  delizie  dell’ amor 
fuo  . I Superiori  imparano  che  fono  fervi 
degli  altri,  e dedicati  al  lor  bene:  i lor 
Inferiori  riconofcouo  1’  ordine  di  Dio  nelle 
Potenze  legittime , quando  anche  fanno 
dell’  autorità  loro  un  abufo:  quello  penfie-; 
ro  rende  dolci  le  pene  della  fuggezione,  e 
fotto  Padroni  molefti , al  vero  Crilliano 
non  è più  moietta  1’  ubbidienza  . 

A quelli  precetti  egli  aggiugne  configli 
di  perfezione  eminente:  rinunziare  ad  ogni 
diletto  ; viver,  nel  corpo  come  fe  fi  fotte 
fenza  corpo  ; lafciare  il  tutto  ; dar  a’  po- 
verini! tutto  per  non  poffedere  che  il  folo 
Dio  ; viver  di  poco  e quafi  di  nulla  , ed 
afpettar  quello  poco  dalla  Divina  Provvi- 
denza., i: 

Ma  la  Legge  più  propria  al. Vangelo, 
è quella  di  portar  la  fua  Croce  » La  Cro- 
ce è'  la  vera  prova  della  Fede , il  vero 
fondamento  della  Speranza  , la  perfetta  pu- 
rificazione della  Carità,  in  fortuna,  il  cam- 
mino 
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miao  del  Cielo . Gefucrifio  è morto  in- 
Croce  ; ha  portata  per  tutta  la  Tua  vita 
la  Tua  Croce  : fulla  Croce  vuol  efler  da 
noi  feguito , ed  a quello  prezzo  mette  1’ 
eterna  vita  . Il  primo',  a cui  promette  in 
particolare  del  fecolo  avvenire  il  ripofo,  è 
un  Compagno  della  Tua  Croce  .*  In  quefìo 
giorno  y gli  .dice  (*) , meco  farai  in  Parodi  fa. 
Subito  che  fu  fulla  Croce,  il  velo  che  co- 
priva il  Santuario  da  un  diremo  all’altro 
lquarcioffi , ed  il  Cielo  fu  aperto  all’  Ani- 
me (ante  . Libero  dalla  Croce  e dagli  or- 
rori del  fuo  fupplizio , comparve  a’  fuoi 
Apofloli  , gloriofo,  e vincitore  della  mor- 
< te , affinchè  comprendelfero  che  per  via 
della  Croce  doveva  egli  entrare  nella  fua 

fioria  , e non  moflrava  altra  firada  a fuoi 
gliuoli . 

Cosi  fu  data  al  mondo  nella  perfona  di 
Gefucrifio  1’  immagine  d’  una  perfetta  vir- 
tù , che  nulla  pofiiede  e nulla  attende  fo- 
pra  la  terra  't  non  è ricompenfata.  dagli 
uomini  fe  non  con  perfecuzioni  continua- 
te ; non  cefia  di  far  loro  del  bene  , ed  a 
cagione  de’  fuoi  proprj  benefizj  riceve  1’ 
eftremo  fupplizio . Muore  Gefucrifio  fenza 
trovare  nè  rìconofci mento  in  coloro,  eh' 
egli  obbliga  , nè  fedeltà  ne’  fuoi  Amici , 

nè 
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nè  equità  ne  Tuoi'  Giudici  . La  fua  inno- 
cenza , benché  riconofciuta  , non  lo  falva; 
lo  ltelfo  fuo  Padre,  in  cui  folo  avea ripo- 
rta la  fua  fperanza  , fofpende  tutt’  i con- 
tralfegni  della  fua  protezione-:  il  Giulio  è 
dato  in  potere  de’  fuoi  nemici  , e muore 
abbandonato  da  Dio  e dagli  Uomini  . 

.•  Ma  era  d,’  uopo  far  vedere  all’  Uomo 
dabbene  , che  nelle  maggiori  eftremità  non 
ha  bifogno  di  alcuna  umana  coniazione , 
nè  di  alcun  contraffegno  fenfibile  del  divi- 
no foccorfo  : Ami  folo  e confidi , certo 
che  Iddio  penfa  a lui  fenza  dargliene  al- 
cun contraflfegno,ed  una  felicità  eterna  gli 
è riferbata  . 

11  più  favio  tra’  Filofofi  (a)  , cercando 
F idea  della  virtù , trovò  che  ficcome  fra 
tutt’  i malvagi  colui  farebbe  il  più-  malva- 
gio, ài  quale  fapeflfe  cosà  ben  coprire  là  fua 
malizia  , che  paffafle  per  Uomo  dabbene  , 
e godeffe  con  quello  mezzo  di  tutto  il  cre- 
dito, che  può  fomminiftrar  la  virtù  : cosi 
il  più  virtuofo  dovelfe  elfere  fenza  difficol- 
tà colui,  al  quale  la  fua  virtù  trae  colla 
fua  perfezione  di  tutti  gli  Uomini  la  gè-' 
lofia  , di  modo  che  non  abbia  per  fe  che 
la  fua  cofcienza,e  fi  vegga  efpofto  a*  tut- 
te le  forte  d’ingiurie,  perfino  ad efler con- 
fitto 

(a)  Soc.  «pud  Fiat.  Dia/.  2.  de  Rep. 
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fitto  in  Croce,  fenza  che  la  fua virtù  pof- 
fa  dargli  il  deboi  foccorfo  di  efentarlo  da 
un  tal  fupplizio . Noti  fembra  che  Iddio  * 
abbia  polla  quell’  idea  maravigliofa  dì  vir- 
tù nello  fpirito  di  un  Filosofo , fol  per 
renderla  effettiva  nella  perfona  del  fuo  Fi- 
gliuolo, e far  vedere  che  il  Giulio  ha  ud* 
altra  gloria,  un  altro  ripofo,  in  fomma  un* 
altra  felicita  diverlà  da  quella  che  può  aver- 
li fopra  la  terra  ? 

_ Stabilire  quella  verità  e inoltrarla  com- 
piuta tanto  vifibilmente  in  fe  ffeffo  a fpe>* 
ìe  della  propria  fua  vita , era  l’ opera  mag- 
giore che  far  poteffe  un  Uòrtfo  f e Iddio 
1 ha  trovata  s'i  grande  che  Fifa  riferbata 
al  Meffia  tanto  promeffo  a 'quell’  Uomo  , 
fatto  da  lui  la  Perfona  medefima  coll’unico 
fuo  Figliuolo  . • 

In  àtri  che  poteafi  riferbar  di  maggio- 
re ad  un  Dio  che  veniva  in  Terra?  e che 
poteva  egli  farvi  di  più  degno  di  lui  quan- 
to il  inoltrarvi  la  virtù  in  tutta  la  fua  pu- 
rità , e la  felicità  eterna , alla  quale  fr  ma- 
li più  eltremi  la  guidano?  h 
, Ma  fe  a confiderar  ci  facciamo  ciò  che 
v è di  più  alto  e di  più  intimo  nel  Mt- 
uerio  della  Croce,  quà‘l  intendimento  urna» 

> no  Potrà  comprenderlo  ? In  ciò  'ci  fono' 
inoltrate  delle  virtù,  che  folo  potea  prati- 

car 
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car  T Uomo-Dio.  Chi  potea  com’  egli  met-' 
terfi  in  cambio  di  tutte  le  vittime  anti- 
che , annullarle  fodituendo  loro  una  vitti- 
ma di  dignità  e di  merito  infinito , e fa- 
re che  per  1’  avvenire  non  vi  fofle  eh’  egli 
iolo  da  facrificarfi  a Dio  ? Tal  è 1’  atto  di 
Religione,  che  Gefucrilto  efèrcita  fulla  Cro- 
ce . Potea  trovare  1’  eterno  Padre  , o fra 
gli  Angioli , o fra  gli  Uomini , un’  ubbi- 
dienza eguale  a quella  che  gli  preda  il  fuo 
diletto  Figliuolo , allorché  non  effèndovi 
cofa  alcuna  che  togliere  gli  poteffe  la  vi» 
ta  egli  volontariamente  la  diede-  per  com- 
piacergli ? Che  dirò  della  perfetta  uniona 
di  * tutt’  i fuoi  defiderj  colla  divina  Volon- 
tà , e dell’  amore  col  qual  egli  fta  unito 
con  Dio  ctì  era  in  lui  , riconciliandoci  il 
mondo  {a)  ? In  queda  iqcomprenfibile  unio- 
ne egli,  abbraccia  tutto  il  Genere  umano, 
pacifica  il  Cielo  e la  Terra,  fi  attuffa  coti 
un  ardore  immenfo  in  quel  diluvio  di  fan* 
gue  , in  cui  doveva  effere  battexxato  infic- 
ine qon  tutt*  i fuoi  , e fa  ufeire  delle  fue 
piaghe  il  fuoco  dell’amore  divino,  che  do- 
veva infiammare  tutta  la.  Ter™  (^)  • Ma 
ecco  ciò  che  fupera  ogn  intelligenza  j la 
giudizia  praticata  da  quedo  Dio  Uomo, 
che  lafciafi  condannare  dal  mondo  j alfin- 

chè 

•\  - 
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*hè  il  mondo  eternamente  condannato  ri-' 
manga  dall’  enorme  iniquità  di  quello  giu- 
dizio : Ora  è giudicato  il  mondo , ed  il  Prin- 
cipe di  queflo  mondo  è vicino  ad  ejfer  cao 
ciato  ( a ) ; come  Gefucrifto  medefimo  lò 
pronunzia  . L’ Inferno , che  avea  foggioga^ 
to  il  mondo , è in  procinto  di  perderlo  t 
attaccando  1’  Innocente  farà  codretto  a la- 
rdare i colpevoli  che  tenea  prigionieri  : 1* 
infelice  obbligazione,  colla  quale  ci  eravamo 
dati  in  potere  agli  Angioli  ribelli  , e an- 
nichilata : Gefucrillo  l'  ha  confitta  fulla  Cro- 
ce ( b ) , per  eflervi  cancellata  dal  fuo  fan» 
gue  : geme  fpogliato  1’  Inferno  : là  Croce 
al  noftro  Salvatore  è un  luogo  di  trionfo, 
e le  Potenze  nemiche  feguono  tremanti  il 
carro  del  vincitore  . Ma  un  trionfo  mag- 
giore comparifce  agli  occhi  nodri  ; la  ftef- 
fa  Divina  Giudizia  è vinta  ; il  Peccatore, 
che  1’  era  dovuto  come  vittima  , è tolto 
a forza  dalle  fue  mani.  Egli  ha  trovato 
un  mallevadore  capace  di  pagare  per  lui 
un  prezzo  infinito  . Gefucrido  unifce  eter- 
namente a fe  deffo  gli  Eletti , a prò  de* 
quali  egli  dà  fe  medefimo:  eglino  fono  fae 
membra  e fuo  corpo  : il  Padre  eterno  non 
più  può  riguardarli  fe  non  nel  lor  Capo  , 
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cosi  egli  eftende  ad  efli  1*  amore  infini- 
to , che  ha  verfo  il  fuo  Figliuolo  . Suo 
Figliuolo  medefimo  è colui,  che  glielo  di- 
manda : non  vuol  eflere  feparato  dagli  Uo- 
mini che  ha  ribattati:  Padre  mio , voglio , 
egli  dice  (a). , che  fieno  meco  : faranno  ri- 
pieni del  mio  Spirito  ; goderanno  della 
mia  gloria  ; meco  divideranno  perfino  il 
trono  (b) . 

. Dopo  un  benefizio  si  grande,  non,  vi 
fono  più  fe  non  efclamazioni  di  gioja  che 
- pollano  efprimere  i noftri  riconofcimenti  : 
O maraviglia  efclama  un  gran  Filofofo  e 
gran  Martire  , o cambio  incomprenfibile  e 
fiupendo  artifizio  della  Divina  Sapienza  ( c )/ 
Un  folo  è percoflo  , e tutti  fon  liberati . 
Iddio  percuote  il  fuo  Figliuolo  innocente 
a cagion  dell’amore,  eh’ ei  porta  agli  Uo- 
mini rei,  e perdona  agli  Uomini  rei  a ca- 
gion dell’ amore,  ch’ei  porta  al  fuo  Figliuo- 
lo innocente  : il  Giufio  paga  ciò  che  non 
dee  , e fa  che  foddisfacciano  i Peccatori  per 
quanto  debbono  : atte  foche  qual  cofa  porca 
coprir  meglio  i noflri  peccati  che  la  fina  Giu- 
Jìizia  ? Come  poteva  ejfer  meglio  e [piata  la 
ribellione  de ’ fervi  , che  dall'  ubbidienza  del 
Figliuolo  ? Di  molti  f iniquità  è nafeofia  in 

un 

<■»)  Jo.  XVII.  24.  25.  76. 

(b)  xAfoc.  III.  zi.  Isàjuft.  tp.  ad  Diog. 
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un  fol  Giu/lo , e la  giufìizia  di  un  folo  ren- 
de molti  giuflificati . Che  dunque  non  da- 
mò noi  in  diritto  di»  pretendere?  Coluiycbe 
ci  ba  amati  ejfendo  Peccatori , perfino  a dar 
la  fua  vita  per  noi , cbe  ci  negherà  dopo  di 
averci  riconciliati , e giuflificati  col  fuo  f an- 
gue ? (a)  Tutto  è noltro  per  Gefucrifto,  la 
grazia  , la  fantitk  , la  vita  , la  gloria  , la 
beatitudine  ; il  Regno  del  Figliuolo  di  Dio 
è noftra  erediti  ; non  v’  ha  cofa  al  di  Co- 
pra di  noi,  purché  (blamente  noi  non  ren- 
diamo vili  noi  (tedi . . 

Mentre  Gefucrifto  colma  i noftri  defide» 
rj  e fupera  le  nollre  fperanze,  da  perfezio- 
ne all’  opera  di  Dio  , lotto  i Patriarchi  p 
nella  Legge  di  Mosè  cominciata  , 

Voleva  allora  Iddio  fard  conofcere  con 
efperienze  fenfibili  : fi  moftrava  magnifico 
in  temporali  promefle  ; buono,  colmando 
i Cuoi  figliuoli  di  beni  che  lufingaoo  i fea- 
fi  ; poflente  , liberandoli  dalle  mani  de’lor 
nemici  ; fedele  , guidandoli  nella  Terra  a’ 
loro  Padri  prometta  ; giufto  colle  ricom- 
penfe  e co’  gaftighi  che  lor  mandava  ma- 
nifeftamente  fecondo  le  lor  operazioni.' 

Tutte  quelle  maraviglie  preparavano  le 
firade  alle  veritìt,  che  Gefucrifto  ad  infegna- 
re  veniva  . Se  Iddio  è buono  perfino  a 

dar- 
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darci  ciò  che  dimandano  i noftri  fenfi', 
quanto  più  volentieri  ci  darà  ciò  che  di- 
manda il  noftro  fpirito  fatto  a fua  imma- 
gine ? S’  egli  è si  tenero  e si  benefico  t/er- 
fo  i Tuoi  figliuoli  , riftrignerà  egli  il  fuo 
amore  e le  fue  liberalità  ne’  pochi  anni 
che  compongono  la  noftra  vita?  Non  darà 
a coloro,  che  ama  , fe  non  un’  ombra  di 
felicità,  ed  una  terra  fertile  di  biade  e d’ 
olio  ? Non  vi  farà  un  paefe,  nel  quale  i 
veri  beni  con  abbondanza  ei  diffonda  ? 

Uno  ve  ne  farà  fenza  dubbio,  ed  a noi 
Gefucrifto  viene  a manifeftarlo.  Attefochè 
l’ Onnipotente  non  avrebbe  in  fine  fatto 
fe  non  dell’  opere  poco  degne  di  lui , fe 
tutta  la  fua  magnificenza  fi  terminaffe , 
che  a grandezze  efpofle  alla  infermità  de* 
noftri  fenfi  . Tutto  ciò  che  non  è eter- 
no , noa  corrifponde  nè  alla  Maeftà  di 
un  Dio  eterno,  nè  alle  fperanze  dell’ Uo- 
mo , a cui  ha  fatto  conofcere  la  fua  eter- 
nità; e l’immutabile  fedeltà,  ch’egli  con- 
ferva a’  fuoi  fervi  , non  avrà  mai  un  og- 
getto che  le  fia  proporzionato  , perfino  a 
tanto,  che  non  fi  eftende  a qualche  cofa 
d’  immortale  e di  permanente  . 

Era  dunque  neceffario  che  finalmente 
Gefucrifto  ci  aprilfe  i Cieli  , per  Scoprir- 
vi alla  noftra  Fede  quella  Città  permane*  i 
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te , (a)  nella  quale  abbiamo  da . eflèr  do 
po  di  quella  vita  adunati  » Egli  ci  fa  ver 
dere,  che  fé-  Iddio  prende  per  Tuo  titolo 
eterno  il  nome  di  Dio  di  Àbramo  * df 
Ifacco  ,’ e -di  Giacobbe  , lo  prende  perchè 
fempre  vivono  avanti'  ad  edo  quelli  Uomi- 
ni fanti  : Iddio  non  è il  Dio  de  morti4Jà)> 
Non  è cofa  degna  di  lui  , rii  non  far  li? 
non  come  gli  Uomini , che, accompagnano 
i loro  amici  perfino  alla  tomba,  lenza  la- 
fciar  loro  altra  fperanza  ; e-  farebbe  ad  ef- 
fo  indecente  il  dirli  con  tanta  forza  il  Dio 
di  Abramo,  fe  non  ayeffe  fondata  nel  Cie* 
io  una  Città  eterna,  nella  quale  poteflèro 
viver  felici  Abramo  ed  i fuoi  Figliuoli..’ 
; In  quella  fono  a noi  manifelle  col  mez- 
zo di  Gefucrillo  le  verità  della  vita  avve- 
nire . Egli  ce  le  naohra  , eziandio  nella 
Legge  . La  vera  Terra  promefla  è,  il  Rsj- 
gno  celelle  (r)  . Verfo  quella,  Patria,  beat* 
fofpiravano  Àbramo,  Ilàcco,  e Giacobbe  ; 
non  meritava  la  Palellina  di  eJTere  il  ter- 
mine de’  loro  voti,  nè  di  edere  il  folo  og- 
getto di  una  s*  lunga  afpettativa  de’nollri 
Padri  ».  ■ ■ a 

L’  Egitto.,  di  cui  fi  dee  ufcire  ,’ikDe- 
. ..  Bojf  Dif  r.sulla  StJUn.T.X . ( B b fer- 

— : 

(a)  Heb.  XI.  t.  9.  io.  13.  14.  15.  16. 

(b)  Mattb.  XX II.  3»,  Lue.  XX-  38. 

(r)  Ilebr.  XI.  14.  15.  \é.  A 
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ferto,  per  cui' fi  dee  pattare  , la  Babilonia 
di  coi  fi  debbon  romper  le  carceri  per  en- 
trare , ovvero  per . ritornare  alla  noftra  Pa- 
tria j è il  mondo  co’  Tuoi  piaceri  e colie 
fue  vanità  : jn  elfo  fiam  veramente  pri- 
gioni ed  erranti  , fedotti  dal  peccato  e 
dalle  fue  concupifcenze  : ' ci  è d’  uopo  lo 
Icuotere  quello  giogo  per  trovare  in  Gè- 
rufalemme  e nella  Città  del  noftro  Dio  la 
vera  libertà  , ed  un  Santuario  non  fatto 
per  mano  d Uomo  (a) , in  cui  ci  apparifca 
del  Dio  ài  Ifraelio  la  gloria.  . ' ... 

Da  quella  dottrina  di  Gefucriflo  ci  è 
{coperto  il  fegreto  di  Dio:  la  Legger  è 
tutta  fpirituak,;  e c’introducono  le  fue 
promette  -a  quelle  del  Vangelo  , e .vi  fer- 
vono di  fondamento . Da  per  tutto  a noi 
rifplende  una  (fotta  luce  ■?  ella  forge  (otto 
i Patriarchi: -fi  accrefcp  folto  Mosèyefotto 
i Profeti  : Gefucrilto  maggiore  de’  Patriar- 
chi , più  autorevole  di  Mose,  più  illumi- 
nato di  tute’  i Profèti  ce  la  moilra  nella 
fua  pienezza.  ^ «...  * ;>»  ... 

A quello  Crifto  , a quali’  Uomo- Dio ^ 
a quell’  Uomo,  che  tiene  folla  terra , come 
park  S.Agoftino,  il  luogo  della  verità,  e 
la  fa  vedere  perfonalmenre  refidente  fra  noi, 
ad  etto,  dico,  era  ri  {erbato  il  moflrarci  ogni 


, ' Di  Monftg.  Bojfuet.'  • * 387 

^ \ \ / ;■  ; 

verità.,  'cioè  a dire  , quella  de1  Miller  j , 

quella  delle  virtù  , e quella  delle  ricom- 
peufe  , che  Iddio  ha  desinate  a coloro  * 
eh’  egli  amji . . v , . 

Quell’  erano  le  grandezze , che  gli  Ebrei 
cercar  doveano  dal  lor  Media..  Non  v’  ha 
cofa  tanto  grande,  quanto  H portar-  in  #e 
fteflby  e lo  .(coprire  agli  Uomini  tutta  in- 
tera la  verità  , che  li  nudriice  , li  dirige  i' 
e purifica  gli  occhi  loro  fino  a renderli 
capaci  di  veder  Dio.  f,  • 

Nel  tempo,  in  cui.  la  verità  doveva  ef- 
fer  inoltrata  agli  Uomini  con  quella  pie» 
nezza  ; era  ancora  llabilito  , eh’  ella  fa» 
rebbe  annunziata  per  tutta  la  terra  , ed 
in  tutt’  i tempi  . Iddio  non.  ha  dato  a 
Mosè  , che  un  fol  Popolo,  ed  un  tempo 
determinato  : tutt’  i Secoli , e tute  i Po- 
poli del  Mondo  fono  dati  a Gefucrido  ; 
da  per  tutto  egli  ha.  i lupi  Eletti  ; e la 
fua  Chiefa  dilatata  per  tutto  i’  Univerfo 
non  mai  cederà  di  partorirgli:  Andate, di-, 
ce  (a)  , infognate  a tutte  le  Nazioni  * bat- 
tezzandole nel  Nome  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo , e della  Spirito  Santo  , ed  amm  1:- 
firatele  ad  offervare  tutto  ciòcche  vi  bo  co- 
mandato : ed  ecco  io  fono  c* u voi  per  fino 
al  fine  de'  Secoli ..  *.  r.  , 

- B b 2 CA- 

(a)  Mattò.  XXVIII,  if.  !•.  ' ^ 
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Difccfa  dello  Spirito  Santo  ,*  ftabilimento 
della  Cbiefa  : giudizj  di  Dio  circa 
/•  gli  Ebrei  , e circa  i Gentili  .■<.  • 

i ••  * ■■  •’*  »■’  ;»'*  p ( 

AFfine  di  fpargere  ia  tute’  » luoghi  , 
ed  in  tutt’  i Secoli  tanto  alte  .veri- 
tà , e per  mettervi  in  vigore  \ nel  mezzo 
alla  corruttela  , pratiche  tanto  pure  , era 
ncceffaria  una  virtù  più  che  umana  . Pro- 
tratte perciò Gefucrifto  d’inviare  lo  Spirito 
Santo  par  fortificare  i fuot  Apolidi, e per 
animare  eternamente  il  Corpo  della  Chiefa. 

Quella  forza  dello  Spirito  Santo  , per  ì 
manifeftarft  di  Vantaggio,  dovea  comparire  j 
nell’  infermità  : Vi  manderò  , dice  Gefucri- 
ilo  a’ Tuoi  Apolidi  ciò  che  il  mio 

Padre  ha  promejfo  , cioè  a di  ré  lo  Spirito 
Santo:  intanto  ripofatevi  in  Gerufalemme ; 
non  imprendete  cofa  veruna  , fin  a tanto 
che  non  fiete  vcftiti  della  fona  di  lafùt  . 

Per  ubbidire  a quello  comando  dimora- 
rono quaranta  giorni  rinchiufi  : lo  Spirito 
Santo  nel  tempo  aflegnato  difcende  : le 
lingue  di  fuoc'o  cadute  fopra  i Difcepoli  di 
Gcfucrilio  mollrano  T efficacia  della  loro 
parola;  comincia  la  Predicazione:  gli  Apo- 
lidi p 

' (*J  Lue.  XXIV.  40.'  r ' » I 
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ftoli  fono  i Teflimonj  di  Gefucrifto;  fono 
pronti  a foffrir  tutto  per  foftenere  , che 
ì hanno  veduto  rifufcitato . I miracoli  fé- 
guono  le  loro  parole  * in  due  Predicazioni 
di  S.  Pietro  fi  convertono  ottomila  Ebrei, 
tb  piagnendo,  il  loj;  errore  fono  lavati  in 
quel  fangue  v che  avean  verfato . 

: 'Gosr  ià  Gerufalemrhe  , e fra  gli  Ebrei 
è fondata-  la  Chiefa  ; mal  grado  T incre- 
dulità della  maggior  parte  della  Nazione. 
1 Difcepoli'‘di.Gefucrifto  fanno  vedere  al 
Móndo  una  carità,  una  forza,  ed  una  dol- 
cezza , non  mai  avuta  da  alcuna  fociet'a  . 
Sorge  la  perfecuzione  J fi  aumenta  la  Fe- 
de ; imparano  i; Figliuoli  di  Dio  più  che 
mai  a ntìn  defiderare  , che  il  Cielo  ; gli 
Ebrei  colla  lor  oftinata  malizia  muovono 
Dio  alla  ^vendetta  * ed  affrettano  gli  eltre- 
mi  mali  , end’ erano  minacciati;  van  pég- 
giorando  il  Joro  flnro  ed  i loro  interefli  . 
M entre  Iddio  continua  a fe pararne  un  gran 
numero,  che  mette  fra’-fuoi  Eletti , S. Pie- 
tro è mandato  per  battezzare . Cornelio 
Centurione  Romano  J Impara  da  prima 
cpn  una  celelte  viGone , e di  poi  colf  efpe- 
rienza  , che  i Gentili  fono  chiamati  alla 
cognizione  di  Dio.  Gefucrifto,  che  conver- 
tirli  volea  , parla  dal  Cielo  a San  Paolo, 
$he  ne  dee  edere  il  Dottore  , t con  un 
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'miracolo  per  fino  a quel  punto  inaudito, 
’in  uno  iftante,di  Perfecutore  ló  fa  non  foto 
Difenfore, ma  zelante  Predicate»  della  Leg- 
ge: gli  feopre  il  profondo  fegreto  della  vo- 
cazione de’ Gentili  colla  ri  pròva* ione  degli 
Ebrei  ingrati , che  fi  rendono  più  che  mai 
.indegni  del  Vangelo.  S.Paolo  ftende  lemi- 
ni a’  Gentili  : tratta  con  una  fcrza  roara- 
vigliofa  quelle  impestanti  queftioni(*).  Se 
Crijlo  dovea  patire , e fé  il  primo  , che 
dovette  annunziare  la  verità  al  Popolo  , ià 
a' Gentili,  dopo  efjer  rifonò  da  morte : prova 
la  parte  affermativa  con  Mosè  e co’ Pro- 
feti • e chiama  gl’  Idolatri  alla  cognizione 
di  Dio,  in  nome  di  Gefucrifto  rifufeitato. 
Eglino  in  folla  fi  convertono  : San  Paolo 
fa  vedere  , che  la  lor  vocazione  è un  ef- 
fetto della  grazia,  che  più  non  diftingue 
nè  Giudei  , nè  Gentili . Il  furore  e la 
-gelofia  trafportano  gli  Ebrei  ; fanno  delle 
terribili ~cofpirazioni  contra  San  Paolo,  of- 
fefi  principalmente,  perchè  predica  a Gen- 
tili , t li  guida  al  vero  Dio  : lo  danno 
finalmente  in  potere  de’  Romani  , come 
aveano  dato  ad  effi  Gefucrifto.  Tutto  1 Im- 
perio fi  fol levò  centra  la  Chiefa  nafeente, 
e Nerone  , perfecutore  di  rutto  il  Genere 
Umano,  fu  il  primo  perfecutore  de  Fede- 
( . a.  -•  _ V ! a ... , i . . ■ li 

1 "r(a)  Mi.  XXVI.  23.*  r 
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li . Quello  Tiranno  fa  morire  San  Pietro 
e San  Paolo  : Roma  è confacrata  dal  lo- 
ro Sangue  ; ed  il  Martirio  di  San  Pietro  , 
Principe  degli  Apoftpli  , ftabilifce  nella 
Capitale  deli’  Imperio  , la.  priacipal  Sede 
delia  Religione  . In  tanto  avvicinavafi  4 
tempo  , < in  cui  la  vendetta  divina  dovea 
feopprate  contra  gli  Ebrei  impenitenti  : fra 
loro  fi  mette  il  difordine  ; un  falfo  zelo 
gli  apceca , ed  a tutti  gli  uomini  li  ren- 
de odiofi  ; i lor  falli  Profeti  gl’  incantano 
eolie  promette  di  un  regno  immaginario  • 
Sedotti  da’  loro  inganni , non  polfono  più 
/offrire  alcun  legittimo  Imperio , e non 
danno  alcun  termine  a’ lor  attentati^  Id- 
dio .;al  reprobo  fenfo  gli  abbandona.  Si 
ribellano  contrai  Romani,,  che  gli  oppri- 
mono ij  ,Tito  medefimo  che  li  rovina  * ' 
conofee  di  non  far  altro.,  che  predar  la 
fua  mano  a Dio  irr  irato  cantra  di  cjjì  (a\ 
Adriano  compifce  di  /terminarli  . Perifco- 
no  con  tutt’  i contraflegni  (.della  divina 
vendetta  : cacciati  dalia  ior  terra,  e fchiar 
vi  per  tutto  1’  Univerfo  , non  hanno  più 
nè  Tempio  j nè  Altare  , nè  Sacrifizio , nè 
Paefe  , -e  non  vedefi  in  Giuda  alcuna  for» 
ma  di  popolo . . . . A . <. 

. Bb  : 4 • : , Jd- 

(a)  Pbilollf.  Vn.  zìpoli.  T/aa.  lib.  VII • jof'pb. 
t it  Bell.  jud.  tib.  Vii.  U>. 
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r/  Iddio  intanto  avea  provveduto  all’  eter-  \ 
nità  del  Tuo  culto  : i Gentili  aprono  glL 
occhi , Ae  fi  unifcono  in  ifpirito  agli  Ebrei . 
convertiti.  Entrano  con  queftó  mezzo  Bel- 
isi fiirpe  di  Àbramo,  e divenuti  per  la' 

Fede  fuoi  Figliuoli , fono  eredi  delle  prò* 
rtieflc  a' lui  già  fatte  Formafi  un  nuovo’ 
Popolo  , ed  il  nuovo  Sacrifizio  tanto  ,ce* 
lebrato  da’  Profeti,  comincia  ad  e fiere  of- 
ferito per  tutta  la  terra  . 4 

r-  Cosi  reftò  compiuto  di  punto  in  punto- 
1’  antico  Oracolo  di  Giacobbe  Giuda  è 
da  principio  piucchè  tutt’  i fuoi-  fratelli 
moltiplicato,  ed  avendo  Tempre  confervata 
una  certa  preminenza  y riceve,  finalmente  % 
come  ereditaria  la  Reai  Dignità.»  Indiy  il 
Popolo  di  Dio  è ridotto  alla  fola  fua  ftir- 
pe  , e riftretto  nella  fua  Tribù , da  lei 
prende  il  nome  . In  Giuda  fi  continua 
quel  gran  Popolo  promeflò  ad  Abramo  , 
ad  Ifacco  , ed  a Giacobbe  ; in  lui  fi  per- 
petuano l’ altre  promefie,  il  Culto  di  Dio, 
il  Tempio  , i Sacrifizj , il  polfeflò  della 
Terra  promefla  , che  più  non.  fi.  denomi- 
na fe  non  Giudea.  Mal  grado,  t loro  fiati 
divertì  , i Giudei  Tempre  reftano  in  Corpo 
di  Popolo  regolato  e di  Regno,  fervendoli 
delle  Tue  Leggi.  Sempre  vi  fi  veggon  na- 
fcere  , o ,de’  Re  , o degli  VJffiziaìi, , e de’ 

. Giu» 
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Giudici,, per  fino  che  viene  il  Meflia  ^ 
egli  viene , ed  il  Regno  di  Giuda  a poco 
a poco  cade  in  rovina . Egli  è affatto  di- 
flrutto  , ed  il  Popolo  Ebreo  è cacciato,' 
fenza  fperanza  di  ritornarvi,  dalla  Terra 
de  fuoi  Antenati . Il  Melila  diviene  Tafpet* 
tazione  delle  Nazioni  , e regna  fopra  un 
Popolo  nuovo  . \ . *>,  = »: 

Ma  per  confervare.  la,  Succeflione  6 la 
continuiti,  era  d’  uopo  che  un  nuovo  Po- 
polo folle,  per  dir  cosi,,  inneftato  fui  pri- 
mo , e come  dice  San  Paolo  (a)^  t ole  a . 
firo  full  ulivo  , affine  di  partecipare  il  fua 
buon  fugo  . Tanto  è fucceduto  , perchè  la 
Chiefa  prima  ^abilita  fra  gli  Ebrei ha 
ricevuti  finalmente  i Gentili,  per  fat  infie- 
me  con  eflo,  loro  un  Albero  fteffo  , un 
■nedefimo  Corpo-,  un  medefimo  Pisolo  + 
e renderli  partecipi  delie  fue  grazie  e del-' 
le  fue  promeffe  . , 

Quanto  fuccede  dopo  di  ciò  agli  Ebrei 
increduli  fotto  Vefpafiano  e fotto  Tiro 
non  piu  riguarda  la  continuazione  del  Po- 
li0*® di  Dio  . Quello  è un  gaftigo  di  ri-  *- 
belli,,  che  colla  loro  infedeltà  verfo  là  Se- 
mente promeffa  ad  Àbramo^  ed  a- David 
non  fono  piò  Ebrei,  nè  Figli ik^ì  di. Àbra- 
mo , fe  non  fecondo  la  carne  e rinun- 

— I ; ' ■'  a.I  aiano 

(a)  Rora.  XI.  17.  • 
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auno  la  promefla  -,  colla  quale  dovevano 
cfier  benedette  ié  Nazioni. 

Cosi  quell’  ultima,  e fpaventevole  def- 
lazione degli  Ebrèi  non  è piu  una  Trafrai- 
grazione  , come  quella  di  Babilonia  ; non 
è una  lòfpenfione  del  governo  e dello 
flato  del  Popolo  di  Dio  , nè  del  fervigio 
folenne»  della  Religione  : il  nuovo  Popolo 
di  gii  formato  , e continuato  coll’  antico 
in  Gefucrifto,  non  è trafportatò  fr  fonde, 
fi  dilata  fenza  interruzione  da  Gerufalem- 
me  dove  avea  da  nafcere  per  fino  ali’eftre- 
mith  della  terra.  I Gentili  aggregati  agli 
Ebrei  divengono  dora  innanzi  i veri  Ebrei, 
ed  il  vero  Regno  di  Giuda  oppofto  a 
quell’  Ifraello  Scifmatico , e recifo  dal  Po- 
polo di  JDio  ; il  vero  Regno  di  David  > 
xoir  ubbidienza  che  predano  alle  Leggi  ed 
al  Vangelo  di  Gefucrifto  figliuolo  di  Da- 
vid . 

Dopo  lo  ftabi  li  mento  di  quefto  nuovo 
Regno , non  dee  recar  maraviglia  fe  il 
tutto  penice  nella  Giudea . Il  fecondo  Tem- 
pio non  più  fervi  a cofa  alcuna  da  che  il 
Meflia  v’  ebbe  compiuto  ciò  eh’  era  accen- 
nato dalle  Profezie  . Quel  Tempio  aveva 
avuta  la  gloria,  che  gli  era  ftata  promefla, 
quando  vera  entrato  il Defiderato dalle  Na- 
zioni . La  Gerufalemme  vifibile  avea  fatto 
\ \ ,v  ciò 
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ciò  cho  reftavale  a fare,  poiché  la  Chiefa  . 
vi  avea  prefa  là  fua  nafcita , e di  là  llen- 
dea  di  giorno  io  giorno  i fuoi  rami  per 
tutta  la  rerra  . La  Giudea  non  appartiene 
più  a Dio  nè  alla  Religione,  come  i Giu* 
dei  noti  più  vi  appartengono  ; ed  è cola 
giuda  che  in  gaftigo  della  loro  oftinazione, 
fieno  difperfe  per  tutta  la  terra  le  loro  ro- 

• 4 

vino , ' 

■Quello  è quanto  lor  dovea  fuccedere  al 
tempo  del  Media  fecondo  Giacobbe,  fe- 
condo Daniello  , fecóndo  Zaccheria  ,-  e fe- 
condo tuttVi  loro  Profeti  (a};  ma  ficcòmò 
debbono  un  giorno  ritornare  a quello  Mef- 
fia  da  effi  .mal  conofciuto , ed  il  Dio  di 
Abramo  non  ha  ancora  refe  efaufte  le  fue 
mifericordie  fulla  Stirpe,  febbene  infedele, 
di  quello  Patriarca  , egli  ha  trovato  uh 
mezzo,  di  cui  non  ha  il  Mondo  fe  non 
quello  unico  efempio  , eh’  è il  con fer varo 
gli  Ebrei  fuori  del  lor  Paefe , « nella  lo 
ro  rovina  per  più ‘lungo  tempo  che  -!  Po- 
poli, i quali  gli  hanno  vinti.  Non  più  V& 
defi  alcun  avanzo  nè  degli  antichi  Aflìrj  , 
nè  degli  amichi  Medi , nè  degli  antichi 
Perfiani  , tiè  degli  antichi  Greci,  nè  degli 
antichi  Romani . Se  n’è  perduta  la  traccia, 

e fi 
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(a)  Ofet  lU.  4.  5 .'  If.  LlX.  20,  ai.  Zacb.  XI • 
13.  16.  17;  Rrnn.  XI.  .<  ■*< 
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/P-fi  fonò  confali  con  gli  altri  popoli  . Gli 
4£bjei,che  fono  itati  la  preda  di  quefie  antiche 
fazioni  tanto  famofe  nefle  Storie , fon  loro 
«fopravviffuti,#  Iddio  nel  ctmfccvarli  ci  tiene 
inattenzione  fopra  ciòf  che  vuol  tare  ancora 
jdegli  avanzi  infelici  di  un  Popolo  al  tré  voh 
te  s\  favorito  * Intanto  la  loro’  olii  nazione 
ferve  alla  falute  de*  Gentili  ( a } , e dà  lo- 
ro il  vantaggio  di  trovare  in  mani  non  fo- 
Xpette  le  Scritture , ehfe  hanno  predétto  Ge- 
Xucrifto  ed  i fuoi  Mifterj  (b) . Veggiamd 
ira  le  altre  cofe  in  quelle  Scritture  , e la 
.cecità  e le  difgraiie:  degli  Ebrei  che  tanto 
acearatamente  le  confervano  (c);  Cos'i  ri» 
portiamo  profitto  dalla  loro  difgritzia  : la 
loro  infedeltà  è uno  de’  fondamènti  di  no- 
ftra  Fede-  c infegnano  a temer  Dio,  e ci 
fono  uno  fpettacolo  eterno  de*  giudizj  eh* 
egli  efercita  fopra  i fuoi  ingrati  figliuoli  y 
affinchè  , impariamo  a non  gloriarci  delle 
grazie  fatte  a’  goffri  Antenati  . 

‘ -Un  mifterio  tanto  riftravigliofo  e tanto 
Utile  all’  ammaeftra mento  del  Genere  uma- 
no merita  di  edere  bene  confiderato  . Ma 
non  abbiamo  bifogno  di  umani  difcorfi  per 

<•*  ; “,x  x *;  v-  r*  . - *.  .ìfjw 
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;*  (a)  If.  VI.  9.  io. 

; (b)  Dan.  IX. 

* (0  Mattò.  XllL  14.  Joan.  XII.  XXVIIlf 

%6.  Rom,  XI.  8»  **  * 
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intenderlo,  lo  Spirito  Santo  ha  prefo  ia  cu- 
ra di.  fpiegarcelo  per  bocca  di  S.  Paolo;  e 
pregovi  di  afcoitare  ciò  che  quello  Apollo* 
lo  ne  ha  fcritto  a Romani  (-?)'. 

Dopo  di  aver  parlato  del  pjccol  nume*. 
ro  degli  Ebrei,  che  aveano  ricevuto  il  Van* 
gelo  , e della  cecità  degli  altri  , entra  io 
una  profonda  ‘ con  fiderà  rione  di  quello  $ 
che  dee  ferii  di  un  popolo,  onorato  con 
tante  grazie  , ed  infieme  ci  (copre  il-  prò* 
fitto, ;che  da  noi  fi  riporla  dalla  loro  cadu* 
ta,  ed  i frutti,  «he  produrrà  un  giorno  U 
Jor  converfione  . Gli  Ebrei  fon  dunque  c+ 
duri , dice  (b)  , per  non  riltvarft  pii*  mai  ? 
A Dio  non  piaccia  . Ma  la  lor  caduta  bé 
data  occafione  alla  folate  de' Gent  ili  ; affinché 
la  fa  Iute  de Gentili,  cagiona jft  loro  una  ertiti 
Iasione,  che  li  faceffe  rientrare  in  loro  fteffu 
Che  fe  la  lor  caduta  b fiata  la  ricchezza  de 
Gentili,  che  in  si  gran  numero  fi  fono  con* 
vertiti,  qual  grana  non  •vedremo  noi  rifplen • 

, dere’,  quando  vitorneran  con  pienezza?  Se  la.  * 
toro  riprovazione  è flato  la  riconciliazione 
del  Mondo , non  farà  la  loro  richiamata  un 
riforgimento  da  morte  et  vita  ? Se  le  primi * 
tele  tratte  da  auejìo  Popolo  fono  fante , f è 
■ - * 


(a)  Rom.  XI.  i.  2. 

(b)  li*  XI.  i*.  &c. 
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«mr*  la  maffa  ; fe  f anta  è la  radice lo 
fono  eziandio  i rami;-  e fe  alcuni  rami  fu « 
tono  troncati , e tu  Gentile , che  non  eri  fa 
non  un  Oleaflro  fofti  inne fiato  tra  rami , che  , 
fon  refiati  fppra  f ulivo  , di  modo  che  par- 
tecipi del  fugo  , che  fcorre  dalla  jr adice  , 
guardati  d inforgere  cantra , i rami , che  fa* 
naturali . Se  tu  inforgi  , penfa  che  non 
fei  tu  quello , che  produce  la'  radice  , ma 
che  .la  radice  è quella  y che  f i produce . Di * 
rat  forfè  y furono  troncati  i tami  naturali  , 
affinché  io  f affi  in  luogo  loro  inne fiato.  E ’ 
wo,  /*  incredulità  ba  cagionato  quefio  tron- 
camento y e la  tua  fede  è quella che  ti  fo- 
fiiene . Guardati  dunque' di  non  infuperbirtiy 
ma  dimora  nel  timore:  perchè  fe  Iddio  non 
perdonò  d rami  naturali  y dei  temere  , che 
ancor  meno  a te  non  perdoni . . 

- Chi  non  tremerà  in  udire  quelle  parola 
dell’ Aportolo  ? poTum  noi  non  effere  {pa- 
ventati dalla  vendetta,  che  da  tanti  Seco- 
li fi  fa  vedere  si  terribilmente  «contra  gli 
Ebrei,  giacché  San  Paolo  ci  avvila  da  par- 
te di  Dio,  die  la  nortra  ingratitudine  trar- 
rli contra  di  noi  un  firn  ile  trattamento  ? 
Ma  afcoltiamo  la  continuazione  di  quello 
gran  Miflerio  : L’ A portolo  Tegue  a parlare 
a’ convertiti  Gentili.  Confideratey  dice  lo- 

— — ••  • ro 

■ < . * • 

* 0 m J 


Digitized  by  Goc 


Di  Monfig.  Bojfuet . jpp 

TO  (*),  la  clemenza , r la  feveritàdi  Dia, 
la  fua  feverità  ver/t  coloro  , che  fono  ca- 
ditti  dalia  fua  grazia  , t fua  clemenza 
ver  fi  di  viri-,  fe  tuttavia  fiate  afflanti  nel' 
lo  fiato , nel  quale  v ha  pofii  ; altramente 
farete  com  eglino  troncati  . Cefiino  di  efier 
increduli , faranno  nuovamente  inno  fiati  , per- 
chè Iddio  che  gli  ha  troncati  , è a Effi- 
cienza poffente  per  fare , che  ancor  ft  appi- 
glio . Atte foche  fi'  fiete  fiati  fiaccati  doli 
Oleafiro . , nei  quale  vi  ha  fatti  na fiere  la 
natura  y per  ejfere  innefìati  nel  buon  uliva 
centra  f ordine  naturale  ; quanto  piìt  facil- 
mente i rami  naturali  dello  (le fio  ulivo  far 
ranno  innefìati  fui  proprio  lor  tronco?  Qui 
1 Apoftolo  s innalza  iopra  tatto  ciò  , che 
ha  detto,  ed  entrando  nelle  profondità  do 
Configli  di  Dio,  fegue  cos\  il  fuo  Difcor* 
fo  (h)  : » Non  voglia , Fratelli  miei  , che  da 
voi  s ignori  quefio  mifierio  , affinché  impa- 
riate -a  non  pr/fumer  di  Voi  fieffi  .Una  par- 
te di  Ebrei  è caduta  nella  cecità  , affinchè 
la  moltitudine  de'  Gentili  entraffe  frattanto 
nella  Chiefa  , e così  tutto  l If radio  fojfe 
falvoy  fecondo  quello,  eh'  è firitto  * Ufcirà 
di  Sion  un  Liberatore , c/j  efilierà  II  empietà 
da  Giacobbe  ed  ecco  l' alleanza  , che  io 

. ' , ì J tà 
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rò  co»  effo  loro , allorché  avrò  cancellate  le 
loro  colpe  (a),. 

Quello  paffo  d’Ifaia,  citato  qui  da  S.Pao- 
lo , iecondo  i Settanta , coni  egli  era  (oli- 
to , perchè  la  loro  verfione  era  nota  per 
tutta  la  terra  j è ancora  più  forte  nell’  ori- 
ginale* e prefo  con  tutta  la  fua  continua- 
zione , attefochè  il  Profeta  prima  di  ogni 
altra  cofa  vi  predice  la  converfion  de’  Gen- 
tili con  quefte  parole  r Quelli  di  Occidente 
temeranno  il  nome  del  Signore , e quelli  di 
Oriente  vedran  la  fua  gloria  (J>)  . Poftia 
fqtto  la  figura  di  un  rapido  fiume  /pinta  da 
un  vento  impetuofo  , vede  Ifaia  di  lontano 
le  perfecuzioni , che  faranno  crefcer  la  Ghie-  ' 
fa.  Finalmente  lo  Spirito  Santo  gl’infegna 
ciò  che  farà  degli  Ebrei  , e gli  manifeda, 
che  verrà  in  Sion  il  Salvatore  , e fi  avvi- 
xinerà  d quelli  di  Giacobbe  , i quali  fi  con- 
vertiranno allora  da'  loro  peccati  ed  ecco  , 
dice  il  Signore , ' /’ alleanza,  c!\è  farò  con  effi . 

Il  mio  fpirito  eh' è in  te,  o Profeta,  e le 
parole,  che  bo  pofie  nella  tua  bocca,  filar  an- 
no eternamente  non  foto  nella  tua  bocca , ma 
eziandio  nella  bocca  de' tuoi  figliuoli , e de' fi- 
gliuoli de  fuoi  figliuoli  , ora  e fempre , dice 
il  Signore  (c).. 

• Ci  fa  dunque  chiaramente  vedere  , che 

’ x dopo  i 

(a)  If.  LIX.io.it.  (b)  lb.  19.  (c)  II.  zo.  zi. 
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dopo  la  eonverfion  de’ Gentili,  il  Salvato-- 
re  , che  Sion  non  avea  ccmofciuto  , ed  i 
Figliuoli  di  Giacobbe  accano  rigettato , fi 
rivolgerà  verfo  di  loro  , Cancellerà  i loro  . 
peccati,  e redimirà  loro  l’intelligenza  del- 
le -Profezie  , che  per  si  lungo  fpazio  di 
tempo  avranno  perduta  , affinchè  palli  fuc- 
ceffivamente,  e di  mano  in. mano,  a tutta 
la  poflerità,e  non  redi  piii  nella  dimenti- 
canza fino  alla  fine  del  Mondo,  ed  altret- 
tanto tempo,  che  piacerà  a Dio  farlo  du-' 
rare  dopo  quello  maravigliofo  avvenimento. 

Cosi  gli  Ebrei  ritorneranno  un  giorno,* 
e ritorneranno  per  non  ifmarrirfi  più  rhai$ 
ma  non  ritorneranno  fe  non  dopo  cha 
l'Oriente , e l'Occidente  , cioè  a' dire  tutto  . 
rtJniverfo,  faranno  fiati  ripieni  del  timo- 
re, e della  cognizione  di  Dio.  ‘ 

Lo  Spirito  Santo  fa  vedere  a San  Pao- 
lo , che  quello  beato"  ritorno  degli  Ebrei 
farà  l’effetto  dell’amore  avuto  da  Dio  ver- 
fo  i.  loro  Antenati  . Termina  perciò  in 
quella  guifà'  il  fuo  ragionamento  : Quanto 
ni  Vangelo , die’ egli  (<*),  che  ora  vi  predi- 
chiamo , gli  Ebrei  fono  nemici  per  'utifìra 
ragione  : fe  Iddio  gli  ha  riprovati  ^ lo  ha 
fatto  per  chiamar  voi,  o Gentili;  ma  quan- 
to alla  elezione,  colia  qual’ erano  eletti  fino 
BoJf.Difc.sulla  St.Un.T.X.  .C  c dal 
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dal  tempo  dell' alleanza  giurata  coq.  Àbra- 
mo, gli  refi  ano  fempre  cari , a cagione  de’ 
loro  Padri  | attefo  A>e  i doni  e la  vocazione 
di  Dio  fon  fenza  pentimento.  E ficcome  voi 
altre  *volte  non  credevate  , ed  avete  ora  ot- 
tenuta mifericordia  a cagione  dell'  increduli* 
tà  degli  Ebrei,  Iddio  avendo  voluto  eleg- 
gere voi  per  rimetter  elfi  qèl  luogo  loro  : 
così  gli  Ebrei  non  hanno  creduto,  che  Iddio 
v abbia  voluto  far  mifericordia , affinché  egli- 
no In  ricevano  un 'giorno,  perché  Iddio  ba 
tincbiufo  il  tutto  nell'  incredulità , pei  far  a 
) tutti  mifericordia’.  ed  affinchè  tutti'  cono- 
fcelfero  il  bifogno,  che  hanno  della  fua  gra- 
zia . O profondità  de  tefori  della  fapienza  , 
e della  fetenza  di  Dio  ! Quanto  fono  in - 
comprendili  i fuoi  giuditj  , e quanto  im- 
penetrabili le  fue  Jìrade  ! • Attefo  che  , chi 
vinai  ha  conofciutì  i difegni  di  Dio , ovvero 
chi  mai  entro  - ne  fuoi  configli  ? chi  primo 
ba  donato  ad  ejfo  'fai  per  trarne  la  ricom - 
penfa  i poiché  tutte  le  cofe  fono  da  lui  , e 
per  lui  , ed  in  lui  ? La  gloria  glie  ne  fa 
data  in  tutt  i Secoli  . ■ 

Ecco  ciò  che  dice  San  Paolo  fopra  I‘ 
elezione  degli  Ebrei  , fopra  la  loro  cadu- 
ta , fopra  il  loro  ritprno  ? e finalmente 
fopra  la  converfion  de’  Gentili  , che  fono 
chiamati  per  tenere  il  loro  pollo  , e per 

‘ ri- 
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ricondurli  nel  fine  de’  Secoli  alia  benedi- 
. zione  promefla  a’  loro  Padri  , cioè  a Gri- 
llo , che  hanno  rinnegato  . Ci  la  vedere 
quello  grand’Apollolo  la  grazia,  che  palla 
di  popolo  in  popolo,  per  tenere  tutt’i  po- 
poli nel  timore  di  perderla;  e ce  ne  mo- 
ftra  la  forza  invincibile  in  quello  , che 
dopo  di  aver  convertiti  gl’  Idolatri , fi  ri- 
ferba  per  ultima  opera  il  convincere  l’ ori- 
nazione e la  perfidia  Giudaica  . 

Per  quello  profondo  configlio  di  Dio  gli 
Ebrei  ancora  fqfiìflono  fra  le  Nazioni , ira 
le  quali  fono  difperlì  e prigionieri;  ma  fuf- 
fiftono  col  lor  carattere  di,  riprovazione , 
decaduti  vifibilmente  per  la, loro  infedeltà 
dalle  promette  fatte  a’  lor  Padri  , efiliati 
dalla  terra  prometta  , non  avendo  parimen- 
te alcuna  terra,  da  coltivare , (chiavi  da 
per  tutto  ove  fono,feaza  onore  , fenza  li- 
berili , fenz’  alcuna'  figura  di  popolo  .r  ' 

Sono  caduti,  ih  quello  flato  trenrott’ an- 
ni dopo  di  aver  crocifitto  Ge  lucri  Ho,  e- do- 
po di  aver  impiegato  a perfeguitàre  i dì 
lui  Difcepoli  il  tempo  , loro  lafciato  per 
ravvederfi  . Ma  , riprovato  T antico  popo- 
lo per  la  fua  infedeltà  , il  nuovo  popolo 
tutto  giorno  fi  accrefce  fra  i Gentili  : 1\ 
alleanza  fatta  altre - volte  con  Abramo  fi 
ellènde  giulla  la  promeffa  a tutt’  ^ Popoli 
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del  mondo,  che  aveano  pollo  Dio  in  di*  ^ 
menticanza  : la  Chiefa  Crifliana  chiama  a 
se  tutti  gli  Uomini;  e tranquilla  per  mol- 
ti Secoli  , fra  perfecuzioni  inaudite  , mo- 
flra  loro  non  dover  attendere  la  felicità 
fulla  terra  . 

Era  quello,  Sereniamo  Signore,  il  frut- 
to più  degno  della  conofcenza  di  pio  , e 
1’  effetto  di  quella  gran  benedizione  che  il 
mondo  attender  dovea  da  Gefucrilìo.  An- 
dava ella  diffondendoli  tutto  giorno  di  fa- 
miglia in  famiglià  , e di  popolo  in  popo* 
lo:  gli  uomifti  aprivano  piucchè  mai  "li  • | 

- occhi  per  djfccrnere  la  cecità,  nella  quale 
gli  aveva  im  merli  la  Idolatria;  e malgra- 
do tatU  K poflanza  Romana  , vedevaìifi  i 
Crilli-mi  fenza  ribellione'.,'  fenza  cagionar 
turbolenza  alcuna,  e folàmente  col  (offrire 
ogni  fona  d’  inumanità  / cambiar  la  faccia 
del  Biondo,?,  ftenderfi  per  tutto T Univerfo. 

La.  prontejpa  inaudita,  colla  quale  que* 
fio  «rat  cambiamento  fu  fatto  ,•  è un  vi- 
fibil  miracolo.  Gefucrifto  avea  predetto, che 
il  fuo  Vangelo  farebbe  éi  fubito  predicato 
per  tutta  Ja  terra  : quella  maraviglia  do- 
vea fuccedere  incontanente  dopo  la  fua 
morte  ;*  ed  avea  detto  > che  dopo  di  ejfc- 
ve  flato  innalzato  da  ttft  a , cioè  a dire  , , 

confitto  in,  Croce  , a fe  trarrebbe  tutte  le  1 
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cofie  (a).  I Tuoi  Apoftoli  non  avevano  an- 
cora terminato  il  lor  corfo , e San  Paolo 
di  giti  diceva  a’  Romani  ( b ) : Che  la  lor 
Fede  era  in  tutto  il  mondo  annunziata . Di- 
ceva a’  Coloffenfi,  che  il  Vangelo  era  afcol- 
tato  da  ogni  creatura  eh'  era  J otto  il  Cielo; 
era  predicato , fruttificava  , ere  fra  per  tut- 
to /’  Univerfo  (c) . Una  Tradizione  collan- 
te c’infegna,  che  San  Tom  malo  lo  portò 
all’  Indie , e gli  altri  in  altri  più  remoti 
paefi  ( d ) . Ma  non  fi  ha  bifogno  di  Sto- 
rie per  confermare  quella  verità:  l’effetto 
parla  , e vedefi  abbaftanza  con  quanta  ra- 
gione San  Paolo  applichi  agli  Apoftoli  que- 
llo paffo  del  Salmilta  '(e)  : La  lor  voce  s* 
e fatta  fentire  per  tutta  la  terra  ^ e la  lor 
parola  fu  portata  perfino  all'  efìremità  del 
mondo  . Sotto  i lor  Difcepoli  non  v’  era 
quali  più  alcun  paefe  tanto  remoto  e tan- 
to fconofciuto,  nel  quale  non  avelie  pene- 
trato il  Vangelo  . Cent’  anni  dopo  Gefu- 
crifto,  San  Giuftino  (/)  numerava  di  già 
tra’  |^deli  molte  Nazioni  falvàtiche  e per 
fino  que’  popoli  vaganti  , che  andavano 
errando  qua  e la  fopra  carri  , fenz’  avere 
. C c 3 una 

* (a)  Jo.  Vili.  28.  XII. 

(b)  Rom.  I.  8.  (c)  Col.  I.  5.  é.  23. 

(d)  Greg.  Na~.  Orat.  XXV. 

(e)  Rami  X.  18.  . o.  ..  .•  . A 
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una  (labile  dimora.  Non  era  quella  una  va- 
na efagerazione  , era  un  fatto  collante  e 
notorio,  eh’  egli  efponeva  alla  preferita  de- 
gl’ Imperadori , ed  in  faccia  a tutto  l’Uni- 
verfo.  S.  Ireneo  (a)  viene  un  pò*  dopo;  e 
fi  vede  crefcere  l’enumerazione  che  faceafì 
delle  Chiefe  . La  lor  concordia  era  mara- 
vigliofa  ; quello  che  credeafi  nelle  Gallie, 
nelle  Spagne  , nella  Germania  , credeafi 
nell’  Egitto  e nell’  Oriente;  e ficcome  noò 
v’  era  nell’  Univerfo  che  un  medefimo  So- 
le , cos'i  vedevafi  in  tutta  la  Chiefa  dall' 
una  all’  altra  ellremita  del  mondo  il  me- 
defimo lume  di  Verità. 

PA  poco,  che  fi  avanzi  j recano  mara- 
viglia i progrelfi,che  fi  veggono.  Alla  me- 
ta del  terzo  Secolo,  Tertulliano,  ed  Ori- 
gene  (b)  fanno  veder  nella  Chiefa  Popoli 
interi,  che  poco  prima  non  v’ erano  anno- 
verati . Quelli , eh’  erano  eccettuati  da  Ori- 
gene,  come  i piu  remoti  dal  Mondo  co- 
nolciuto  ^ un  poco  dopo  vi  fono  polli  da 
Arnobio  ( c ) . Che  poteva  il  Mondai  aver 
veduta  per  arrenderti  con  tanta  prontezza 
a Gefucrillo?  Se  ha  veduti  miracoli,  Iddio 

si 


. (a)  Jren.i  2.5. 

(b)  Tert.  gdv.  f"d.  VII.  ~4pol.  XXXI 'IL  Or!g.  Jr. 
XXVIII.  in  Matth.  (tornii.  IV.  in  E^ecb.  , 
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s’è  porto  vi  fi  Vilmente  in  queft’opera  ; e s’è 
portibile  , che  non  fé  ne  foffero  veduti  r 
non  farebbe*  forfè  un  nuovo  miracolo  più 
grande  * è più  incredibile  di  quelli , a qua- 
li non  fi  vuol  preftar  fede,  l' aver  Convcr- 
tito il  Mondo  fenica  miracolo  , 1’  aver  fatti 
entrare  ianti  ignoranti  nella  notizia  di  s'i 
alti  Mirterj,  l’aVer  infpirata  a tanti  Dotti 
ha’  umile  forti tiiertìO ne  j e l'  aver  perfuafe 
tante  co  fé  incredibili  a tanti  increduli? 

Ma  il  Miracolò  de’  Miracoli*  fe  m’è  le- 
cito il  cosi  efpfirrietmi , è che  infierite  col- 
la Fede  de’  Mirtetj  fi  fono  fparfe  per  tut- 
ta la  terra  le  virtù  più  eminenti  $ e le 
pratiche  piu  faticòfe^  ì Difeepoli  di  Gefu- 
criftò  l’ hanno  feguito  nelle  ftrade  più  ma- 
lagevoli. Ì1  foffrir-  tutto  per  la  verità  è 
fiato  fra’  funi  Figliuòli  un  Ordinario  efef- 
cizio  , e per  imitare  il  lor  Salvatore  cor--: 
fero  a’  tormenti  con  maggior  ardore  , chO' 
altri  alle  delizie.  ftòn  fi  pòflorio  numetl-y 
te  gli  eferinpj  , nè  de’  ricchi  , che  fi  fono 
impoveriti  per  foccorrere  i pòveri  * nè  de 

f roveri , che  hanno  preferita  la  povertà  al-  - 
e ricchezze,  nè  delie  Vergini,  che  imita- 
rono in  terra  la  vita  degli  Àngioli,  nè  dei 
Martori  caritativi  , che  fi  fon  fatti  tutto  %, 
tutti,  fempte  pronti  a dare  al  loro  gregge 
tòri  fole  lè  loro  vigilie  , ed  i loro  trava- 
te 4 ' gli 
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gli,  ma  le  proprie  lorvite.  Che  dirò  del-  l 
la  penitenza  , e della  mortificazione  ? I 
Giudici  non  efercitano  piu  feveramente  la 
giuflizia  contra  i rei,  di  quello  che  l’han* 
no  efercitata  contra  di  loro  fteflì  i peccato- 
ri penitenti.  Aliai,  piò.  Gl’innocenti  han- 
no punita  in  loro  ftefii  con  incredibil  rigo- 
re l’inclinazion  prodigiofa,  che  abbiamo  al 
peccato  . La  vita  di  San  Giovambatifta  , 
che  parve  tanto  flupenda  agli  Ebrei , è di* 

, venuta  comune  tra  i Fedeli  ; y deferti  re- 
ftaron.O  popolati  da’ Tuoi  imitatori;  e tanti 
vi  furono  folitarj,  che  folitar)  più  perfetti 
fono  Ilari  coflretti  a cercare  folitudini  più 
profonde,  tanto  è flato  fuggito.  il  Mondo,, 
tanto  fu  gullata  la  vita  contemplativa  . 

Tali  erano  i frutti*  preziofi  , che  dovea 
produrre  il  Vangelo.  La  Chiefa  non  è men 
ricca  in  efempj,  che  in  precetti,  e la  fua 
dottrina  comparve  fanta  , producendo  una 
infinita  di  Santi.  Iddio,  il  quale  conofce, 
che  le  più  forti  virtù  nafcono  fra  le  fof- 
ferenze,  l’ha  fondata  col  martirio,  e l’ha 
tenuta  per  lo  fpazio  di  treccnt’  anni  in 
* quello  (lato  , fenza  eh’  ella  avelfe  un  fol 
momento  dellinato  al  fuo  ripofo . Dopo 
eh’ ebbe  fatto  vedere  con  una  si  lunga  efpe- 
rienza,  ch’ei  non  avea  bifogno  ‘dell!  ‘uma- 
no foccorfo  , nè  delle  poflanze  della  terra 
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per  iftabilir  la  fua  Chiefa  , vi  chiamò  fi- 
nalmente gl’ Imperadori-,  e del  Gran  Co- 
llanti no  fece  un  Trotettor  dichiarato  del 
Crifiianefimo.  Dopo  quel  tempo  i Re  ac- 
collerò da  tutte  le  parti  alla  Chiefa  , e 
tutto  ci£,  eh’  era  ferino  nelle  Profezie  fo* 
pra  la  gloria  futura,  s’è  compiuto  agli  oc» 
chi  di  tqjta  la'  terra. 

S’  ella  è fiata  invincibile  còntra  gli  sfor- 
iti efieriori , non  l’ è meno  centra  le  divi* 
fioni  inteftine,  L’Erefie  tanto  predette  da 
Gefucrifto,  e da’fuoi  Apoftoli  fono  giunte, 
e la  Fede  perfeguitata  dagl’  Imperadori  fof- 
friva  nel  tempo  fieffo  una  più  perigliofa 
perfecuzione -dagli  Eretici.  Ma  quefta  per* 
fecuzione  non  è mai  fiata  più  violenta 
quanto  nel  tempo  in  cui  cdfar  fi  vide 
quella  de’ Pagani-.  L’inferno  fece  allora  i 
fuoi  sforzi  maggiori  per  diftruggere  da  fe 
ftefla  quella  Chiefa , che  gli  alfalti  de’  fuoi 
/dichiarati  nemici  aveano  ftabilita.  Appena 
cominciava  ella  a refptrare  colla  pacò,  chd 
Cofiantino  le  avea  data  ; ed  ecco  Ario  , 
quell’infelice  Sacerdote,  che  fufeita  turbo- 
lenze maggiori  di  quelle,  che  per  l’ addie- 
tro avea  (offerte Coftanzo  Figliuolo  di 
Cofiantino,  fedotto  dagli  Ariani,  de’ quali 
rende  autorevole  il  dogma  , tormenta  i 
Cattolici  per  tutta  Ja  terra , nuovo  Perfe- 


cutorè  dei  Criftiànefirfio  , e tanto  più  for- 
midabile, quanto  fotto  ii  dòme  di  Gefu- 
criftò  fa  guerra  à Gefucrifto  medefimo.  Per 
Colmo  delle  difgtazidì  la  Chiefa  cos'i  divi- 
fa  cade  frale  inani  di  Giuliano  f Àpofta-. 

’ tà  $ clié  mette  il  tuttò.  in  opera  .per  di- 
ftruggere  il  Criftianefinio,  é non  ne  trova 
mezzo  migliore  $ ché  il  fomentar,  le  fazió- 
ni , dalle  quali  età  lacerato  ; Viene  dopò 
di  lui  un  Valente  altrettanto  unito  agli 
Ariani  quanto  Coftanzo  , ma  di  lui  più 
Violento.  Altri  Imperadori  còli  Uri  pari  fu- 
rore proteggono  altre  Èrefie  ; La  Chiefà 
impara  con  tante  fperienze  eh’  ella  noti 
ìià  menò  à Offrire  Otto  gflmperadori  Cri- 
fìiani  di  quello  avea  Offerto  Otto  gl’  Ini* 
peradori  Infedeli  , e dee  verfare  il  fangué 
non  folo  per  difendere  tutto  il  corpo  di 
fuà  dottrina  $ ma  eziandio  ogni*  articolò 
particolare;  In  fatti  nòh  ve  n’ba  alcuno 
eh’  ella  non  abbia  veduto  combattere  da’ 
fuoi  Figliuoli.  Mille  Sette,  e mille  Erefid 
ufeite  del  di  lei  feno,  contra  di  lei  fi  fori 
rivoltate.  Ma  sella  le  ha  vedute  inOrgé- 
re  fecondo,  le  predizioni  di  Gefucrifto,  tut- 
te le  ha  vedute  cadere  fecondo  le  Oe  prò- 
rtìeffe^  benché  fovente  Ottenute  dagfimpé- 
radori  é da’ Re.  1 fuòi  veri  Figliuòli  fonò 

\ 

! 

Digitized  by  Google 


dice  S.PaolO)  riconofciuti  con 

qUeftà 


Di  Monftg.  Bojfuet.  41  j 


quella  prova:  là  verità  non  fece,  che  for* 
tificarfi  allorché  fu  contrattata  j e la  Chic* 
fa  è reftatà  illefa»  \ 

i 

i * _ 

c *À  è ó xxì. 

Rif.e/Jioni  particolari  J opra  il  gajligo  degli 
Darei , e J opra  le  predizioni  di  Gcfu- 

trijlo  j che  /’  aveano  notata  i ^ 

MÈntre  hó  travagliato  à farvi  vecteré 
fenzà  interruzione  la  ferie  de’ Con- 
figli di  Dio  , nella  perpetuità  del  fuo  po- 
polo , ho  fcorfì  rapidamente  certi  fatti  * 
che  meritano  profonde  fiflelTioni  . Mi  fia 
pennello  il  ritornarvi  , per  non  lafciarvi 
perdere  cole  di  tanta  importanza, 

E primièramente  Serertiflimo  Sigdofe, 
vi  prego  confidente  con  una  più  partico- 
lare attenzione  la  caduta  degli  Ebrei , del- 
la quale  tutte  le  citcoftanze  rendono  te- 
llitnonianza  al  Vangelo . Quelle  circollatì- 
ze  ci  vengono  fpiegate  da  Autori  Infedeli* 
da  Ebrei  * e da  Pagani',  che  fenzà  inten- 
dere la  ferie  de’ Configli  di  Dio  ci  hanno 
raccontati  i fatti  importanti  * co’  quali  a 
lui  piacque  manifeflarla  < 

Abbiamo  Giofeffo  Autore  ISbred  , fede- 
liUìmo  Storico,  e fotnmamente  iftruito  de- 
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gli  affari  della  fua  Nazione, della  quale  ha 
parimente  con  un’  Opera  maravigliofa  il- 
ludete le  Antichità.  Egli  ha  fcritta  l’ul* 
tima  guerra  , nella  quale  ella  perì  , dopo 
di  elTere  dato  al  tutto  preferTte,e  di  aver- 
vi'egli  dedo  fervito  ,il  fuo  paefe  con  un 
ragguardevole  comando. 

Gli  Ebrei  ci  fomminidrano  ancora  al- 
tri antichidìmi  Autori  , de’  quali  vedre- 
ste le  attedazioni.  Hanno  eglino  degli  an- 
tichi Conienti  fopra  i Libri  della  Scrit- 
tura , e fra  gli  altri  le  Parafrad  Caldai- 
che , eh’  eglino  imprimono  colle  lor  Bib- 
bie . Hanno  il  Libro  loro  nominato  Tal- 
mud, cioè  a dire  Dottrina , da  edì  rifpet- 
tato  , non  meno  che  la  Scrittura.  E’ que- 
llo una  Raccolta  di  Trattati  e di  fentenze 
de’  loro  antichi  Maedri  ; ed  ancorché  le 
parti, delle  quali  è compoda  queda  grand' 
Opera  , non  fieno  tutte  della  medefima 
antichità  , gli  ultimi  Autori  , che  vi  fono 
citati , videro  ne’  primi  Secoli  della  Chie- 
fa  . In  quella  Raccolta  , tra  un’  infinità 
di  favole  impertinenti  , che  veggonfi  co- 
minciare per  la  maggior  parte  dopo  il 
tempo  di  Nodro  Signore  , trovanfi  de*. 
belli  avanzi  delle  antiche  Tradizioni  del 
Popolo  Ebreo  y e delle  prove  per  render- 
lo convinto.  # 
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E da  prima  , è cofa  certa  per  confef- 
fion  de"li  Ebrei  , che  la  vendetta  divini 
non  fi  è mai  tanto  terribilmente,  nè  tan- 
to manifeflamente  dichiarata,  guanto  fec$ 
nell’  ultima  loro  deflazione  . 

E’  Tradizione  collante  atteflata  qel  Ior 
Talmud,  e 'confermata  da  tutt’i  loro  Rab- 
bini , che  quarant’  anni  prima  della  rovi- 
na di  Gerufalemme  , il  che  torna  quali 
al  tempo  della  morte  di  Gefucrillo  , non 
celfava'il  vederfi  cofe  flravagàhti  nel  Tem- 
pio f Ogni  giorno'  vi  comparivano  nuovi 
prodigj , di  modo  che  un  famofo  Rabbino 
un  giórno  efclamò  (a):  Q Tempio  0 Tem- 
pio , che  cofa  ti  muove  , e perchè  cagioni 
tu  timore  a te  Jìeffo  ? 

Che  V ha  di  più  offervato  di  quell’ or- 
ribile llrepitó,  udito  da’  Sacerdoti1  nel  San- 
tuario nel  giorno  della  Pentecofte  , e di 
quella  voce  manifella,  che  ufct  del  fondo 
di'  quel  luogo  facro  : Partiamci  di  qui  spar- 
tiamo di  qui  ? I fanti  Àngioli  Protettori 
del  Tempio  altamente  proteftarono  che  lo 
abbandonavano,  perchè  Iddio,  che  vi  avea 
per  «rati  Secoli  (labilità  la  fua  dimora  , 
avea  riprovato . 

Giofeffo  e Tacito  parimente  hanno  rac- 

y con- 

Ca)  R,  Johann*  figliuolo  di  Zacai  Tr.  de  FfH- 
oxpiat. 
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coniato  quello  prodigio  (a) . Elfo  non  fu 
veduto  che  da  Sacerdoti . Ma  ecco  un  al- 
tro prodigio  ^ che  fu  patente  agli  occhi  di 
tutto  il  popolo  * e mai  alcun  altro  poppi o 
non  avea  *veduto  il  fimile  . j Quatte  anni 
fuma  della  guerra  dichiarata , uh  contadinoy  ' 
dice  Giofeffo  (A)  , s era  pàfta  a gridare  : 

Una  voce  è ufcita  della  parte  dell'  Oriente , 
tuta  voce  è umetta  della  parte  dell'  Occiden- 
te , una  voce  è ufcita  della  parte  de'  quat- 
tro venti  .*  Voce  contra  Gerufalemme  e fbn- 
*ra  d Tempio;  voce  contra  gli  fpoft  e le, 
fMe  ; voce  contra  tutto  il  popolo . Dopo 
quel  tempo  , nè  giorno  , nè  notte  lafcìè  di 
gridare  : Guai  guai  a Gerufalemme  . Ne’ 
giorni  di  folennità  raddoppiava  i fqoi  gri- 
di. Altra  -parola  non  ufcì-  mai  della  fua 
bocca:  coloro,  che  1q  compativano*  coloro^ 
che  lo  caricavano  di  maledizioni  ; coloro, 
che  fom minoravano  alle  fpe-neceflìta,  non 
udirono  mai  altro  da  lui  che  quella  terri- 
bile efpre/ìione,  Guai  a Gerufalemme  . Fu 

Srefo , interrogato  , e condannato  alla  fra1 
a da  Magiftrati  , ad  ogni  interrogazione, 
e ad  ogni  colpo , rifpondea  fenza  im$i  ja- 

gnarfi , Guai  a Gerufalemme  . Rimandato 

: * 


t . . (a.)  }o[epb.  I.  VII,  de  bell.  Jud.  c.  I2t  Tacit. 

bill.  I.  V.  c.  il.  '* 

00  Jojepb.  Libi  VII.  de  bell , Jud.  e.  12. 
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pome  uno  flolto  , fcorrea  tutto  il  paefe  , 
ripetendo  fenza  intermiffione  la  fua  predi- 
zione funefta  . Continuò  per  lo  fpaziq  di 
fett’  anni  a gridar  in,  quella  guifa  , fenza 
ripofarftj  e fenza  affievolir  la  fua  voce.  In 
tempo  dell’  ultimo  attedio  di  Gerufalemme> 
fi  rjnchipfe  /iella  Città,  girando - infaticà- 
bilmente attorno  alle  mura  , e gridando 
dì  tutta  fua  forza  : Guai  al  Tempio  , guai- 
alla  Città  , guai  a tutta  il  Popolo . Final- 
mente foggi  unfe  : Guai  a me  fteffo  ? e nel- 
lo ftetto  tempo  fu  portato  via -da  un  pol- 
po di  latto , avventato  da  una  njacchina 

Non  diralfi , Sereniffimo  Signore , che 
la  vendetta  divina  era  refa  pome  viabi- 
le in  quell’  Uomo,  che  non  fuffiltea  fe  non 
per  pronunziare  le  fue  fentenze  ; era  da 
)ei  riempiuto  dell^  fqa,  forza , affinchè  po- 
tette agguagliare  le  difgrazie  del  Popolo  co’ 
fuoi  gridi  , e dovette  finalmente-  perire  per 
un  effetto  di  quella  vendetta,  che  avea  per 
fanto  tempo  annunziata, affine  di  renderla 
più  fenfibile  e più  preferite  , allorché  ne 
fotte  non  folo  il  Profeta  , ed  il  Teliimo- 
nio  , ma  ancor  la  vittima  ? 

I ■ ■ # • ....  f • 

Quello  Profeta  delle  difgrazie  di  Geru- 
falemme  fi  nominava  Gesù  . Parca  che 
il  Nome  di  Gesù  , Iv{pme  di  Salute  e di 
Pace,  dovette  voltarfi  contra  gli  Ebrei, che 

lo 


Io  [prezzavamo  nella  Pcrfona  del  Noltro 
Salvatore , in  un  fanello  prefagio  ; ed  aven- 
do ^gll ingrati  rigettato  un  Gesù,  che  lor  an- 
nunziava Ja  grazia  , la  mifericordia  , e la 
v.ita.  Iddio,  lor  mandalle  un  altrft  Gesù  , 
che  non  aveva  ad  annunziar  loro  fé  jaon 
mali  irrimediabili , e 1’  inevitabil  Decreto 
della  lor  imminente  rovina  . > r 

» Penetriamo  di  vantaggio  ne’  giudizj  di 
Dio  fatto  la  condotta  delle  Tue  Scritture. 
Gerufialemme  ed  il  Tuo  Tempio  fono  (lati 
«tue  volte  diftrutti  ; fi  una  da  Nabucodono* 
fot , fi  -altra  da  Tito  . Ma  in  ognuno  di 
quelli  due  tempi  , la  Giultizia  di  Dio  s’è 
manifeftara  per  le  lirade  medefime  , ben- 
ché piu  patentemente  nell’  ultimo  v , V 
Per . meglio  intendere  quell’  ordine  de’ 
configli  di  Dio  , mettiamo  innanzi  a tut- 
to quella  verità  tanto  foveote  nelle  fiacre 
Lettere  flabilita  ; che  l'  uno  de’  più  terri- 
bili effetti  della  vendetta  divina  , allorà 
fia  y quando  in  galtigo  de’noltri  preceden- 
ti peccati  , ci  abbandona  al  nollro  repro- 
bo fenfn,  coficchè  fiamo  fiòrdi  a tutt’  i favj 
avvertimenti,  ciechi  alle  (trade  della  fiala- 
te^he  ci  fono  inoltrate , pronti  a credere 
tutto  ciò  Che  ci  perde  purché  ci  lufinghi, 
ed  arditi  a tutto  intraprendere,  lenza  mai 
rpifiurare  le  noflre  forze  con  quelle  de’nemict, 
che.  da  noi  fono  irritati.  « . . Cosi 
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r Cdsì  Cotta  fa  hiano'di  NabuCodonrt- 

fo r Re  di  Babilonia  perirono  la  prima  vol- 
- rfaj  Gerufekìmjrfie  ed  i duoi  Principi  («*)'* 
Deboli  e lempre  Lanini  da.  Quello  Re  vie* 
tòriofo  f 4|veano  foven te  provato  che  con* 
tra  di  lui  non  faceano  Jfe  non  vani  sforzi, 
.ed  erano  flati  «diretti  a giurargli  fedeltà: 
J1  Profeta  Geremia  manifellò  loro  da  par- 
te di  Dio» , che  Iddio  fteffo  gli  aveva  ab- 
bandonati * quel  Principe,  e non  vi  era 
falvezza  per  eflì  , fuorché  nel  fottomet- 
.terfi  al  giogo . Diceva  egli  a Sedccia  Re 
di  Giudea  , ed  a tutto  il  fuo  Popolo  {ir): 

, Sottomettetevi  a Nahucodonofor  Re  di  Babtlty 
ni  a, affinché  viviate:  perchè  volete  voi  perire^ 
■t  ridurre  cote  fi  a -Qittd  ad  una  folituditie  ? 
Non  credettero  al.  fuo  dire.  Mentre  Nabu- 
eodonofor  li  tenea  (Erettamente  rinchiufi  per 
via  di  p tradì giofi  lavori , co’ quali  avea  cir- 
condala la  loro  Città,  fi  lafciavano  inca^ 
tare  da’ loro  fallì  Profeti,  che  riempievano 
ad  elfi-  lo  spirito  d’  immaginarie,  vittorie  \ 
e dicean.  loro  iti  nome  di  Dio  , benché 
Iddio  non  gli  aveffe  .mandati , lo  ho  fpe%- 
"tato  il,  giogo  del  Re  di  Babilonia^  non  ave * 
te  che  due  anni  foli  a.  portar  qucflo  giogo  * 
e di  poi  vedrete  quel  Principe  corretto  a re~ 

• Boff.Difc.sulla  StXJn.T.X.  Dd  fìi- 

(»)  IL  Par.  XXXH.  13.  ’ 

(b)  Jer.  XXVll.  12.  47.  ' ,<  _ 4 
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ftituirvi  i Vafi  farri,  eh  ba  rapiti  dot  Tem* 
pio  (*) , Il  Popolo  da  quelle  promeflfe  fé» 
dotto , foffriva  la  fatnè  e la  fece,  e le  più 
dure  eflremità  , e tanto  fece  colla  infeofa- 
ta  fua  audacia,  che  non  vi  fu  per  effo  lui 
più  mifericordia  . La  Città  fu  di  (frutta,  il 
Tempio  bruciato,-  il  tutto  in  rovina  (b), 

A quelli  contraflfegni  conobbero  gli  Ebrei 
che  la  mano  di  Pio  era  contri  di  effi , 

Ma  affinchè  la  divina  vendetta  foflfe  loro 
non  men  manifella  nell’  ultima  rovina  di 
derufalemme  , di  quello  1'  era  ila»  nella 
prima  , videfi  nell’  una  e nell’altra  la  me- 
delìma  feduzione-,  la  medefima  temerità  , 
la  medefima  pertinacia.  * 

" Benché  la  lor  ribellione  a veffe  concitare 
contra  di  effi  1’  Armi  Romane,  « fcuotef* 
fero  temerariamente  un  giogo,  fotto  di  cui 
piegato  avea  tutto  1’  Univerfo  , Tito  non 
#olea  diftruggerfi  ? per  lo  contrario.,  fece 
lor  offerire  fovente  il  perdono  , non  folo 
fui  principio  della  guerra  , ma  eziandio  • 
quando  non  poteano  più  fuggire  dalle  Aie 
mani , Avea  di  già  alzato  d’  knortio  a Ge» 
rulalemme  un  lungo  e vallo  muro  munito 
di  torri  , e di  fortini  non  meno  validi  del* 
h (iella  Città  , allorché  inviò  ad  effi  Gio» 

feffo  > 

(a)  Jer.  XXVlll.  2.  3.  j 

(b)  il'.  R<g.  XXV.  9. 
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fefft'  loro  Concittadino,  uno  de’  lor  Capi- 
tani , uno  de’  lor  Sacerdoti  ch’  era  fiato 
prefo  in  quella  guerra  difendendo  il  fuo 
paefe  . Che  non  dille  per  commuoverli  ? 
Con  quante  forte  di  ragioni  gl’  invitò  a 
rimetterli  nell’  ubbidienza  ? Fece  lor  vede- 
re il  Cielo  e la  Terra  congiurati  contri, 
di  effi  , la  lor  perdita  inevitabile  nella  lor 
refiftenza  , e tutta  infierite  la  lor  falvezz^ 
nella  clemenza  di  Tito  (a) . Salvate , di- 
esa loro  Salvatf  la  J anta  Città  ; Salvate 
voi  JleJfì  ; Salvate  queflo  T empio , mar  avi- 
gita  dell ’ Univerfo  , rif pettate  da  Romani iy 
e fol  Con  dif piacere  veduto  perire  da  Tito  . 
Ma  come  mai  falvar  gente  tanto  oftitìata 
nellafua  rovina?  Sedotti  da’  lor  falfi  Pro- 
feti , non  afcoltavano  quelli  favj  difeorfr . 
Erano  ridotti  all’  eftremo  ; la  fame  ne  uc- 
cidea  piucchè  la  guerra  ; e le  madri  man- 
giavano i loro  Figliuoli . Tito  da’  lor  mali 
commoffo  prendeva  in  teftimonj  i funi  Dei 
di  non  elfer  caufa  della  lor  perdita  * In 
tempo  di  quelle  difgrazie  predavano  feda 
alle  falfe  predizioni  che  lor  prometteanQ 
I’  Imperio  dell’  Univerfo  ( b ) . Molto  più. 
Era  prefa  la  Cirrè  ; v’  era  di  gilà  da  tutte 
le  parti  il  fuoco  : e quegli  {folci  credeva- 
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no  ancora  a’  fallì  profeti,  che  gli  aflìcura»- 
vano  , efler  giunto  il  giorno  della  falute  , 
affinchè  fempre  refifteflèro  , e pià  non  vi 
foffe  per  effi  mifericordia . In  fatti , il  tut> 
fo  reltò  Igcrificato  , la  Città  fy  rovefciarà 
da  fondamenti  , e da  certi  avanzi  di  torri 
in  fuori , che  Tito  lafciò  per  fervine  di 
monumento  alla  pofterità  ; non.  vi  redò 
pietra  fopra  pietra  , . . 

Vedete  dunque  , 'Sereniffimo  Signore-, 
cadere  fopra  Gerufalemm^  la  fteffit  vendei 
ta  , che  altre  volte  fi  vide  fotto  Sedecia  . 
Tito  non  meno  è mandato  da  Dio  di  queir 
lo  fu  Nabucodonofor  : gli  Ebrei  della  Itefr 
fa  maniera,  vi  perirono  . Vedefi  in  Geru- 
falemme  la  delti  ribellione,  la  delfa.fame, 
le  delle  edremità  , le  delie  drade  alla  faL- 
vezza  aperte  , la  Ile  Ha  feduzione,  la  delia 
pertinacia , la  deflà  caduta , ed  affinchè  il 
tutto  da  limile  , il  fecondo  Tempio  è arfo 
fotto  Tito  nel  modellino  mele  e nel  rac- 
defimo  giorno  («),  in'  cui  l'era  dato  il  prir 
mo  fotto  Nabucodonofor  : era  Decedano 
che  il  tutto  folle  notato , ed  il  popolo 
uoa  potette  dubitare  della  divina  vendetta, 
r Tra  quelle,  due  cadute  però  di  Gerufa* 
lemme  e degli  Ebrei  , trovanft  delle  me- 
morabili differenze:,  oia  tutte  fooo  dirette 

, \ , v a far 
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a far  vedere  nell’  ultima  urta  giuftizia  più 
tigorofa  e più  manifelta  . Nabucodonofor 
fece  mettere  il  fuoco  al  Tempio:  Tito 
•nulla  tralafciò  per  Calvario,  benché  gli  rap*- 
prefedtaflero  i iuoi  Gonfiglicri  che  finattan- 
to  ch’ei  fuflifteife,  gli  Ebrei  che  vi  ficea-  , 
ro  dipendere  la  lor  forte  , non  cefl'erebbe- 
rot  mai  di  efler  ribelli  * Ma  il  giorno  fa* 
itale  era  giunto  : era  quello  il  di  dieci  dì 
Agoflo,  il  quale  aVea  veduto  di  già  ardete 
il  Tempio  di  Salomone  {a).  Mal  grado  le 
proibizioni  di  Tito  pubblicate  alla  prefen- 
«a  de’ Romani,  e degli  Ebrei,  e malgra- 
do i*.  inclinazion  naturale  de’  foldati  , che 
dovea  fpignerli  piuttofto  a predare  che  a 
confumare  tante  ricchezze,  un  Soldato  fpin- 
to  , dice  Giofeflo , da  una  infpiraz.ionc  di - 
mina  (b) , fi  fa  alzare  da’  fuoi  compagni 
ad  una  fineflra,  e mette  dentro  quel  Tem- 
pio auguflo  il  fuoco'.  Tito  accorre  ; Tito 
comanda  1’  affrettai  ad  ellinguere  la  fiam- 
ma nafeente  . Ella  in  un  ifiante  da  per 
rotto  fi  appiglia,  ed  è ridotto  in  censrè 
<juel  maravigliofo  edifizio . 

Che  fi*  1’  orinazione  degli  Ebrei  fotto 
Sedecia  era  il  più  terribile  effetto  ed  il  più 
certo  contraffegno  della  divina  vendetta  , 
che  diremo  della  cecità,  che  fi  vide  al  tetri- 
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po  di  Tito?  Nella  prima  rovina  di  Geru- 
- iàlemme  gli  Ebrei  per  lo  meno  erano  d’ 
intelligenza  fra  loro  : nell’  ultima  , Gertà- 
falemme  attediata  da’ Romani  era  dilace» 
rata  da  tre  fazioni  nemiche  (a).  Se  l’odio 
che  tutte  aveano  cohtra  i Romani  giugne- 
va  perfino  al  furor»  , non  erano  meno  .1’ 
, una  contra  i’ altra  infuriate-  : le  battaglie 
di  fuori  colavano  meno  fangue  agli  Ebrei 
che  quelle^  di  dentro.  Un 'momento  dopo 
gli  affalti  foftenuti'  contra  lo  llraniem,  ri- 
cominciavano i Cittadini  là  loro  guerra  in- 
terina ; la  violenza  , e la  ruberia  «regna- 
vano da  per  tutto  nella  Citta.  Ella  periva, 
e più  non  era  che  un  gran  campo  di  mor- 
ti coperto , ed  i Capi  delle  fazioni  vi  com- 
battevano a favor  dell’  Imperio . Non  era 
quella  una  immagine  dell’, Inferno,  ia  cui 
i dannati  non  meno  ft,  odiano  fra  loro  di 
quello. che  odino  i Dèmoni,  che  fono  lor 
comuni  nemici  , ed  il.  tutto  è ripieno  di 
orgoglio , di  confufione  , e di  rabbia?  mi 
; Confettiamo  dunque*  Sereoiflimo  Signo- 
re , che  la  Giullizia  efercitata  da  Dio  can- 
tra gli  Ebrei  col  mezzo  di  Nabucodonofor, 
non  era  che  ain’  ombra  di.  quel  la,  della  qua- 
le il  miniilro  fu  Tito.  QualiCittk  ha  mai 
• veduto  perire  un  milione  e centomila  Ekb 
« s • • mini 

(a)  fofepB.  t.  VI.  VIL  1 ! ’ 
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mini  nello  (pazio  di  Tetre  mefi  ed  in  ua 
Colo  afledio  ? Quello  è quanto  videro  gli 
Ebrei  nell’  ultimo  afledio  di  Gerufalemme. 

1 Caldei  non  ayeano  fatto  loro  fofiiire  una 
fimi!  cofa  * Sotto  i Caldei  la  loro  fchiavi- 
tudine  noti  duro  che  fetrant’  anni  : fono 
fcorfi  mille  e feicento  e più  anni  *la  che  \ • 

fono  fchiavi  per  tutto  1’  Ùniverfo,  e non 
trovano  ancora  alcun  alleviamento  alla  lo- 
ro fchiavitudine  « • ^ 

Non  dee  più  recar  maraviglia  fé  Tito 
vittoriofo  , dopo  fa  prefa  di  Gerusalemme, 
non  voleffe  ricevere  le  congratulazioni  de’ 

Popoli  circonvicini,  nè  le  corone,  che  gl’ 
inviavano  per  onorare  la  fua  vittoria  < Tan- 
te memorabili  circoflanze , 1’  ira  di  Dio 
tanto  maùifefta  , la  fua  mano  da  lui  ve- 
duta ancora  prefente,  lo  tenevano  in  uno 
ftupore  profondo  i e quello  gli  fece  dire  ciò 
che  udifte  ;•  non  eflfer  egli  il  Vincitore  ; 
non  elfer  che  jun  debole  ftromento  della  di- 
vina vendetta  ..  . • 

- Egli  non  ne  fapeà  tutto  il  fégreto  : l* 
oca  non  era  ancor  giunta,  nella  quale  gf.  j' 
Imperadori  doveano  riconofcer  Gefucrifto.- 
Era  Quello  il  tempo  delle  umiliazióni , e 
delle  perfecUzioni  della  Chiefa  < Tito  per-.* 
ciò  illuminato  abbaftanza  per  cotìòfcere  che 
la  Giudea  periva  per  un  effetto  manifefto 
....  . — del-  . 
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della  Giufti*Ja  di  Dio \ non  conóbbe  quirt 
delitto  Iddio  aveffe  voluta  l eoa  tanto  ieri 
' gora  foggettare  al  gaftigo*!  Quello  i era  il 
maggiore  di  tutt’  i delitti  ; delitto  lino  à 
quel  punto  inaudito  ,- cioè  a dire  il  Dsicii 
dio,  che  parimente  ha  dato:  luogo  ad  uni 
vendetta  -,  della  quale  il  Mondo  non  ave» 
veduto  per  anche  alcun  efempio  . •«  r - 
v Ma  fé  tioi  apriamo  un  poco  gli'  occhi  ; 
e fé  confideriamo  tafferie  delie  cofe  , non 
ffotranno  a noi  celarli  nè  il  delitto  degli 
Ebrei  , nè  il  lor  gafHgo  . « * 

1 Sovvengaci  foiamen  te  di  ciòcche  Gefu*  • j 
crifto  avea  loro  predetto  . Egli  avea  pre- 
detta la  intera  rovina  di  Gerufalemme  e> 
del  Tempio.  Non  vi  refìtvà , dille,  pietra* 

/òpra  pietra  (a).  Avea  predetta  la  manie- 
ra, colla  quale  quell’ ingrata  Città  farebbe» 
attediata,  e 1’  orribile  cii*convjllazion«iche 
dovea  ftrignerla  : avea  predetta  la  -fame* 
fpavenrevole,  che  dovea  tormentare  i- funi» 
Cittadini,  e non  avea  tralafciaro  di  accen- 
nare i fai  fi  Profeti,  da' quali  dovevano  ef- 
ler  fedotti  . Avverti  gli  Ebrei  che  il  teni**' 
po  della  lor  di  [grazia  era  vicino:  aveada^ 
ti  i certi  fegni  che  ne  dovea  no  mollrar  f 
ora  precifa  : avea  lor  efpretta  la  lunga  fc- 

* • • -.e.  i,  ne-  .. 

"(a)  Matti.  XXIV.  i.  a.  Marc.  XIII.  i.  i.Lac. 
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<rie  de  delitti,  che  lor  dovea  portare  un  tal 
gaftigo  : in  fomma  , avea  fatta  tutta  la 
Storia  dell’  alfedio  e della  defolazioue  di 
Gerufalemme  w* 

(*  Ed  olfervarc  , Serenifs.  Signore,  ch’egli 
fece  -lor  quelle  predizioni  verfo  il  tempo 
della  fua  Palfione  , affinchè  meglio  conO- 
fceffero  di  tutt’i  lor -mali  la  cagione.  Av*- 
vieinavafi  la  fua  Paflione  allorché  lor  di£ 
fe  (a)  : ' V'  ha  mandati  la  Sapienza  Divina 
Profeti  , Savj  e Dottori  : gli  uni  farannQ 
da  voi  ttccift  , gli  altri  crocififfi  ; li  flit* 
getterete  nelle  vofire  Sinagoghe , li  perfe* 
guitcrete  di  Città  in  Città  , affinchè  tuttu 
il  /angue  innocente  , cti  è fiato  fparfo  /opra 
la  terra  , cada  f opra  di  voi  , dal  j angue  di 
A Itele  il  Giulio  perfino  al- /angue  di  Zac* 
cherin  figliuolo  di  Barathia,  che  uccide  fi  e trtk 
il  Tempio  e l'  Altare . Vi  dico  in  verità  p. 
Putto  ciò  verrà  falla  Stirpe  prefenté  i Geriti, 
falsmme  , Geru fai  emme , che  uccidi  i Profeti , 
u' lapidi  coloro , che  a te  fono  inviati,  quan- 
te volte  ho  voluto  adunare  i tuoi  Figliuoli 
come  una  Chioccia  aduna  i funi  pulcini  fotto> 
£ aie,  tu. tu  non  ( hai  voluto.1  Si  avvicina 
il  tempo  che  refieran  le  vofire  Cafe  deferte; 
* Ecco  la  Storia  'degli  Ebrei  Hantw* 
perfeguirato  il  Media  , e nella  fua  perfo- 

ha , 
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pa,  ed  in  quella  de’ Cuoi:  hanno  follevata 
contra  i fuoi  Difcepoli  tutto  1’  Univerfo;  t < 
»on  gli  hanno,  lafciati  in  alcuna  Città  in 
ripofo:  armarono  i Romani,  e gl’ Impera* 
dori  contra  la  Chiefa  nafcente:  lapidarono 
Santo  Stefano;  uccifero  i due  jacopi,  che 
la  lor  Santità  rendeva  eziandio  fra  loro 
venerabili;  facrificarono  San  Pietro,  e San 
Paolo  colla  fpada,  e colle  mani  de’ Genti* 

Ji.  Bifogna,  che  perifcano*  Tanto  fangue 
•aefcolato  a quello  de  Profeti  da  loro  uc- 
cifi,  grida  vendetta  avanti  a Dio  * le  lot 
Cafe  , e la  lor  Città  fono  vicine  a refhar 
deferte:  la  lor  defolazione  non  Tara  minore 
dei  lor  delitto  : Gefucrifto  ne  gli  avvifa  : 

>1  tempo  è vicino  ! tutto  ciò  'Verrà  a caie-  ' 
re  fulla  Stirpe  prefente : ed  in  oltre  : non 
pajferà  quefìa  generazione  , che  quejle  cofe 
non  giungano  (a) , cioè  a dire,  che  gli  Uo- 
mini, i quali  attor  viveano,  nc  dovevano 
effer  i teftimouj  « , • 

Ma  afcoltiamo  k continuazione  delle  pre- 
dizioni del  uofiro  Salvatore  . Allorché  fa- 
cea  la  fin  entrata  itì  Gerufalemme  alcuni 
giorni  prima  della  fua  morte  , commoffo 
da’  mali  eh*  quella  morte  doveva  appor- 
tare a quell’  infelice  Città  , k rimira  pia- 
• ,v  ■ >'•.!  .5..  'Ivi'  <gnen-  ^ 

* (a)  Mattò,  XXIV.  34-  MrrTT  XIlFjo.  tue 
rxi»  3**  • ì. 
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. gnendo:  Ab  y dilfe  (a)  , Città  fventurata  % 
•fa  tu  conofcejft  per  lo  meno  tir  quefìo  gior- 
*0  * che-  ancor  ti  è concejfo  per  pentirti , età 
<be  ti  potrebbe  apportar  la  pace  f Ma  ora 
jutto  ciò  alla  tue  pupille  è nafcojìo . T empo 
.verrà)  in  cu  Lì  tuoi  nemici  ti  circonderanno 
, calle  triuceey  e ti  chiuderanno)  c ti  flvigneran- 
ino  da  tutte  le  patti  y e diflruggeranno  intera- 
mente te  ed  i tuoi  figliuoli  ; e non  la/cerànno 
•in  tc  pietra  /opra  pietra , perché  non  bai  co- 
no/ciuto  il  tempo/m  cui  Iddio  t ba  viftata. 

. Era  quello  un  moftrare  affai  chiaramen- 
te, e la  maniera  defl’alledio,  e gli  sitimi 
effetti  della  vendetta*  Ma  non  era  dovere, 
che  Gefucrifto  andalfe  al  fupplizio  lenza  de* 
nunziare  a Gerusalemme  ; quanto  ella  ffe 
rebbe  un  giorno  punita  dell’indegno  trat* 
tamento,che  »Ii  faceva Allorché , portando 
fuile  fue  fpalle  la  Croce , andava  al  Cai» 
vario  (b)  )■  era  feguito  da  una  gran  moltitu- 
dine di  Popolo ) e di  Femmine)  che  batten- 
do/ il  petto  ) deploravano  la  (uà  morte  ir  Si 
~ fermò  y e verfo  loto  rivolto , lor  dijfe  quejìe 
parole:  Figliuole  di  Gerufalemme -,  non  pia- 
1 gnete  J opra  di  me  , piagnete  ( opra  di  voi 

fie/ft)  e /opra  da  vofìri  Figliuoli , pertbè  it 
tempo  ovvie  in  r fi , in  cui  dirajfi  : Felici  le 
• a ; * *• • . /lei 

CO  lue.  XIX.  4>.  & r.  1 
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fierili,  felici*  le  vi/cere , non  produjfertt 
figliuoli  , .e  ie  mammelle , che  non  burnito 
lattato  i Cornine  et  anno  allora  a òtte  a marn- 
ai, cadati  /opra  di  noi  ; ed  a’  colli , coprito- 
ri. Perchè  fe  così  tratta  fi  il  Legno  verde  y 
tome  tratterajji  l'inaridito?  Sa  1 innocènte, 
fe  il  giudo  foffre  un  » rigorofo  fupplizio., 
che  debbono  attendere  i rei?  ~ 
Geremia  ha  egli  mai  più  amaramente 
deplorata  degli  Ebrei  la  rovina?  Quali  pa- 
role più  forti  poteva  impiegare  il  Salvato- 
re per  far  loro  intendere  le  loro  difgrazie, 
la  loro  difperazione,  ,e  X orribil  fame  fune* 
lk  a figliuoli , funefta  alle  madri,  che  Ve- 
devano inaridirli  le  loro  mammelle  , non 
avevano  altro*  che  lagrime  per  dare  a lo» 
" ro  figlinoli  * « mangiarono  il  frutto  dello 
ior  vifeere?  f:  . 
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V*'  Due  memorabili  predizioni  di  Oefucrijìo  » 
» i fono  /pagate,  ed  il  lor  compimento  U 
•y  \ vt  è • gnijlificato  dalla  Storia* 

Ite*'-  v«.  . .*>♦**/' '*■*!  - "*  *’  *■  * ‘ • 

TAli  fono  le  predizioni  , che  a tutto  il 
- Popolo  ha  fatte*  Quelle,  eh’ egli  fece 
'ia  particolare  a’  fuoi-  Difcepoli  , meritano 
ancora  maggiore  Attenzione . Sou  elleno  com- 

: .'frefe 
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l ©refe  io  -quel  lungo  e maravigliofo  dtfcor- 
4o,  «et  quale  infierae  tiaifce  Ja  rovina  <fi 
Gerufalemme  con  quella  dell*  Uniwerfe 
Quella  unione  eoo  è lenza  miflerio , ed 
«ccooe  il  difegaoV  • " 

Gerufalemme'  Cittì»  beata  dal  Sigilo* 
eletta,  finattanto  che  dimorò  neiralleanzà 
e nella  fede  delle  prométte  , fu  la  figura 
della  Chiefa , e la  figura  del  Cielo  , dove 
a’ Tuoi  figliuoli  fi m olirà  Iddio.  Perciò  ver- 
giamo (ovente  i Profeti  unire  nella  cofitt- 
liuazione  dello  (letto  difcorfo  ciò  che'  rik 
guarda  Gerufalemme,  a quello  che  rifguafr 
* da*la  Chiefa,  ed  a quello  , che  rifguatda 
la  gloria  celefle  . Quello  è utio  de’  fegreci 
delle  Profezie,  ed  una  delle  ohiavi , che 
n’aprono  l’ intelligenza.  Ma  Gerufalemme 
% reproba,  ed  ingrata  verfo  il  fuo  Salvatore 
doveva  elfere  l’ immagine  dell’  Inferno  » I 
fuoi  perfidi  Cittadini  dòveano  rapprefentare 
i dannati;  ed  il  giudizio  terribile , che Ge- 
fucrifto  doveva  eie  rei  tare  coatra  di  etti,  ora 
la  figura  di  quello  , eh’  eferciterà  contri 
tutto  l’Univerfo  , allorché  verrà  nel  fio© 
de’ Secoli  nella  fua  Maeftà  a giudicare  i 
vivi,  ed  i morti  . E’  collume  della; Scrit- 
tura, ed  uno  de  mezzi  , de’ quali  fi  ifervu 
' per  imprimere  i Miller j negli  animi  , il 
mefcolare  per  ngftro  anjmaeftramento  la 

..  ir* 
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la  morte . Soprattutto  verfo  il  tempo  della 
guerra  Giudaica,  e fotto  il  Regno  di  Ne- 
rone, che  la  cominciò.  -GiofefTo  ci  fa  ve- 
dere una  infinità  di  quelt’ ingannatori , che 
traevano  il  Popolo  al  Deferto  col  mezzo 
di  vani  pfelligj  , e di  fegreti  di  . Magia  , 
promettendo  loro  una  pronta,  e miracolo- 
fa  liberazione  (<*) . Quella  perciò  è la  ra- 
gione, perchè  il  Deferto  è notato  nelle  pre- 
dizioni di  Noftro  Signore  (bj  come,  uno 
de’  luoghi  , dove  farebbon  nafcofti  quelli 
falfi  liberatori,  che  avete  veduti  finalmen- 
te llrafci  tiare  il  Popolo  nella  fua  e fi  rema 
rovina».  Voi  potete  credere  , che  il  nome 
di  Crifìo,  feoza  del  quale  non  v’ era  libe- 
razione perfetta  per  gli  Ebrei  , folle  me* 
Icolato  con  quelle  immaginarie  prò m elle  , 
e vedrete  nel  progrefl'o  di  quello  ragiona- 
mento le  prove  , che  »i  tenderanno  con- 
vinto# # « • _ ■ ■ i 

' V f 

La  Giudea  non  fu  la  fola  Provincia  efpo- 
fta  a quelle . illufioni  . Elleno  furono  per 
tutto  l’ Imperio  comuni . Non  v’  ha  tempo 
alcuno,  in  cui  tutte  le  Storie  ci  facciano 
comparire  un  numero  cos'i  grande  di  que- 
It’  ingannatori , che  fi  vantano  di  predire 
l’avvenire,  ed  ingannano  i Popoli  co’ loro 
■'  - » . . ■ ,<<  pre- 

(n)  JoJepb.  antiq.  XX.  6.  de  MI.  II.  23. 

(b;  XXIV.  26. 
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prefligj.  Un  Simone  il  Mago,  un  Elima, 
un  Apollonio  Tianeo,  un  numero  infinito 
d’altri  Incantatori,  riferiti  dalle  Storie  fan- 
te, e profane  , fi  fotlevaronó  in  quel  Se- 
colo, in  cui  f Inferno  far  fembrava  gli  ul- 
timi fuoi  sforzi  per  foftenere  il  rovino^ 
fuo  imperio.  Gefutriffo  perciò  di  moltra  in 
quel  tempo,  principalmente  fra  gli  Ebrei, 
quello  numero  prodigiofo  di  falfi  Profeti  . 
Chi  ben  confiderèra  le  fue  parole  , vedrà 
che  doveano  moltiplicarfi  avanti  , e dopo 
la  rovina  di  Gerufalemme  , ma  principal- 
mente verfo  quelli  tempi;  ed  allora  appun- 
to la  deduzione  fortificata  da’ falfi  miracoli 
e dalle  falfe  dottrine , farebbe  tutto  infic- 
ine tanto  fiottile,  e tanto  polfente,  che/? 
foffe  pojjtbile  vi  remerebbero  • ingannati  i 
mede  fimi  Eletti  ( a ). 

Non  dico  , che  al  fine  de’  Secoli  non 
abbia  ancora  a fuccedere  qualche  cofa  di 
filmile,  e di  più  perigliofo,  poiché  abbiam 
parimente  veduto,  che  quanto  in  '•  Gerufa- 
lemme accadde,  è la  manifefta  figura  ài 
que’ tempi  eltremi:  ma  è cofa  certa  , che 
Gefucrillo  ci  ha  efprelfa  quella  feduzione 
come  uno  degli  effetti  fenfibili  dell’  ira  di 
Dio  contra  gli  Ebrei  , e come  uno  de’  fe- 
gni  della  loro  perdita.  Ij  avvenimento  h^ 

’ Ee  2 giu. 

(a)  Malti.  XXlV,  24.  Marc.  XIII.  22'.  ‘ ' 
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ferei,  i quali  aveano  ricevuto  il-  Vangelo  , 
lotterò  con  gli’  altri  con  fu  fi  ; e Gefucrifto 
.diede  a’fuQÌ  Difcepoli  de’ fegni  certi,  a qua- 
li potettero  conofcere- quando  fotte  il.  tem- 
po di  ufcife  di  quella  Città  riprovata  . Si 
fondò,  fecondo  il  fuo  coll  urne  , (opra  le 
antiche  Profezie,  delle  quali  egli  era  1’  In~ 
terprete  non  meno,  che  il  fine;  e ripattan- 
do  fui  luogo  * in  cui  1’  ultima  rovina  di 
Gerufalemme  fu  moftrata  tanto  chiaramen- 
te a Daniello,  ditte  quelle  parole  (*)  : Al- 
lorché vedrete  /’  abbominazione  della  de  fola-  ■ 
%ione , che  Danieli V 6d  profetizzata } cbiurt* 
que  legge  intenda  ; la  vedrete  allora  ffaktlr- 
tu  ■ nel  luogo  fnntcr , ovvero , come  leggeli 
pretto*  S.  Marco  (£),  nel  luogo  tn  cui  non 
dee  ejfère  ; allora  coloro  y che  fo?io  nella  Giu- 
dea:,•  fuggito  a' monti.  S.  Luca  -in  altri  ter* 
mini  racconta  lo*  (lettole)  : Allorché  ve- 
drete gli  E f eredi  circondare  Gerufalemme  , 
fappiate  , che  vicina  b la  fua  defolar.tone  ì 
allora  coloro , che  fono  nella  Giudeayft  riti- 
rino à Monti . • . 1 . 

/Uno  de’ Vangelifti  fpièga  l’altro,  e con- 
frontando quelli  patti  ci  è facile  1 in* 
tendere,  che  l’abbominaziooe  da  Daniella 
predetta  è lo  fletto,  che  gli  Eferciti  d’in-, 

•-  c , . E e 3 torno 

(a)  Mattfr.  XXIV.  15,  (b)  Mare.  XIII.  14. 

(1)  Lue.  XXI.  20.  za. 
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torno  a Gerufalemme.  J Santi  Padri  l’haa# 
no  cosi  intefo  , e k ragione  ce  ne  con- 
vince (a)  ■ '-.*♦»  i<  ' <•  •> 

La  parola  &Abbowi  'in*-xÀon?^  nell*  ufo  del- 
la Lingua  Santa,  lignifica  Idolo:-  e.chi  non 
fa  che  gli  Eferciti  Romani  portavano  nel- 
le lor-  ìnfegne  le  Immagini  de’loro^  Iddìi t 
e de’ loro  Cefari,  che  tra»  tutti,  loro  Udii 
erano  i più  rifpettaiti  ? Quelle  ìnfegne  era- 
no aSoldati-  un  oggetto  di.  culto; e; perchè 
gl’  Idoli , fecondo  i , comandi  di  Dio  , non 
doveano  comparir  mai  nella  Terra  San- 
ta, n erano  sbandite  de  ìnfegne  Romane. 
Vergiamo  perciò  nelfe  Storie  (b)  , \che  i 
Romàni,  finattanto  ch’ebbero  qualche  po- 
co di  eoa  fi  derazione  per  gli  Ebrei,  nop 
hanno  mai  fatte  comparire  le  ìnfegne  Ro- 
mane nella  Giudea.  A quello  fine,, allorché 
Vi  te  Ilio  pafsò  in  biella  Provincia  pfer  por- 
tare in  Arabia  la  guerra  \ fenza  ìnfegne 
fece  marciare  le  fue  Truppe  ; perchè  an- 
cora veneravafi  la  Religione  Giudaica,  e 
non  voleafi  coltrigner  quel  Popolo,  a.  fof- 
frir  cofe  tanto  «alla  fua.  Legge  contrarie. 
Ma  in  tempo  dall’  ultima1  guerra  .Giudai- 
oa  pjfi  può- ben  credere  che  i Romani  non 
ebbero  alcun* riguardo  per  un  popolo,,  che 
▼deano  mandare  in  rovina.  Cosi  allorché 


-1  .1.;  , 


fu 


(a)  Ortg.T r.XyflXM  Matt^Au^.Ef.LXXX.tn  Ile/' 

(b ) Jojepb.  antiq.  XVIII.  c.  7. 
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'fu  attediata  Gerufalemnie,  era;  circondati 
dà  tanti  Idoli,  quante  v erano  infegne  Ro- 
mane,  e f abbonai  nazióne  non- fi  vide  mai 
tanto,  dove  non  doveva  :ff tre , cioè  a diro 
nella  Terra  Santa,  e d’intorno  al  Tempio» 

• E'  quello  dunque  , di  raffi,  'quel  gran  le- 
gno che  daf  volea  Gtfucrifto  l-  Era,  forfè 
il  tempo  di  fuggirfene  , allorché  Tito  af- 
fediS -Gerufalemme,  e ne  chiufe  si,  da  vi- 
cirio  i patti,  che  non  Vera  -più  modo  ai- 
euoo  di  fuggire  ? Quella  è la  maravigli* 
delia.  Profezia  Gerusalemme  fu  due.  volte 
attediata- in  que’ tempi:  la  prima,  da  Ce- 
lilo Governatore  di  Siria  v f anno  68.  di 
Noftro  Signore  {*):  la  feconda,  da  Tito, 
quattr  anni  dopo,  cioè  a dire  l’anno  72. 
(b).  Ne-lf  ultimo  attedio  , non  vera  pià 
mezzo  Rietino  di  falvarfi  i . Tito  facea  quel* 
la  guerra-  con  troppo  ardore:  forprefe  tutta 
la  Nazione  ritichiufa  in  Gerufalemme,  oel* 
le  Sollenhitu  della  Pafqua  , fenza  che  al- 
cuno fuggitte;  e l’orribile  circonvallazione 
eh’ ei  fece  d’intorno  alla  Città)  non  lafciò 
più  a’fuoi  abitanti  alcuna  fperanza  - Ma 
non  era  fimi  le  in  conto  alcuno  l’attedio 
di  Ceftio  (r):era  egli  accampato  cinquanta 
ftadjv  cioè  a dire  fei  miglia  dittante  da 
- ...  , Ec  4 , ..  Ga- 

(3)  Tofcp  1-  li*  de  beil  J f.  1 24. 

(b)  i4 /«  VI.  V II.  C«)  ld. I.IL f.  «i*  *4 
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Gerufalemme.  Dilatava^  il  Tuo  efercito  tut* 
to  all’ intorno,  ma  fenza  farvi  trincee  ; a 
facea  con  tanta- negligenza  la  guerra,  cha 
perdette  l’occafione  di  prendere  la  Città* 
della  quale  il , terrore , le  fedizioni,e  le  fue 
intelligenze  ancora  gli.  apri  van  le  porte* 
In  quel  tempo,  non  folo  non  era  imponì- 
bile il  ritirarli  -,  ma  la  Storia  efpreflamen- 
te  dimoftra  che  fi  ritirarono  molti  Ebrei  {a). 
Allora  dunque  era  d’uopo  l’ufcire-:  quello 
tra  il  fegno  che  a’fuot  dava  il  Figliuolo 
di  Dio.  Perciò  egli  ha-diftinti  con  tutta 
chiarezza  due  afiedj:  l’uno,  in. cui  la  Cit- 
tà farebbe  circondata  da  fojft  e da  forti  {b); 
allora  la  fola  morte  farebbevi,  (fata  per  co* 
loro  che  v’ eran  rinchiufr.  e. l’ altro  in  cui 
ferebbe  folo  circondata  dall'  efercito , e piut- 
lofto  invertita,  che  fecondo  le  regpk  arte- 
dia  ta;  ed  allora  era  d uopo  fuggire , e riti* 
rhrfi  ne'  monti  (cf* . , , ■ , ■ . 

Ubbidironò  alle  parole  del  lor  Signore 
» Crirtiani . Benché  ve  ne  fo{f ero  delle  mi- 
gliaia in  Gerufalemme  e nella  Giudea  , 
non  ieggefi  nè  preffo  Giofeffo,  nè  in  altre 
Storie,. che  fe  ne  fia  trovato  alcuno  nella 
Citta,  allorché  fu  prefa,  Per  lo  contrario, 
*1  • ...  ..  . «•'.*  .W  r-  * i • • è CO- 

d»  i«  l I dfc  ■ ■ -d  ■»  — '»»  I I ■ 1.1  H<|  !!■■■■ 

(a)  foftjfb.  ib. 

(h)  Lue,  XIX.  43.  \ 

(c)  Lue.  XXI.  io.  ji.  . . »Xt  ft 
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ò cofa  collante  nella  Storia  Ecclefiaftica  (*), 
ed  in  tutti  monumenti  de’  nollri  Antena* 
ti  , ch’eglino  fi  ricoverarono  nella  piccola 
Oittb.  di  Pella  y in  un  paefe  montuofo  vi- 
cinò al  Deferto  ne’ confini  della  Giudea  « 
dell’ Arabia.  . * '• 


Da  quello  fi  può  cooofcere  quanto  pre- 
cifamente  foffero  flati  avvertiti  ; e non  v’ 
ha  cofa  più  rimarchevole  quanto  quella  fe* 
parazioqe  degli  Ebrei  increduli  dagli  Ebrei 
al  Criflianefìmó  convertiti  , gli  uni  reflatl 
in  Gerufale'mme  per  foggiacere  alia  pena 
della  loro  incredulità  , e gli  altri  ritirati,' 
come  Lot  ufci  di  Sodoma  ,•  in  una  picco- 
la Città  y nell*-  quale  confideravano  tre- 
manti  gli  effetti  della  divina  . vendetta, 
dalla  quale  , Iddio  avea  voi  ileo  fottrarli  . 

Oltra  la  predizioni  di  Gesù  Grillo  , vi 
furono  le  predizioni  di  [molti  de’fuoi  Di* 
fcepoli,  fra  l’ altre  quelle  di  San  Pietro,  e 
di  San  Paolo  . -Allorché  conducevanfi  al 
fupplizio  quelli  due  fedeli  teflimonj  di  Ge- 
sù Crillo  rifufcitato,  mànifeflaron*  agli  E- 
brei^i  quali  gli  abbandonavano  in  poter  de* 
Gentili,,  la  vicina  lor  pèrdita:  Differo  lo* 
ro  (b) , che  Gerufalcmme  doveva  ejfer  re* 


(a)  Eufeb.tll.  Hifl.Ecci.  c.1.  Epipb.  bar.  Vii , 

hJa^tr.  & hb.  de  popd.  & meni. , ' 

(b)  Latt.  div.  lnjìit, /.  Iff,  c.  21.  . » 
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pa,  ed  in  quella  de’ Tuoi;  hanno  follevat» 
contra  i fuoi  Difcepoli  tutto  l’ Univerfo;  e 
non  gli  hanno,  lafciati  in  alcuna  Città  iti 
ripofo:  armarono  i Romani,  e gl’ Impera* 
dori  contra  la  Chiefa  nafcente:  lapidarono 
Santo  Stefano;  uccifero  i due  Jacopi,  che 
la  lor  Santità  rendeva  eziandio  fra  loro 
venerabili  ; facrificarono  San  Pietro , e Satl 
Paolo  colla  fpada,  e colle  mani  de’ Genti' 
li.  Bifogna,  che  perifcano  * Tanto  fangutf 
feefcolato  a quello  de’  Profeti  da  loro  uc- 
cifi,  grida  vendetta  avanti  a Dio  : le  lor 
Cafe  , e la  lor  Città  fono  vicine  a rejhtr 
deferte : la  lor  defecazione  non  farà  minore 
del  lor  delitto  : Gefucriflo  ne  gli  avvifa  : 

31  tempo  è vicino  : tutto  ciò  verrà  a cade* 
re  full*  Stirpe  preferite  : ed  in  oltre  : non 
pffarà  quefìa  generazione  , che  quefle  cofe 
non  giungano  (*) , cioè  a dire,  che  gli  Uo- 
mini, i quali  al  lor  viveano,  ne  dovevano 
effer  i teftimoa j « , • 

Ma  afcoltiamo  la  continuazione  delle  pre- 
dizioni del  ooftro  Salvatore  . Allorché  fa- 
cea  la  fua  entrata  in  Gerufaledime  alcuni 
giorni  prima  della  fua  morte  , codi  modo 
da’  mali che  quella  morte  doveva  appor- 
tare a quell’  infelice  Città  , la  rimira  pia* 

• 5 . . $»«*•  j. 

" (?)  Mattò.  XXIV.  34.  At*rc7 XlTTjo.  Lue, 

xtì,3iT"  i. 

• f 
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gnendo  : Ab  ^ di  fife  (a)  , Città  /volturata  f 
/a  tu  cono /ceffi  per  lo  meno  in  queflo  gì  or- 
ato r che-  ancor  ti  è concejfo  per  pentirti,  ciò 
<be  ti  potrebbe  apportar  la  pace  f Ma  ora 
Jtnto  ciò  alle  tue  pupille  è n n/co/io . T empo 
.verrà,  in  cui-'ì  tuoi  nemici  ti  circonderanno 
, eolie  trincee , e ti  chiuderanno , e ti  Jìrtgneran- 
no  da  tutte  le  partile  di/lruggeranno  intera- 
mente te  ed  i tuoi  figliuoli  ; e non  la/cerónno 
in  te  piètra  /opra  pietra , perché  non  bai  co- 
mof cinto  il  tempo , m cui  Iddio  t ba  vifitota. 

Era  quello  un  moftrare  affai  chiaramen- 
te, e la  maniera  dety’ attedio,  e gli' ulti  mi 
effetti  della  vendetta*.  Ma  non  era  dovere, 
che  Gefucrifto  andaife  al  fupplizio  lenza  de- 
nunziare a Gerufalemme  ; quanto  ella  fa» 
rebbe  un  giorno  punita  dell’  indegno  trat- 
tamento,che  ®li  faceva  . Allorché, portando 
fulle  fue  fpalle  la  Croce , andava  al  Cai* 
vario  (b) , era  ffguito  da  uni  gran  moltitu- 
dine di  Popolo , e di  Femminesche  batten- 
do/ il  petto , deploravano  la  fua  morte . Si 
fermò , c verfo  loto  rivolto , lor  diffe  quefie 
parole  : Figliuole  di  Gerufalemme -,  non  pia- 
gnete J opra  di  me  , piagnete  / opra  di  voi 
fi  effe , e /òpra  de  vofiri  Figliuoli , pertbb  il 
tempo  avvici» r fi , in  cui  diraffi  : Felici  le 
» ss’irti  . . ! *’•  ; * ■-  fi<?K 

Co)  Lue.  XHC.  *».  ©V.  "•  ; W 1 

' • (b)  Lue.  XXIU.  27. 

• . r 
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fìerili  , felici,  le  vi f cere , che  non  produjfero 
figliuoli  1 -e  ie  mammelle  , che  non  hanno 
lattato  / Cominceranno  allora  a dire  a mon- 
ti, cadete  /opra  di  noi  ; ed  a colli,  coprite* 
ci.  Perchè  fe  così  tratta/  il  Legno  verde  y 
teme  tratterajfi  l'inaridito?  Se  1 innocente, 
le  il  giullo  [offre  un  » rigorofò  fupplizwx, 
che  debbono  attendere  i rei?  » -e. 

».  Geremia  ha  egli  mai  più  amaramente 
deplorata  degli  Ebrei  la  rovina?  Quali  pa- 
role più  forti  -poteva  impiegare  il  Salvato 
re  per  far  loro  intendere  le  loro  di  [grazi  e, 
la  loro  dtfperazione,  .e  J’orribil  fame  fune* 
Ila  a figliuoli,  fonefta  alle  madri  i che  Ve- 
devano inaridirli  le  loro  mammelle  , non 
avevano  altro , che  lagrime  per  dare  a’ lo» 
ro  figliuoli  y e mangiarono  il  iirutto  delie 
ior  vifeere-?  . 


*1  »-  ) . ’t  /■'  ■ / 
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t vuuwtó  r.  i < . - > ”1  ,*  s 

l Due  memorabili  predizioni  dì  Qcfuctijlo  » 
v-  fono  /pregate,  ed  il  lor  compimento  f . 
•v  \ v- * è gtujlificato  dalla  Storta*  e.  A 
*>.>  **»  v«.  . •$!*•»/•>>  » .-■*•*.  .«•  ? v *- • 

TAli  fono  le  predizioni  , che  a tutto  il 
Popoloi  ha  fatte  > Quelle,  eh’ egli  fece 
la  particolare  ai  Tuoi.  Difcepoli  , meritano 
ancora  maggiore  attenzione. Son elleno  com- 
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©refe  in  -quel  lungo  e maravigliofo  di  {tor- 
lo, uel  quale  indente  uoifce  Ja  rovina  di 
Gerufalemme  con  quella  dell’  'UnivcrfoV 
jQuefta  unióne  non  è fenza  mifterio , ed 
«ccone  i)  difegnoV  ' • 

Gerufalemme'  Città  beata  dal  Rigiro* 
eletta ,■  finarranto  che  dimorò  nell’alleanza 
e nella  fede  -delle  promette  , fu  la  ligure 
della  Chiefa , e la  figura  del  Cielo  , dove 
a’fuoi  figliuoli  fi m offra  Iddio.  Perciò  veg- 
gi amo  (ovente  i Profeti  unire  nella  conti- 
nuazione dello  (letto  difeorfo  ciò  che  rif- 
guarda  Gerufalemme,  a quello  che  riguar- 
da* la  Chiefa,  ed  a quello,  che  rifguarda 
la  gloria  oe lette  . Quefto  è uno  de’  fegred 
delle  Profezie  , ed  una  -delle  ahiavi , che 
n’aprono  l’intelligenza.  Ma  Gerufalemme 
reproba,  ed  ingrata  verfo  il  fuo  Salvatore 
doveva  ettere  l’ immagine  dell’  Inferno  . I 
fuoi  perfidi  Cittadini  dóveano  rapprefentare 
i dannati;  ed  il  giudizio  terribile,  che  Gè- 
fuori  fto  doveva  eie  rei  rare  conira  di  etti,  era 
la  figura  di  quello  , eh’  eferciterà  contri 
tutto  l’-Univerfo  , allorché  verrà  nel  fine 
de’ Secoli  nella  fua  Maettà  a giudicare  i 
vivi,  ed  ì morti  . E’  cottume  della; ficrit» 
fura,  ed  uno  dimezzi  , de’ quali  fi  ferve 
per  imprimere  i Mitterj  negli  animi  , il 
mefcolare  per  noftro  anjmaeftramento  la 
" - , 
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figura  colla  verità*  Cosi  il  noftro  Signore 
ha  mefcolata  la  Storia  di  Gerufalemnae  de- 
folata  con  quella  del  fine  de’  Secoli  , e que* 
fio  fi  vede  nel  difcorfo,  .di  cui  parliamo* 
-Tuttavia  non  crediamo,  che  que  (le  coft 
, fieno  di  tal  maniera  confale,  che  tion  pof- 
.<  fiamo  difcernerc  ciò  che  all’ una,  ed  all’ al* 
tra  appartiene.  Gefucrifto  le  ha  dipinte  col 
mezzo  di  certi  caratteri,  che  agevolmente 
potrei  notare,  fé  ve  ne  fbffè  quiflione.  Ma 
badami  il  farvi  intendete  ciò,  che  riguar- 
da la  defolazione  di  Gerufalemme  e degli 
Ebrei  \ *'■  - •••  • »>  v-  • .*•  ' 

•b  Gli  A portoli  ( ciò  (accedette  ; m'  tempo 
ancora,  della  Pacione)  adunati  d’intorno  al 
lor  Maertro,  gli  mortravano  il  Tempio,  e 
k Fabbriche  di  quel  contorno:  ne  ammi- 
ravano le  pietre,  l’ordine,  la  bellezza,  la  e 
folidita;  ed  egli  dilfe  loro  : Vedete  voi  quefii 
grandi  edtfiz.j  ? Non  vi  refieri  pietra  /opra 
pietra  (a) . Maravigliati-  di  quella  efprefiione, 
gii  dimandano  il  tempo  di  un  si  terribile 
avvenimento;  ed  egli  . che  non  volea  , eh’ 
eglino  foflero  forprefi  in  Gerufalemme  ai* 
lorebè  forte  faccheggiata  ( attesoché  volea , 
che  nel  lacco,  di  quella  Citta  fi  trovarti 
una  immagine  dell’  ultima  feparazione  de’ 

J . .iv  ..  * * . . buoni  d 

* 

(a)  Mattò.  XX.IV.  i.  a.  Man.  XIII.  i.  2.  Lue. 

XXI.  5.  6. 
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tuoni.  Scattivi)  cominciò  a raccontar  lo- 
ro tutte  le  difgrazie  come  -aveano  1- una 
dopo  l’altra  a fuccedere . ■- 

* • Krimieratnente  loro,  manifefta  (a)  delie 

rtftttuHxXydcH*  rarefitele  di  terremoti  : e le 
torie  tanno  fede,  che  quelle  cofe  non  furo- 
no .mai,  tanto  frequenti,  nè  più  rimarchevoli  ’ 
quanto  le*-  furono  in  que’  tempi . Aggiugne: 
«he  v»  farebbero  per  tutto  l’ Uni verfo  r»r- 
kolenze , firepiti  di  guerra , fanguinoft  conu 
battimenti  ; che  tutte  ie  Nazioni  'vicende- 
volmente folleverebbonft  y e fi  vedrebbe  t no- 
ta in  agitazione  la  terra  (b) . Poteva  egli 
meglio  rapprefentarci  gli'  ultimi  attui  di 
Nerone,  allorché  tutto  l’ Imperio  Romano, 
cioè  adire  tutto  l’ Uni  verfo,  tanto  pacifi- 
co dopo  la  vittoria  di  Augufto,  e fono  la. 

# poffanza  degl’ Jmperadori,  cominciò  a fcuo 
terfi  .,  e fi  videro  le  Gallie  , le  Spagne  ; 
tutt’ i Regni,  de’ quali  era  com pollo  l’ Im- 
perio, follevarfi  ad  un  tratto;  quattro  Irrt- 
peradori  inforgere  quafi  nel  tempo  fteflo 
contra  Nerone,  e l’un  contra  l’altro;  le 
Coorti  Pretoriane,  gli  Eferciti  di  Siria, di 
Germania,  e tutti  gli  altri,  eh’ erano  fparfi 

t . in 


(a)  Matti.  XXIV.  6.  7.  Mare.  Xlll  7.  Lue.  XXI . 

9.  io.  . *.  “ . j 

(b)  Matti.  XXIV.  è.  & Mare.  XlU . 7.  *.  Lue. 
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4è  Oriente,  ed  in  Occidènte  , vicendevole 
.-mente  combatterli , ed  attraverfare  fotto  la 
condotta  de  lor  Imperadori  il  Mondo  dall’ 
..fono  all*  altro  eftremo  , per  decidere  la  lor 
«coatefa  con  langlnnoie  battaglie?  Ecco  ma*- 
li che  fono  grandi  , dice  il  Figliuolo  di 
Dio  : ma  qucjio  uon  fcrà  psr  anche  il  fi- 
tic  (a)'.  Gli  Ebrei  - patiran  come  gli  airi» 
iti  quella  univerfal  commozione  del  Morto- 
rio: ma  verranno,  loro  ben  preilo  dopo  .<14 
mali  'più  particolari  $ #-  ftefto  non  fard, 
che  il  principio  de  lor  dolori.  ‘ « 

Soggi  ugne  , che  la  Ara  Chiefa  dal  Tuo 
primo*  llabilimento-  Tèmpre  afflitta  * vedreb- 
be la  perle  eruzione  accenderli  centra  di  lei 
più  violenta,  che  mai  $n  que’  tempi  (*)v 
Voi  avete  -veduto ^ che  Nerone  oe-fuoi  ul- 
timi anpi  intraprefe  la  perdita  de  Criltia* 
ni,  e lece  morire  San  Pietro,  « San  Pao- 
lo . . Quella  perfezione  eccitata  dalie  ge* 
k)fie,  e dalle  violenze  degli  Ebrei  , avan- 
Tù.vìi  la  loro  perdita  , ma  non  di  inoltravi 
-per  anche  il  termine  preci  fo*  \ y. 

La  Venuta  de’làlfi  Crilli , e de  falli  Pro- 
feti fembrava.  yo  principio  più  prolfimo  all 
altima  rovina  : attefochè  la  forte  ordinaria 

• ■ di 


(a)  Mattb.  XXIV.  6.%.  Marc.  XIII.  7.  8.  Lite 
k)»i.XX IV.  9.  Marc.  XIII.  9-  ìw.XXl.n. 
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di  coloro,  che  ricufano  di  predar  l’orecchi* 
alla  verità  , è 1’  edere  ftrafcinati  alla  loro 
perdita  da’  Profeti  ingannatori  . Gefucrifto 
non  nafconde  a’fuoi  A portoli  , che  quella 
difgrazia  farebbe  accaduta  agli  Ebrei-  5>»v 
geranno , difs’egli  (/i),  in  gran  numero  i falji 
Profeti  , che  faranno  di  molti  i fedutPori% 
E di  nuovo  :»  Guardatevi  da  fai  fi  Qrijlt , e 
dà  fai  fi  Profeti , 

Non  fi  dica,  che  ciò  forte  una  cofa  fa- 
cile da  indovinai  da  chiunque  conofceva 
il  genio  della  Nazione,  perchè  all’oppofto 
v ho  fatto  vedere , che  gli  Ebrei  infaftidv- 
ti  di  quelli  Seduttori  , che  aveano  tanto 
fovente  cagionata  la  lor  rovina  , e fopra 
tutto  al  tempo  di  Sedecia,  fe  n’  erano  tal- 
mente difingannati , che  celiarono  di  afcol- 
tarli,  Paflaroqo  più  di  cinquecent’ anni  fen- 
za  comparire,  alcun  falfo  Profeta  in  Ifrael- 
lo.  Ma  l’Inferno,  che  gli  eccita,  fi  rifvf* 
gliò  alla  venuta  di  Gefucrifto  ; e Iddio, 
che  tiene  in  freno  quanto  gli  piace  gli  fe- 
riti ingannatori , gli  fcioife , affine  di  man- 
dare nel  tempo  lìeflò  quello  fupplizio  agli 
Ebrei,  e quella  prova  a’fuoi  Fedeli.  Non 
comparvero  mai  tanti  falli  Profeti  quanto 
.ne’ tempi  , che  feguirono  di  Noftro  Signóre 
BoJf.Difc.sulU  St.Un.T.X.  E e la 

(a)  ftiattb.  JK3ClV.ii.a3.24.M*rc.Xin.?2.  23. 
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preftigj.  Un  Simone  il  Mago,  un  Eli  ma, 
un  Apollonio  Tianeo,  un  numero  infinito 
d’altri  Incantatori,  riferiti  dalle  Storie  fan- 
te, e profane  , fi  follevaronò  in  quel  Se- 
colo, in  cui  l’Inferno,  far  fera  brava  gli  ul- 
timi fuoi  sforzi  per  foftenere  il  rovinò^ 
fuo  imperio . Gefutrifto  perciò  dimoftra  in 
quel  tempo,  principalmente  fra  gli  Ebrei, 
quello  numero  prodigiofo  di  falfi  Profeti  . 
Chi  ben  confiderèr'a  le  fue  parole , vedrà 
che  doveano  molti plicarfi  avanti  , e dopo 
la  rovina  di  Gerufalemme  , ma-  principal- 
mente^ verfo  quelli  tempi;  ed  allora  appun- 
to la  feduzione  fortificata  da’ falfi  miracoli 
e dalle  falfe  dottrine , farebbe  tutto  infic- 
ine tanto  fottile,  e tanto  poffente,  che  fs 
foffe  pojjibile  ,-  vi  remerebbero  ingannati  i 
medefimi  Eletti  ( a ). 

Non  dico  , che  al  fine  de’  Secoli  non 
-abbia  ancora  a fuccedere  qualche  cofa  di 
fimife,  e.  di  più  perigliofo,  poiché  abbiam 
parimente  veduto,  che  quanto  in  sGerufa- 
ierume  accadde,  è la  manifefta  figura  di 
que’ tempi  eftremi:  ma  è cofa  certa  , che 
Gefucrilto  ci  ha  efpreffa  quella  feduzione 
come  uno  degli  effetti  fenfibili  dell’  ira  di 
Dio  contra  gli  Ebrei  , e come  uno  de’  fo- 
gni dell»  loro  perdita . 1/  avvenimento  hq. 

••  1 E e 2 shu. 
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giuflificata  la  fua  Profezia  :•  tutto  è affe- 
ttato da  irrefragabili  tetti  moni  a n ze  . Leg- 
giamo la  predizione  de’  loro  errori  nel  Van- 
gelo: ne  vegliamo  il  compimento  nelle  lo- 
ro Storie,  e foprattutto  in  quella  di  Qio- 
fbffo . 

Dopo  che  Gefucrifto  ha  tutto  quello  pre- 
detto, nella  rifoluzione  , eh’  egli  avea  di 
fottrarre  i Tuoi  dalle  difgrazie,  delle  quali 
era  minacciata  Gerufalemme  , viene  a’  fe- 
gni  imminenti  dell’  ultima  deflazione  di 
quetta  Citt'a. 

Iddio  non  fempre  concede  a’fuoi  Eletti 
fimili  contraflegni  . Ne’  gattighi  terribili  y 
che  fanno  fentire  a Nazioni  intere  la 
fya  poflanza,  percuote  fovente  infieme  col 
colpevole  il  giudo:  attefochè  egli  ha  mez- 
zi migliori  di  fepararli,  di  quelli  che  com- 
parifeono  a’  nottri  fenfi  . Gli  fletti  colpi  , 
che  fpezzan  la.'  paglia  , feparano  il  buon 
grano  : 1*  oro  fi  - purifica  nel  fuoco  fletto, 
in  cui  è confumata  la  paglia  ; e fotto  gli 
fletti  gattighi  , co’  quali  .fono  tterminati  i 
malvagi  , fono  purificati  i fedeli  ( a ) . Ma 
nella  deflazione  eli  Gerufalemme,  affinchè 
1* immagine  dell’eltremo  Giudizio  fotte  pià 
eTprétta,  e la  vendetta  Divina  contra  gl’ in- 
creduli ptà  notata,  non  volle,  che  gli  E* 
i '■  ] : * brei, 

(a)  .Av&.-dt  Civ.  Dii  c.  8. 
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ferei,  i quali  aveatao  ricevuto  ilv  Vangelo  , 
foflèro  con  gli'  altri  confufi  ; e Gefucrifto 
-chiede  a’fuoi  Difcepoli  de’ legni  certi,  a’ qua- 
li potettero  conofcere-  quando  folfe  il.  tem- 
po di  ufcice  di  quella  Città  riprovata  . Si 
fondò,  fecondo  il  fuo  coltume  , fopra  le 
antiche  Profezie,  delle  quali  egli  era  T In- 
terprete non  meno,  che  il  fine;  e rigiran- 
do ful  tuo‘40  $ in  cui  1’  ultima  rovina  di 
Gerufalemme  fu  moftrata  tanto  chiaramen- 
te a Daniello,  di  (Te  quelle  parole  (a)  : Al- 
lorché vedrete  f abbominaxione  della  defola • • 
Zone,  de  Danieli  v'  ha.  fra  fé  tifata  ; cbiun* 
tjue  legume  intenda ; la  vedrete  alita  fhktlt- 
tèrmi  luogo  fantty , ovvero  , come  leggefi 
pretto-  S.  Marco  {b)y  nel  luogtt  t»  cui  voi» 
dee  ejfèrc  ■;  allora  coloro  ^ che  fono  nella  Gtu- 
dea '4  fuggitilo  a monti*  S.  Luca  in  altri  ter- 
mini racconti  lqr  fteflb^(c):  Allorché  ve- 
drete gli  Ef eretti  circondare  Gerufalemme  , 
fappiate  , che  vicina  è la  fua  deflazione  t 
allora  coloro , che  fono  nella  Giudea,  fi  riti * 
ritto  à Monti . * " * 

* ' t I . ' r 

Uno  de’  Vangelifti  fpièga  l’altro,  e con- 
frontando quelli  palli  , ci  è facile  1'  in- 
tendere, che  1’abbotpi nazione  da  Daniella 
predetta  è lo  fletto,  che  gii  Eferciti  d’io-, 

’ j • E e 3 torno 

(a)  Matt.h.  XXIV.  ,5.  (b)  Marc. XIII.  14. 

(1)  Lue.  XXI.  20.  n. 


tomo  a Gerufalemme.  J Santi  Padri  l’hat** 
no  così  intefo  , e k ragione,  ce  ne  con- 
vince (a)  . • ‘ 

■ La  parola  à'dbbomm/tztonf^  neU  uio  del- 
la Lingua  Santay.fignifica  Idolo  u.c.ùù.  non 
fa  che  gli  Eferciti  Romani  portavano  nel- 
le leu-  infegne  le  Immagini  de’ loro-  Iddìi  % 
e de  loro  Cefari,  che  tr*  uitt’i.loro  Iddìi 
erano  i più.  rifpettati  ? Quelle  Infegne  era- 
no asoldati  un  oggetto  -di culto; e; perchè 
gridoiiv1  fecondo  ri  «comandi,  di  Dio,  noa 
dovtano  comparir  mai  nella  Terra  San- 
ta, » erano  sbandite  de  Infegne  Romane» 
Vergiamo  perciò  nelle  Storie  (4),,che  i 
Romani,  finattanto  ch’ebbero  qualche  po- 
co di  coefiderazione  per  tglì  Ebrei  , nop 
Iranno  mai  fatte  comparire  le  Infegne  Ro- 
mane nella  Giudea  . A quello  fine,allorchè 
VitelHo  pafsò  in  %lla  Provincia  per  por- 
tare in  Arabia  la-  guerra  V fenza  Infegne 
fece  marciare  le  fue  Truppe  ; perche  an- 
cora veneravafi  ia  Religione  Gjjidaica , 
non  voleafi  coltrigner  quel  Popolo,  a.  fot-  j 
frir  cofe  tanto  «-alla  fua.  Legge  contrarie. 
Ma  in  tempo  dell’  ultima  guerra  Giudai- 
ca^! può- ben  credere  che  i Romani  non 
ebbero- alcun- riguardo  per  un  popolo  ,,  che 
voleano  mandare  in  rovina.  Così  allorché 
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'fu  aflediata  Gerufalemme,  era;  circondata, 
da  tatui  idoli,  quante  v*  erano  Infegne  Ro- 
mane,  e 1 abbominazióne  non- fi  vide  mai 
tanto ‘ dove  non  doveva  sffefe , cioè  a diro 
nella  Terra  Santa,  e d’intorno  ai  Tempio- 
■ E'  quello' dunque , dira'lii , quel  gran  fe- 
gno  che  dar  voi ea  Gtffucr irto  ^ Era,  forfè 
H tempo  di  fuggiffehe  , ^allorché.  Tito  af- 
fèdiò  Gerufalemme,  e ne  chiufe  suda  vi-  . . 
cirio  i paffi,  che  non  v’ era  più  modo  al- 
cuno di  fuggire  ? Quella  k la  maravigli* 
della. Profezia r Gerulalemme  fu  due.  volte 
bffediata-in  que’  tempi:  la' prima*  da  Ce- 
rtio  Governatore  di  Siria  ? Tanno  68.  di 
Nortro  5ignofe  (a):  la  feconda,  da  Tito, 
quattr’atVnì  dopo,  cioè  a dire  Panno  71. 
(b).  Nell’  ultimo'  alfedio  , non  v era  più 
mezza  diclino  di  falvarfi.  Tito  facea  quel- 
la guerra-  con  troppo  ardore:  forprefe,  tutta 
la  Nazione  rinchiufa  in  Gerufalemme,  nel» 
le  Sollènbita  della  Palqua  , fenza  che  al- 
cuno fuggiife;  e l’orribile  circonvallazione 
ch’ei  fece  d intorno  alia  Città,  non  lafciò 
piu  a’ fuoi  abitanti  alcuna  fperanza  , Ma 
non  * era  fimile  in  conto  alcuno  l’  aflfedio 
di  Certio(r):era  egli  accampato  cinquanta 
ftadj  , cioè  a dire  fei  miglia  diftante  da 

£e  4 , ..  Ga- 

(a)  Jofèpf.  FI.  de  Iteti  Jui.  e.  23.  24. 

(b)  Id.  /.  V I.  V IL  ce)  U.  l.JL  t.  4 g.  >4 
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Gerufalemme.  Dilatava!!  il  Aio  efercito  tut* 
to  all’intorno,  ma  fenza  farvi  trincee  ; a 
Iacea  con  tanta- negligenza  la  guerra,  cha 
perdette  l’occafione  di  prendere  la  Città* 
della  quale  il , terrore , le  fedizioni,e  le  fue 
intelligenze  ancora  gli  apri van  le  porte. 

In  quel  tempo,  non  fola  non  era  imponì- 
bile il  ritirarli , ma  la  Storia  efpreflamen* 
te  dimoftrache  fi  ritirarono  molti  Ebrei  (/»). 

Allora  dunque  era  d’uopo  Tufcirei  quello 
•ra  il  fegno  che  a’ Tuoi  dava  il  Figliuolo 
di  Dio  . Perciò  egli  ha -dittimi  con  tutta  t 
chiarezza  due  afledj:  l’uno,  in- cui  la  Cit- 
ta farebbe  circondata  da  fojft  e da  forti  ( b ); 
allora,  la  fola  morte  farebbevi,  fiata  per  co4 
loro  che  v’ eran  rinchiufi:  e .l’altro  in  cui 
ferebbe  folo  circondata  dall'  e farcito , e piuf 
lotto  invertita,  che  fecondo  le  regple  atte- 
diata; ed  allora  era  d uopo  fuggire , 4 riti ♦ 
rarfi  ne  monti  (c}\  , 

-i  Ubbidirono  alle  parole  del  lor  Signore 
i Crittiani.  Benché  ve  ne  foffero  delle  mi- 
gliala in-  Gerufalemme  e nella  Giudea  , 
non  leggefi  nè  pretto  Giofeffo,  nè  in  altre 
Storie,. che  fe  jae  fia  trovato  alcuno  nella 
Città,  allorché- fu  prefa,  Per  lo  contrario, 
lì  - ...  ..  . . „•  ...  è co- 

C * * ' • 
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(a)  fojipb.  ib. 

(b)  Lue.  XfX.'4$.  >_ 

(c)  Lue.  XXI.  20.31.  . . .i. 
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è cofa  collante  nella  Storia  Ecclefiaflica  (*), 
cd  in  tutti  monumenti  de’  nollri  Antena* 
ti  , ch’eglino  fi  ricoverarono  nella  piccola 
Cittb,  di  Pellay  in  un  paefe  montuofo  vi- 
cinò al  Deferto  ne’ confini  della  Giudea  • 
dell’  Arabia.  • • 

Da  quello  fi  può  conofcere  quanto  pre- 
cifamente  folfero  fiati  avvertiti  ; e non  v’ 
ha  cofa  più  rimarchevole  quanto  quella  fe- 
parazione  degli  Ebrei  increduli  dagli  Ebrei 
al  Criftianefimó  convertiti  , gli  uni  reftat! 
in  Gerusalemme  per  foggiacere  alia  pena 
della  loro  incredulità  , e gli  altri  ritirati,' 
come  Lot  ufc'i  di  Sodoma  ,•  in  una  picco- 
la Città  v.  nella-  quale  confideravano  tre- 
manti ,•  gli  effetti  della  divina  .vendetta * 
dalia  quale  Iddio  ave»  voluto  fottrarli . 

Olirà  le  predizioni  di  Gesù  Grillo,  vi 
furono  le  predizioni  di  [molti  de’ fuoi  Di- 
fcepoli,  fra  l’ altre  quelle  di  San  Pietro,  e 
tfi  San  Paolo  .‘«Allorché  conducevanfi  al 
fupplizio  quelli  due  fedeli  teftimonj  di  Ge- 
sù Crifio  rifufeitaro,  manifeltaron*  agli  E* 
brei*i  quali  gli  abbandonavano  in  poter  de? 
Gentili,,  la  vicina  lor  perdita:  Dilfero  lo« 
ro  (b) , che  Gerufalcnmc  doveva  ejfer  re* 
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vinata  da'  fondamenti  ; eh'  eglino  perirebbero 
di  fame  e di  dif per  azione  ~ farebbero  per 
fempre  efiliati  dediti  Terra  de'  loro  Padri  , e 
mandati  iti . ifebiavitudine  per  tutta  la  terra: 
che  il  termine  non  era  lontano  ; e tutti  que- 
Jìi  inali  lor  faccetterebbero  ; per  avere  in /ai- 
tato con  tanti  motteggiamenti  crudeli  il  di- 
fetto Figliuolo  di  Dio , che  ? era  loro  mani- 
fejìato  col  mezzo  di.  tanti  miracoli . La  pia 
Antichità  ci  ha  cotifervata  quefta  predizioni 
degli  Apoftoli  , che  doveva  efler  fornita 
da  un  compimento  si  pronto  . San ‘Pietro 
oe‘ avea  fatte  molte  ai  tre,  o per  infpirazio- 
ne  particolare  , o fpiegahdo  le  parole  'del 
futfr  Maeftro  ; e>  Flegone  Autore  Pàgantf , 
di  - cui  Origene  allega  la  teftimoniatiza  , 
Fa  fèritt^i,  che  tutto  ciòr,  che  qùefto  A- 
poftolo  àvea  predetto , appuntino  s’  era 
compiuto  (a)  . 

-1  Cosi  non  fuccede  cofa  alcuna  agli  Ebtéjjj 
che  lor  non  fia  data  predetta' . La  cagio- 
ne della  loro  di  (grazia  ci  viene  chiaramen- 
ti  manifeftata  nel  difprezzo  , che  hanno 
fiatto  di  Gefucrifto,  e de’ Tuoi  DifcepoM.  Il 
tempo  delle  grazie  era  paflato  , ed  inevi- 
tabile era  la  loro  rovina. 

In  vano  dunque,  Serenifs.  Signore;  vq- 
• . .w  _ **  Lea 

0Umm 1»— ém  mm  ..  ■ . ■ ■ ■■  — ■ » ■■n-— 

(a)  Pileg.  t.  XI II  Cr  XIV.  Ciro»,  ap.  Ortg.  /. 
ll.sont.Ctlf.  . r*  - vv  : ’ 
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lea  Tito  fai  vare  Gerufalemme,  ed  il  Tem- 
pio. La  Sentenza  era  di  laisù  partita;  non 
vi'  dovea  più  reftar  pietra  (opra  pietra.  Se 
un  Imperador  Romano  tentò  indarno  im- 
pedire la  rovina  del  Tempio,  un  altro  Ina-  '' 
perador  Romano  tentò  ancora  più  indarno 
la  di  lui  reparazione.  Giuliano  l’ Apofteta, 
éopo  aver  dichiarata  a Gefucrifto  ,la  guer- 
ra,* fi  credette  abbaftanza  potente  per  an* 
nichilare  le  fue.  predizioni*  Nella  rifrazio- 
ne» ch’ali  avea  di  eccitare" da  tutte  le  par- 
ti nemici  con  tra  i Griftiani,  fi  avvilì  per* 
fmo  a ricerca/  gli  Ebrei  , eh’  eraino  il  nv- 
fiuto  dei  Mando  . Egli  Tu  che  gli  eccitò  ; 
a tri  edificare  il.  lo»  Tempio,  diede  loro  del- 
le fonarne  immehfe,  e gii  afliftette  con  tur» 
ta  la  forza  dell’ Imperio  , Udite  qual  ne 
folle  l’ avvenimento , e mirate  come . Iddio 
i Principi  fuperbi  confonde.  I Santi  Padri 
e gli  Storici  Ecclefiaftici  lo  riferifeodo  di 
un  confenfo  comune  , e lo  giuftificano  co* 
monumenti,  che  ancora  al  loro  tempo  re- 
(lavano.  Ma  era  d’uopo,  che  io  atteftafle- 
ro  gli  ffefìi  Pagani"'.  /Ammiano  Marcelli- 
no, Gentile  di  Religione  , e difenfore  ze- 
lante di  Giuliano,  lo. ba  raccontato  in  que* 

(li  termini  -(*)•  : Rientra  Altpio  ajutato  dal 
Governatore  della  Provincia . avanzava  per 
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quanto  gli  era  pojjibile  l'  Opera  , tifarono- 
glòbi  , tetri  bili  di  fuoco  de'  fondamenti  * che 
prima  erano  fiati  agitati  da  /coffe  •violènte  f 
gli  Artefici,  è he  fovente  ricotti  inciatohè  l'O - 
pera,  furono  in  piu  volte  arfr;  il  luofo  di- 
venne inaccefjibtle , e cèfsò  f imprefa . 

Gli  Autori  Ecclefialtici  più  efattia  rap- 
preseti rare  un  avvenimento  sV  memorabile1^ 
aggiungono  il  fuoco  del  Cielo  al  fuoco'del»1 
la  Terra.  Ma  in  fomma  la  parola  di  Gé-1 
fucrifto  reftò  collante  . Sau  Giovanni  Gri-'  ’ 
foftomo  efclama  (a)  : Egli  ha  fabbricata- 
la fua  'Chic fa  /opra  la  pietra  J non  v ha  ro- 
fa,  che  abbia  potuto  róvef ciarla r egli  ha  ro •- 
ve f ciato  il Tempio , noti  V hd  co  fa -,  che  ab- 
bia potuto,  rifabbricarlo . Non  può  alcuno  ab- 
battere ciò  , che  Iddio  innalza , non  pub  ai- 
tano innalzate  ài , che - Iddio  abbatte . 1 
'fcjfen  parliamo  più  di  Gerufalemme , nè 
del  Tempio . Gettiamo  lo  fguardo  fopra? 
lo  - fteffo  Popdlo  , altre  volte  vivo  Tem- 
pio di  Dio  , ed  ora*  oggetto  del  di  lui 
odio . Sono  più  abbattuti  gli  Ebrei  ♦di 
quello  fieno  il  loro  Tempio  , e la  loro- 
Città.  Lo  Spirita  di  verità  non  è più  fra' 
loro;-  V'è'-  eftinta  la  Profezia  : le  promelTe, 
itile  quali  fondavano  la  loro-  fperanza  , 
cnto  fvanite  :•  il  tutto  in  quello  Popolo  è 
■ ro- 

*1  • i > „ . » 
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rovefciato  , più  non  vi  refi*  pietra  /opra 
pietrai  . 

vE  mirate  fino  a qual  punto  fieno  ab- 
bandonati all*  errore  . Gefucrilìo  loro  ave^ 
detto  : Venni  a voi  in  nome  di  mio  Padre ., 

' e non  mi  ricevejìe  : verrà  un  Vèltro  in  Jmo 
nome , e lo  riceverete  ( a ).  Da  qual  tempo,, 
lo  fpirito,  di  (eduzione  regna  talmente  fra 
loro.,'  che  ad  ogni  momento  fono  ancor 
pronti  a lafciarvifi  rapire  . Non  era  fuf$- 
ciente,  che  i falfi  Profeti  avellerò  data  Ge- 
rufalemtne  in  mano  a Tito;  gli  Ebrei  non 
erano  per  anche  eli  fiati  dalla  Giudea  , e 
l’amor,  che  aveano  per  Gerufalemme  ne 
aveva  obbligati  molti  ad  eleggere  fra  le  di 
lei  rovine  la  lor  dimora  #.  Ecco  un  falfo 
Cri  (io , che  viene  a dar  termine  alla  loro 
rovina  * Cinquant  anni  dopo  la  preià  di 
Gerufalemme  , net  Secolo  della  morte  di 
Noliro  Signore.,  l’infame  Barcocheba,  la- 
dro , fcellerato  ,1  perchè  il  fuo  nome  Tigni* 
Beava  figliuolo  della  Stella , diceafi  la  Stel- 
la di  Giacobbe  predetta  nel  Libro  de’ Nu- 
meri (l)\,  e fi  dichiarò  di  effer  Grillo  , 
Akiba  il  più  autorevole  tra  tutt’.i  Rabbi- 
ni; ed  a luo  efempio  tutti  coloro,  che  da- 
gli Ebrei  nomioavanfi  loro  Savj,  entraro- 
f r. .• - 1 r,  , n<? 

V-r  - - f* 7 r- — ■ I 1 » — ■ ■»  — 

(a)  Jo.  V.  4J.  . • , ? 

(b)  Num.  XXIV.  17,  k , 
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no  nel  Tuo  partito,  fenza  che  1’  Inganna- 
tore delle  loro  alcun  altro  contraflegno^di 
Tua  Miffione-,  fe  non  che  Akiba  diqea*, 
che  Grillo  non  potea  molto  tardare  (a)  . Gli 
Ebrei  fi  Allevarono  per  tutto  V Imperio 
. 'Romano  Atto  la  condotta  di  Barcocheba, 
che  lor  promettea  l’ Imperio  del  Mondo  . 
Adriano  ne  uccife' fei'  cento  mila:  il  giogo 
di  quell’  infelici  aggravofli , e furono  efi- 
liatv  per  Tempre  dalla  Giudea  ( b ). 

Chi  non  vede  , . che  lo  fpirito  di  fedu- 
zione  fi  è- pollo  in  polfelfo  del  loro  cuo- 
re (r)  ? V amor  della  verità  , che  loro  ap- 
portava la  fallite , 'in  ejft'  è fpento  t Iddio 
ha  mandato  loro  una  efficacia  di  errore,  che 
fa  credere  ad  effi  la  menzogna  . Non  v ha 
‘inganno  sì  materiale  , che  pon  li  /educa  . 
'A’noflri  giorni,  un  Ingannatore  fi  è pub- 
blicato come  Crìfto  nell’ Oriente,  tutti  gli 
•É!brei  cominciarono' a fchierarfi  a lui  d’in- 
■torno  : gli  abbiamo  veduti  in  Italia  , in 
Olanda,  in  Aletinagha,  ed  in  Mets  , pre- 
pararli a vehdere  il  tutto  ,*  ed  a lafciare 
il  tutto  per  feguirlo.'Di  gtà  penfavano  di 
andare  ad  efler  padroni  del  Mondo,  quan- 
do. 

- , ;»4 v yt»  : ;•  :-.••?  ■!  ^ 

* (a)  Eufeb.  Hiflor.  Eccl.  IP.  6.  8. 

(b)  Talm.  Hier.  trafi.  de  Jtjun.  & in  ve t.  Com. 
fdper.  Lam.Jerem.  Maifhonid.  lib.  de  jure  re£.  c.  12. 

(c)  U.Tb'ff- IL  10. 11.  v. 
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do  intefero,  che  il  loro  Criflo  s’era  fatto 
Turco, ed  aveva  abbandonata  la  Legge  di 

M.OSÈ  ...  • . - ' .....  , i 


. C A P ‘O  XXIII. 


! ì 


•»  ' • . - " 

Continuazione  degli  errori  degli  Ebrei , 

e maniera  , nella,  quale  /piega»  , »•.  t 
le  Profezie* 


"*  * . • *>  ' 

NOn  dee  recare  ftupore,  che  fieno  ca- 
_ duti  in  fimili  errori,  nè  che  la  tem- 
pefta  gli.  abbia  difperfi  dopo  eh’  Ebbero  la- 
rdato il  lor  cammino  r Quello  cammino 
era  lor  moftrato  nelle  lor  Profezie  x in  quel- 
le principalmente,  che  additavano.il  tem- 
po. di  Crifto.  Hanno  eglino  lafciato  pattare 
que’  preziofi  momenti  lenza  riportarne  pro- 
fitto : veggonfi  perciò  abbandonati  di  poi  al- 
la menzogna,  .e  Don  fanno  più  a che  ap>. 
pigliarli . . • : 

Concedetemi  ancora  un  momento  per 
raccontarvi  la  continuazione  de’  loro  erro- 
ri, e tutt’ i palli,  che  hanno  dati  per  pre- 
•cipitarfi  nell’ abiffo.  Le  ftrade,  che  condu- 
cono allo  fmarrimento,  dipendono  femore 
^ dalla  llrada  maefira  ; e nel  confiderare  di 
dove  ha  cominciato  lo  fmarrimento  ,,  più 
ficuramente  per  la  firada  retta  camminali. 

•*  r.  .....  - ..  Ab- 
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Abbiamo  veduto,  Serenilfimo  Signore  , [ 

che  due  Profezie  moftravano  agli  Ebrei  il 
tempo  di  Crifto  : quella  di  Giacobbe  , c 
quella  di  Daniello  . Ambedue  moftravano 
la  rovina  del  RegBO  di  Giuda  nel  tempo, 
in  cui  folle  venuto  Crifto  . Ma  Daniello 
fpiegava , che  la  total  diftruzione  di  quel 
Regno  etfer  doveva  una  continuazione  del- 
la morte  di  Grillo:  e Giacobbe  chiaramen- 
te dieea,  che  nella  decadenza  del  Regno 
di  Giuda,  Crifto,.  che  allora  verrebbe,  fa- 
rebbe /’  afpettazion  ' de  Popoli , cioè  a dire  , 
ne  farebbe  il  Liberatore  , e farebbe!!  un 
nuovo  Regno  compofto  non  più  di  un  fot 
Popolo , ma  di  tute  i Popoli  del  Mondo  , 

Le  parole  della  Profezia  non  poflbno  ave- 
re altro  fenfo  ; e che  doveflero  cosi  eflero 
intefe  , èra  Tradizione  collante  prèffo  gli 
Ebrei, 

Da  tutto  ciò  fi  fparfe  quella  opinione 
collante  tra  i Rabbini , ed  ancora  fi  vede 
pel  loro  Talmud  ( a ) , che  nel  tempo  in 
cui  Crifto  fofle  venuto,  non  più  troverreb- 
befi  dignità  di  Magiftrati  : di  modo  che 
nulla  v era  di  più  importante  per  cono- 
feere  il  tempo  del  lor  Meflia quanto  1 of- 
fervare  quando  cadefièro  in  quello  fiato 
infelice,  : v ‘ * 

. - Ih 

JM  , , i i t ■ ■■  i > ii  i ili  11 

j^a)  Qcm,  tr,  SanbtJ.'c.  il. 


Digitized  by  Googltj 


44? 


t)i  Mo/tfig.  Bojfitet . * 


In  fatti,  eglino  àveàno  ben  cominciato; 
« fé  non  avellerò  avuto  io  fpirito  occupa- 
to dalie  grandezze  mondane  , che  voleano 
trovar  nel  Media  , affine  di  avervi  parte 
lotto  il  fuo  Imperio,  qon  . avrebbero  po- 
tuto «on  conofcere  Gefucrifto  > Il  fonda- 
mento-, che  aveart  pofato,  era  certo,  atte- 
fochè  appena  la  tirannia  del  primo  Erode, 
e la  mutazione  della  Repubblica  Ebrea  , 
che  accadde  al  fuo  tempo  , ebbe • ior  fattoi 
vedere  il  momento  della  decadenza  notata 
nella  Profezia,  noni  dubitarono,  che  Grido 
non  dovete  venire  , e ben  predo  non  fi 
vedete  quel  nupvo  Regno,  in  cui  doveva- 
no i Popoli  tutti' adunarli. - 

Una  delle  cofe  da  elfi  oflervata  , fu  la 
poteft'a  di  vita-,  e dì  morte  ad  effi  tol- 
ta (a)  . Era  queda  una  gran  mutazione  , 
poiché  ella  era  fiata  perfino  allora  ad  elfi 
confervata  , a qualunque  dominio  follerà 
fóggetti , ed  eziandio  in  Babilonia  nel  tem- 
po della  loro  fchiavitudine  . La  Storia  di 
Sufànna  lo  fa  abbaftanza  vedere,  ed  è que- 
lla fra  loro  una  Tradizione' collante  (£).  I 
Re  di  Perfia  , che  li  riftabilirono  , lancia- 
rono loro  quella  potedà  con  ' un  efprelfo 
Decreto,  da  noi  otervato  a fuo  luogo  ,ed 
BoJJ'.Difc.sullaSt.Un.T.X.  Ff  ab- 


(a)  Tatm.  Rierof.  traci.  Sanbtd. 

(b)  Dan.  XIII. 
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abbiamo  ancora  veduto  , thè  i primi  Se* 
Jeucidi  aveano  pi  ut  tolfp  aumentati  ,;  che  cii- 
/minuiti  i'ior  Privilegi  (fi) . Non  ho  bifq- 
gno  di  parlar  qui  up’  altra  volta  del,  regtvo 
de’  Maccabei  , nel  quale  nop^  folo  furono 
liberi  , mj  potenti  y e formidabili  $ loro 
nemici.  Pompeo,  chei  li  refe  deboli  coave 
abbiamo  ^veduto,  contento. del  «tributo che 
lor  impofe,e  di  mettergli  ip  iftato,  cheli 
,'Popol  Romano  <ie  potetTe  al  bifogno  dìfpor- 
re,  lafciò  ad  e.fli  con  tuttada  giurifdizione 
-il  lor  Principe.  E’  noto  abbastanza,  che  i 
Romani- cosi  facevano,  e non  s’impaccia- 
vano nel  governo  interiore,  de’ paefi,  a’ qua- 
li lafciavano  i lor  Re  naturali.  , 

Gli  Ebrei  finalmente  concedono  di  aver 
perduta  quella  potefta  di  vita , e di  mor- 
te , folo  quaranti’  anni  prima  della  defla- 
zione del  fecondo  tempio;  e non  può  du* 
Eitarfi,  che  il  primo  Erode  non  abbia  co- 
minciato a far  quella  piaga  alla  lor  liber- 
iti; attefochè  egli  per  vendicarfi  del  Sane* 
drin  (£),  avanti  al  quale- trovolfi  obbliga- 
to di  comparire  prima,  che  folte  Re  ,.  e 
pofcia  per  avere  egli- folo  tutta  l’ autorità, 
fi  oppofe  a quell’ Adunanza  , ch’  era  come  , 
il  Senato  ^abilito  da  Mo$è  , ed  il  Confi* 

■ glio 

(a)  1 Efdr.  VII.  25 .16.  - 

(b)  Jofepb.  %dntrq.  .XIV.  ' 
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gtio  perpetuo  della  Nazione,  in  cui  eferci- 
tavafi  la  giurifdizione  («prema  : a poco  a 
ppco  quello  gran  corpo  perdette  la  fua  po- 
tetti , e molto  poca  gliene  rettala , quan- 
do venne  al  Mondo-  Gefucrifto-;  Sotto  i 
^figliuoli- 'di  Erode  peggiorarono  gli  affari; 
allorché  il  Regno  di  Archelao,  di  cui  Ge- 
rqfalemme  era  la  Capitale,  ridotto  in  Pro- 
-vincia  Romana,  fu  governato  da  Prefiden- 
ti j che  maqdavanfi  dagl1  Imperadorj  . In 
quello  (lato  infelice  *,  gli  Ebrei  -confervd- 
rono  poco  la  potetti  di  'vita  , e di 
•morte  ' p he  par  far  morir  Gefucrifto  , Vo- 
luto da  etti,  a qualunque  còllo  tolto  dal 
Mondp,  lor  fu  heceflario  i’  aver  ricorfo  a 
Pilato;  ed  avendo  loro  detto -il  deboi  Go- 
vernatore, eh’  eglino  (letti  lo  faceffer  mo- 
rire > rifpofero  ad  una-  voce  : Ne/t  abbiamo 
là  poteflà  di  far  morire  alcuno  {a)  i Cosi 
per  mano  di  Erode  fecero  morire  San  Ja- 
copo fratello  di  San  Giovanni  , e pofero 
prigione  S. . Pietro  (b) . Allorché  ebbero  ri- 
fiuta la  morte  di  S.  Paolo  lo  diedero  in 
poter  de’  Romani  come  aveano  fatto  di 
Gefucrifto,  ed  il  voto  facrilego  de’ lor  falli 
zelanti,  che  giurarono  di  non  bere*  nè  di 
mangiare  finattantochè  non  avellerò  uccifò 

F f 2 que- 

C a)  Joatt.  XVIII.  51. 

(b)  ‘ XII.  1. 2.  3.  Ib.  XXIII.  24.  •*  - 
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quello  Siamo  Apollolo,  moftra  abbaftanzn,, 
■ Che  fi  credeano  decaduti  dalla  potefta  di 
farlo  giuridicamente  morire  . Che  fe  lapi- 
darono Santo  Stefano  (4),  ciò  fu  in  occa- 
fion  di  tumulto,  e- per  un. effetto  di  que’ 
fediziofi  furori,  che  i Romani  non  poten- 
do fempre  reprimere  in  colori),  che  alloca 
fi  denominavano  i relatori.  Sidee  dunque 
tener  per  certo,  tanto  a cagione  di  quefte 
Storie,  qu^tpo  a cagion  del  confenfo  degli 
Ebrei , e dello  flato  de*  lor  affari,  che  ver- 
fo  v tempi  dì  Noftro  Signore  , e fopra  tut- 
to in  quelli  , ne’  quali  egli  cominciò  ad 
efercitare  il  fuo  minifterio  , eglino  perdet- 
tero interamente  l’autarith  temporale  . E- 
glino  non  poterono  veder  quella  perdita-, 
lenza  rammentarli  dell’  antico  Oracolo  -.di 
Giacobbe,  che  lor  predicea,  che  ne’ tempi 
del  Media  non  più  avrebbonfì  fra  loro  nè 
^oifansa,  nè  Autorità,  nè  Magiflrato.  Uno 
de’ lor  più  antichi  Autori  l’offerva,  ed  ha 
ragione  di  confeflàre  , che  lo  Spettro  non 
era  allora  più  in  Giuda,  nè  l’ autorità  ne’ 
Capi  del  Popqlo  (4),  perchè  la 'pubblica 
potefta  da  elfi  era  tolta  , ed  il  Sanedrin 
elfendo  degradato  le  membra  di  quello 
gran  Corpo  non  frano  più  cpnfiderate  co- 

. ; me 

v. — 1 , - 

. (a)  M Vili.  SS. 

ih)  Trafì.  Vot.  magna  tf».  fot  C^tnmep^  Cen. 
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me  Giudici -,  ma  come  femplici  Dottori. 
Così  , fecondo  il  lor  proprio  parere  , fra 
quello  il  tempo,  in  cui  dovea  comparir 
Crilto.  Come  Vedeaoo  quello  legno  certo 
dell’  arrivo  vicino  di  quello  nuovo  Re  , 
l’ Imperiò  del  quale  dovea  (tenderli  a tutt’i 
Popoli , credettero  , che  in  effetto  ei  folfe 
in  procinto  di  comparire  . La  voce  fe  ne 
fparfe  ne’  luoghi  circonvicini , e fu  univer- 
se la  perfuafione  in  tutto  l’Oriente,  che 
non  jltarebbefi  lungo  tempo  fenza  veder 
ulcire  della  Giudea  coloro',  che  avrebbero 
regnato  fopra  rotta  la  Terra. 

Tacito  e Svetonio  riferifcono  quella  vo* 
ce  come  (labilità  da  una  opinione  coltati* 
te'(*),  e da  un  Oracolo  antico,  che  tre* 
vavalì  ne’  facri  Libri  del  Popolo  Ebreo  • 
Giofeffo  ( b ) recita  quella  Profezia  ne’  ter- 
mini flefli,  e dice,  com’eglino , ch’ella  tro* 
vavafi  ne’ fanti  Libri.  L’ autorità  di  quelli 
Libri,  de’ quali  eranfi  vedute  le  predizió* 
ni  sì  vifibiimente  compiute  in  tante  occa* 
(ioni,  era  grande  in  tutto  l'Oriente;  e gli 
Ebrei  pih  attenti  degli  altri  nell’  offervar 
congiunture,  eh’ erano  fcritte  principalmen* 
te  per  lor  ammaeftramento , conobbero  ii 

F f 3 tem» 

(a)  Svet.  Vejp.  Tat.  l.V.bifì.  1. 1}. 

(b)  Jofcfb « Wr  étlij'ud.  Pii.  i%.  Htjtfif.  defìtte. 
Jet.  V.  44. 
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tempo  del  Melfi»,  che  Giacobbe  ave»  mo* 
ftrato  nella  lor  decadenza  .'  Cosi  le  rifleffio- 
ni,  che  fecero  fopra  lo  fiato  loro  fiironct 
giufte;  e fenza  ingaanarfi  fopra  i tempi  di 
Crifto , conobbero  eh*  ei  fcdovea  venire  nel 
tempo,  in  cui  in  fatti  venne  «>Ma,o  de- 
bolezza dello  Spirito  umano  ,*  o vanita  , 
inevitabil  forgenre  di  cecità.'  L’umiltà  del 
Salvatore  nafeofd  >a*  quelli  orgogliofi  ’ le  l'e- 
re  grandezze,  che  doveano  cercare  nel  loi 
Mefiia.  Voleapo  ch’egli  fofie  un  Re  fimi- 
lc  a’  Re  della  Terrà.  Perciò  gli  adulatori 
del  primo  Erode  abbagliati  dalla  grandez- 
za, e dalla  magnificenza  di  quello  Princi- 
pe, che  quantunque  Tiranno  , non  lafciò 
eh  arricchir  la  Giudea,  diflefO  ch’egli  fol- 
fe  il  Re  tanto  prom  elio  . Tutto  ciò  park 
mente  diede  luogo  alla  Setta  degli  Erodia- 
ni  (<?),  della  quale  tanto  fi  parla  nel  Van- 
gelo (A)-,  ed  hanno  avuta  cognizione  i Pa- 
gani; poiché  ^erlìo,  ed  il  fuo  Scoliafte  (c)  ci 
fan-  fapere,  che  ancora  al  tempo  di  Nero- 
rie,  la  Nafcira  'del  Re  Erode  era.  celebra- 
ta da’  fuoi  Sertarj  colla  fielfa  folennità  del 
Sabbato  . Cadde  Giofeffo  in  un  limil  er- 
K Tore- 


(a)  Èflipb.  h l.  H<rr.  XX.  Herod. 

Mmb  'XXU.  t 6.  Marc.  IH.  6.  XV.  IJ. 
(c)  ttrj.  & vet.  Se  bel.  Sat.  V . «XI.  I Ho* 
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rore  (<#)  « Quell’  Uomo  erudito  , com  egli 
ftefló  dice , nelle  Profezie  Giudaiche  , cerne: 
Sacerdote.,  e nato  - dalla  Stirpe  Sacerdotale  * 
riconobbe  per  verità  ,»  che  la  venuta  dei 
Re  da  Giacobbe  promefTo  conveniva  a tem-> 
pi  di  Erode:  ne- quali  ci  moftra^con  tanv 
ta  cura 'un  manifefto  principio  della  rovi- 
na del  Popolo  Ebreo  : ma  ficcome  .nulla 
Vide  nella  Tua  Nazione,  che  riempite  quel- 
le  idee  ambizidfe  , eh’  Ella  avea  dèi  fu<^ 
Grido  concepute  , portò  un  poco  piu  ava n-.. 
ti  il  «tempo  della  Profezia r ed  applicando-f. 
lo  & Vefpafiano  (*),  atteliò  che  Rinfi  ora- 
talo della  Scrittura  ftgnificava  Rucfìo  Prin- 
cipe dichiarato  lmperadore  nella  Giudea. 

* In  quella  guifa  fcorrvolgea  •>  U .Santa: 
Scrittura  per  autorizzare  la  cieca:  fua  .adu- 
lazione  ^ che  trafporiava  agli  Stranieri  là 
Speranza  di  Giacobbe^  e di  Giuda:  cerea**, 
va  in  Vefpafiano  il -figliuolo  di  Abramo  y 
e dì  David  , ed  attribuiva  ad  un  Principe. 
Idolatra  il  titolo  di  colui  yi  lumi  del  qua- 
le doveano  togliere  i Gentili  alla  Idola- 
tria. ‘ ; f . *■'- 

Ea  congiuntura  del  tempo  lo  favoriva. 
Ma  allorché  egli  attribuiva  a Vefpafiano  ci& 
che  Giacobbe  avea  detto  di  Crifto,  lo  at- 
' : 1 : ■ Ff  4 ^ ■»*. 

(a)  fofepi.  de  Bell.  Jud.  IIT.  14. 

(b)  Ltb.  111.  de  Bell.Jud.XÌW.  7.1 1. 
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tfibuivano  a loro  fteflì  , i zelanti,  che  di» 
fendeano  Gefuraiemme,  Su  quello;,  fol  fon- 
damento prometteanfi  l’ Imperio  del  Mon- 
do , comje  lo  riferifee  Giofeff»  {a)  ; di  lui 
più  ragionevoli  per  lo  meno  in  quello,  che 
non  ufcivano  della  Nazione  per  cercare  il 
compimento  delle  promeffe  fatte  a loro  At> 
terfati. . v l 4 . ^ >.  > *j >, 

• Come  non  aprivan . eglino  gli  occhi  ai 
gran  frutto  che  .da  quel  tempo  faeea  tra' 
Gentili  la  predicazìon  del  Vangelo  , ed  al 
nuovo  Imperio^  che  Ge fuori  Ho  (tabi  Uva  Co- 
pra tutta  la  terra?  Che  vera  di  più  bel- 
lo quanto  un  Imperio  > in  cui  regnava  la 
pietà  , trionfava  il  vero  , Iddio  fopra  l’ Ido- 
latria , l’eterna  vita  era  annunziata  alle 
Nazioni  infedeli  ? e 1’  Imperio  Hello  de’ 
Cefari  ip  paragone  di  quello  non  era  una 
pompa  di  vanità  ? Ma  quell’  Imperio  non 
era  abballanza  pompo!©  agli  occhi  del 
Mondo 

G quanto  hifogna  elfer  difingannato  dal- 
le umane  grandezze  per  conofeere  Gefucri- 
flo  ! Gli  Ebrei  conobbero  i tempi  : gli 
£brei  yedevano  i Pòpoli  chiamati  al  Dio 
di  Abramo  fecondo  P Oracolo  di  Giacob- 
be , da.  Gefucrifto  e da’fuoi  Dilcepoli  ; éi 
pure  non  conobbero  quello  Gesù,  che  loro 

era 

* (b)  JoJtpk,  /.  VII,  de  bell.Jud. 


Digitized  by  Google 


Di  Monftg.  Bojfuet.  4'^y 

mmtm ^jsssam 

•ra  manifeftato  da  tanti  contraflègni  .*  E 
benché  nel  corfo  della  fua  vita  e dopo  la 
Ina  morte,  egli  confernriaffe  con  tanti  mi- 
racoli La  Tua  Miflìone  , quelli  ciechi  lo  n* 
gettarono,  perchè  in  lui  non  avea  che  la 
vera  grandezza  priva  di  tutta  la  pompa 
♦he  folletica  i fonfi , e veniva  piurrofto  p^f 
condannare  che*  per  coronare  la  loro  cieca 
ambizione  ^ 

• E tutta  volta  forzati  dalle  congiunture 
t.  dalle  circoftanze  del  tempo, mal  grado  la 
lor  cecità  , fembravano  qualche  volta  ufci- 
re  delle  lór  prevenzioni.  Tutto  di’ tal  ma-, 
ftiera  nel  tempo  di  Noflro  Signore  difpo» 
ueva£  alla  manifeftazion  del  Melila  , che 
fofpettarono  poter  effetto  San  Giovamba- 
tifta  ( a ) . La  fua  maniera  di  vira  rigida , 
ftraordinaria  , ftupenda  , li  colpi  ; ed  in 
mancanza  delle  grandezze  del  Mondo,  par» 
vero  da  prima  contentarli  dello  fplendore 
di  una  vita  sì  prodigiofa*  La  vita  Templi» 
ce  e comune  di  Gefucriflo  difpiacque  a que* 
gli  animi  rozzi  non  men  che  fupcrbi , hot! 
capaci  di  effer  prefi  che  per  via  de’  lènfi  ; 
e per  altro  lontani  da  una  converfione  fin» 
cera,- non  volevano  ammirar  cofa  alcuna 
che  -da  efli  non  fafle  riguardata  come  fu» 
periore  all’  imitazione . In  quello  modo 
; ■ ■ San 

(a)  Lue.  Ili,  15.  /#.  /.  i9,  20, 
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San  Giovambatifta  .,  giudicato  degno  di- 
etfer  Grillo  5 noti'  trovò  .credenza  allorché 
nsollrò  il  vero  Grillo ; e Gefucri dolche  do* 
veva  eflèr  imitato  quando  vi  lì  forte  Cre~ 
doto , parve  troppo  umile  agli  Ebrei  per 
effer  feguito.*  *•*<  *?’  • * ■ /•••<»  • , . » 

* il!'  impresone  però  da  erti  conceputa  * 
che  Crifto  comparir  dovefle  in  quel  tem*, 
po  , era  si  forte  che  durò  fra  loro  quali 
per  lo  fpazio  di  un  Secolo.  Credettero vc he 
ih  compimento  delle  Profezie  poterte. avere* 
una  certa  eflenfione  v,>e  non  forte  fempre 
tutta  riflretta  ad  un  punto  preGifo:  di  ino* 
do  che  dopo  cent*,  anni  non-  fi  parlava  fra 
lbro  fp  non  , de’  falli  Grilli  > che  « fu  faceati 
fèguire  , e1  de’  fallì  Profeti  che  gli  annun- 
ziavano . I-  Secoli  precedenti  non  aveano 
veduta  cofa  alciina  di  fimile  ; e gli  Ebrei 
non  furono  prodighi  del  nome  di  .Crifto  » 
nè  quando  Giuda.il  Maccabeo  riportò  coa- 
tra il  lor  Tiranno  tante  vittorie,  nè  quan- 
do fuo  fratello  Sirnone  li  liberò  dal  gio- 
go de  Gentili nè  quando  il  primo  Ircano 
fece  tante  conquide  ; I tempi' e gli, altri 
contraffegni  non-  convenivano , e fol  vneL< 
Secolo  di  Gefucrido  fi  cominciò  a parlare 
di  tutti  querti  Mertìi  / I Samaritani,  che 
leggear.o  ' nel  Pentateuco  la  Profezia  di 
Giacobbe  , fi  fecero  de’  Crirti  non  meno, 


d . che 
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che gli  Ebrei -,  ed  un  po’  dopo  di  Gefucrt» 
fio  riconobbero  il  lor  Dofiteo(d).  Sinnonè  il 
Mago  dello  dedo  paefe  vantava  fi 'parimente 
di  eiTerìe  il  Figliuolo  di  Dio*  e Menandr» 

Tuo  Difcepolo  diceàfi  Salvatore  del  Mondo. 
M.entreGefucridó  vivea,  la  Samaritana  aveà 
'creduto  die  il  Media  folle  in  procinto  dì 
ventre  (èj  ; tanto  èira  codante  nella  Na-’ 
zinne  * e tra  rutti  coloro  , che  deggea no  1* 
antico  Oracolo  di  Giacobbe  > che  Crid®' 
dovea  comparire  in  quelle  congiunture  - * 
Allorché  il  termine  fu  talmente'  paflùto 
«he  non  vi  fu  più  eofa  alcuna  da  attende- 
re -j  e gli  Ebrei  ebbero  veduto  colla  fpe-o 
rienza  che  tUtt’  i Medii  da  eflì  féguiti  , 
lontani  dal  feltrargli  a’  loro  mali,  non 
aveano  fatto  che  vie  più  tenderveli  {og- 
getti : allora  dettero  lungo  tempo  fen2& 
veder  comparire  fra  loro  nuovi  Mefiti  ; e 
Barcocheba  è 1*  ultima- che  abbiano  rico-' 
nofeiuto  pet  tale  in  que*  primi  tempi  del 
Cridianefimo.  Ma  l’antica  impreffione  noti 
potè  interamente  edere  cancellata  . In  ve-' 
ee  di  credere  che  Grido  era  comparto,  coi- 
rne aveano  fatto  àncora  al  tempo  di' ! 
driano  ; fotto  gli  Antonini  fuoi  Succedono 
% • « pen* 

(?)  Origen.  trM.  97.  in  Mai . I.  t4.  in  Joa ».  L 
scntr.  CelJ.  I reti . I.  20.  21. 

(h)  tfx<ra.i  J°>  IV . IJ.  * '• 
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(b)  R.  Judit  filius  Levi  Gem.  San.  XI. 

(c)  R.  Hillel.  ihid.  If.  ~4bran.  di  taf.  fi  dei . 
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Quefta  opinione  per  verità  in  vece  di  pre- 
valer tra  gli  Ebrei  , vi  fu  deteftata  Ma 
ficcarne  non  conpfeono  più  cofa  veruna  ne’ 
tempi  che  lor  fono  moftrati  dalle  lor  Pro- 
fezie , e non  fanno  da  qual  parte  ufcire  dì 
quello  Laberinto , hanno  fatto  un  articolo 
di  fede  di  quel  detto  che  da  noi  leggefi 
nel  Talmud  fa):.  Tutt  i termini  moftrati 
per  la  venuta  del  Mejfta  fono  paffuti  ; ed 
hanno  pronunziato  di  comun  confenfo  : 
Maledetti  Jteno  coloro  , che  numerar  vorranno 
i,  tempi  del  Mejfta  : come  in  una  tempa- 
ffa , che  ha  troppo  allontanato  dalla  fua 
ftrada  un  vafcello,  vedefi  il  Piloto  difpe- 
jato  abbandonar  il  fuo  calcolo , ed  andar 
laddove  il  eafo  lo  guida  . 

Dopo  quel  tempo  , tutto  lo  Audio  loro 
é flato  nell’  eludere  le  Profezie-,  nelle  quali 
efprimevafi  il  tempo  di  Criflo  : non  han- 
no fatto  gran  cafo  di  rovcfciare  tutte  le 
Tradizioni,  de’  loro  Antenati , purché  po- 
tettero togliere  a’  Oriftiani  quefte  ammira- 
. jbili  Profezie  : e fon  giunti  perfino  a dire 
che  quella  di  Giacobbe  non  età  concernen- 
te a Qdfto . . >■  * 

Ma  i lor  antichi  Libri  li  convincono 

di 


(a)  Grem.  San.  e.  XI.  Mofes  Maimon.  io  EpiJÌ, 
Jalm.  //.  Abram,  de  cip.  fidti 
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di  mentitori.  (/») . Quella  Profezia  è intefa 
del  Meflìa  nei  Talmud,  e la  maniera,  nel- 
la quale  noi  la  fpieghiamo,  fi  trova 'nelle 
Jor  Parafrafi.  (b) cioè  a dire,  ne’  Comeri- 
v|i  più  autentici  e più  rifpettaù  che  tra  lo- 
,jp  fi  trovino  ..'  • *'  v »’•'■* 

:v  Vi  troviamo  in  termini'  proprj  ‘che  la 
Stirpe,  ed  il  Regno  di  Giuda, al  quale  do- 
veva un  giorno  ridyrfi  tutta'  la  Pofteritb 
di  Giacobbe  , ,e  tutto  il  [Popolo  d’ Ifraello, 
produrrebbe  ferftpre  Giudici-  ■ ed  Ufficiali  , 
perfino  alia  venuta  del  Meffia  , lòtto  di 
fui  formerebbe!!  un  regno  comporto  di  tut- 
ti i Popoli  t » 

s Quella  è la  tertimonianza  che  rendeva- 
no ancora  agli  Ebrei  ne’  primi  tempi  del 
Criftianelìmo  , i lor.più  famofi  e più  ri- 
cevuti Dottori . L’  antica  Tradizione  cosi 
collante  e così  ftabilita  non  potea  di  Tubi- 
lo reftar  annichilata  ; e benché  gli  Ebrei 
non  applicaflero  a Gefucrìfto  la  Profezia 
di  Giacobbe  , non  avevano  ancora  avuto 
1*  ardire  di  negare  eh’  ella  conveniflfe  al 
Media  . Non  fono  giunti  a quello  ecceflò 
fe  non  un  gran  tempo  dopo  j ed  allorché 
preflati  da’  Crirtiani  , fi  fono  finalmente 

av- 

• ii  - 

(a)  G'*'  Tra.  Sanbedr.  c.  li. 

(b)  Parapb.  Qnkelos  . Jobanan , & Jerof.  Fide 
Polve.  Jng. 
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avveduti  che  la  lor  propria. Tradizione  era 
?ìd  efli  contraria,  . . 

Quanto  alla  Profezia  di.  Daniello , nel- 
la quale  la  venuta  di  Crifto-  era  rifirétt* 
nel  termine  di  4510,  anni,  a numerare  do- 
po 1’  anno  ventefimo  di  Artaferfe,  Longi- 
manos:  come  quell.o  termine  conduceva  al 
fine  del  quarto  millenario  del. Mondo,  era 
ancora  una  Tradizione  antichidima-  tra  gli 
.Ebrei  , che  il  Media  farebbe  comparfo  ver- 
fo  il.  fine  di  quel  quarto  millenario,  c due- 
mila anni  in  Circa  dopo  di  Abramo  . Ut» 
Elia , il  cui  nome  è grande  tra  gli  .Ebrei  (*), 
benché  quelli  non  fia  il  Profeta  , f avea 
cosi  infegnato  avanti  la  nafeita  di  Gefucri- 
flo  , e la  Tradizione  fe  n’  è confervata  nel 
Libro  del  Talmud  . Avete  veduto  quello 
termine  compiuto  nella  venuta  di  • Noltro 
Signore , poiché  comparve  in  fatti  duemila 
anni  in  circa  dopo  di  Àbramo,  e verfo 
T anno  4000.  del  Mondo.  Pure  gli  Ebrei 
non  1’  hanno  conofciuto  ; e delufi  dalla 
loro  afpettazione  , hanno  detto  che  i lor 
peccati  aveaao  ritardato  il  Melfia  che  do* 
yea  venire  , Ma  però  le  nolfye  date  fecon- 
do il  lor  proprio  parere  fono  {icore  ; ed  è 
ima  cecità  troppo  grande  il  far  dipenderà 
dagli  Uomitù  un  termine , che  prelfo  Da* 

niél- 

(a)  Gem.  Tra.  San.  e.  1 u * 
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\ *pielio  tante  precifamente  è maoifelìato  da 

pio  . ! '* 

E’  parimente  un  grande  imbarazzo  per 
•eflì  ii  vedere  , che  quedo  Profeta  fapciz 
andare  il  tempo  di  Grillo  avanti  a quel- 
lo della  rovina  di  Gerufalemme;  di  modo 
che  , quell’  ultimo  tempo  efiendo  compiu- 
to, lo  debba  edere  ancora  quello  che  -k> 

fi  è qui  tròppo  rozzamente  in- 
gannato (a).  Ha  ben  numerate  lé  fertima- 
ne, che  dovevano  efier  feguite  dalla  defla- 
zione del  Popolo  Ebreo;  e vedendole  com- 
piute nel  tempo,  in  cui  Tito  pofe  l’afi'edio 
a Gerufalemme  , non  dubitò  che  il  mo- 
mento della  rovina  di  quella  CJittà  non 
fofle  giunto  . Ma  non  confiderò  che  quel- 
la deflazione  doveva  «fiere  preceduta  dal- 
la venuta  di  Grido  e dalla  fua  morte;  di 
modo  che  non  intefe  fe  non  la  meta  ^del- 
la  Profezia  . 

Gli.  Ebrei  verniti  dopo  di  lui  hanno  vo- 
luto fupplire  a quedo  difetto  . Ci  hanno 
fabbricato  un  Agrippa  difendente  da  Ero- 
de , che  i Romani  , coinè  dicono,  hanno 
fatto  morire  un  poco  prima  della  rovina 
di  Gerufalemme  ; e vogliono,  che  quedo 
Agrippa  , Crido  a cagione  del  fuo  titolo 

di 

(a)  %Anùq.  X.  eap.  ult.  de  bell.  J ud.  VII.  4. 
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Giofeffo 
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di  Re,  fia  il  Gillo- di  cui  parla  Daniello. 
Novella  prova  della  lor  cecità.  Perchè  ol- 
tre clic  quèfi’A^rippa  non  può  effere  nè  il 
Giulio  , nè  il  Santo  de’  Santi  , nè  il  fine 
delle  Profezie  , quale  doveva  efTer  Crilìo, 
' che  in  quefto  luogo  efprimea  Daniello  ; 
olire  che  P uccifione  di  Agrippa,  della 
qual'  erano  innocenti  'gli  Ebrei  , non  po- 
teva efìère  della  lor  defolàzione  la  caufa  , 
come  doveva  elTere  la  morte  del  Grillo  pro- 
fetizzato da  Daniello  : quanto  dicono  qui 
gli  Ebrei  è una  favola.  Quell’  Agrippa  di- 
fcefo  da  Erode  fu  Tempre  del  partito  de’ 
Romani , fu  Tempre  ben  trattato  dagl’  Im- 
peradori , e regnò  in  una  parte  della  Giu- 
dea gran  tempo  dopo  la  prefa  di  Gerufai 
lemme.,  come  Giofeffo  e gli  altri  contem- 
poranei io  attellauo  (a)  . . 

Cosi  quanto  inventan  gli  Ebrei  per  elu- 
dere le  Profezie  , li  rende  confuti  . Egli- 
no fteflì  non  fi  fidano  d’invenzioni  si  roz- 
ze , e la  miglior  lor  difefa  è in  quella  leg* 
ge  che  hanno  (labilità  di  non  più  compu- 
tare i giorni  del  Melila.  Cou  quello  chiu- 
dono volontariamente  gli  occhi  alla  veri- 
tà ; e rinunziano  le-  Profezie  , nelle  quali 
ha  computati  gli  anni  lo  llefl'o  Spirito  San- 
BnJf.Dijc.udh  St.LJn.T.X.  Gg  ro: 

(a)  Jofeb.f.  PII.  de  bel.  Jud.  JuJlus  Ti  ber.  B »* 
bliotccb.  Phot.  (ad.  XXXIII. 


* 


♦ 


• 4 66  D'tfc . mila  Stor.  Untv.  Par .11. 


to  :•  ma  nel  rinunziarvi  , • danno  lor  coiti-  s 
pimento  , e fanno  vedere  la  verità  di  quan- 
to dicono  della  lor  cecità  e della  lor  ca- 
duta. . .. 

Rifpondano  ciò  che  vogliono  valle  Pro- 
fezie ; h deflazione  che  predicevano  è lor 
giunta  nel  tempo  prefitto  ; Ì avvenimento 
è più  forte  di  tutte  le  lor  fottjgliezZe  ; e 
fe  Crifto  non  tè  venuto  ii\ quella  fatai  con- 
giuntura , i Profeti  , ne’ quali  fperano  , gli 
Jianno  ingannati.  /.-•  . / | 

; ' *.  * 

V-  C ;A  P (J  Q.  . XXIV.  • . 

, , v _ i 

Ctrcoflanze  memorabili  della'  caduta  degli 

Ebrei  : continuazione  delle  falfe  loro 
, jnterpetrazioni . 

E Per  terminar  di  convincergli,  oflerva- 
te.  due  circollanze  che  hanno  accom- 
pagnata la  loro  caduta  , e la  venuta  del 
^Salvatore  del  Móndo  : i una , che  la  fuc- 
ceflione  de’ Pontefici  perpetua  ed  inalterabile 
dopo  Aaron  , allora  ebbe  il  fine  ; i altra, 
che  la  dilazione  delle  Tribù  e delle  Fa- 
miglie fempre  confervata  perfino  a quel 
tempo,  di  lor  propria  conieflìonc  mancò. 

Quella  difiinzione  era  necettària  per  fi- 
no al  tempo  del  Mettia.  Da  Revi  dovean 

nalce- 


* 
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>a  nafcere  i Miniftri  delle  cole  facre.  . D’ 

in.  Aaron  dovevano  ufcire  i Sacerdoti  ed  i 

^ Pontefici,  Di  Giuda  doveva  ufcire  lo  llpf- 
fo  Melila  . Se  la  diftinzione  delle  Fami- 
n>  glie  non  folte  durata  per -fino  alla  ruina 

|j  di  Gerufalemme , e finp  alla  venuta  di 

in  Gefucnih> , , farebbero  mancati  prima  del 
;[  tempo, ti  fagrifizj  Giudaici,  e David  ìa- 

» rpbbe  fiato  delufp  della  gloria  di  efse- 

j re  riconofciuto  per  Padre  del  Mefiìa  , Il 

Mc/fia.è  venuto?  Il  Sacerdozio  novello  ' 
fecondo  1’  Ordine  di  Melchifedec  ha  co- 
* minciato  nella  fua  perfona  , e la  nuova 
Reai  dignità,  che  non  era  di  quello  Mon- 
jt*  do,,  s’è  veduta?  Non  fi  ha  più  bifoguo 

di  Aaron  , nè  di  Levi  ,•  nè  di  Giuda , nè 
di  David,  nè  delle  loro  Farnjglie.  Aaron 
non  è più  neceltarjo  in  un  tempo,  in  cui, 
j fecondo  Daniello  (*),  dovean  celfare  i Sa- 

l crifizj  . La  Famiglia  di  David  e di.  Giu- 
li da  ha  compiuta  la  fua  forte allorché,  n’ è 

j,  fortito  Crifio  Dio;  e come  fe  ; gli  Ebrei 

I medefimi  avellerò  rinunziata  la  .loro  fpe-. 

. ranza  , mettono  in  dimenticanza  precifa- 

mente  in  quel  tempo  la  fucceflione , delle 
Famiglie  fino  a quel  punto  tanto  accura- 
tamente, e con  tanta  religiofità  ritenuta  . 
j,.  Non  tralafciamo  uno  de  contraltegni 

i _ Gg  2 del- 

* (a)  Dan.  IX.  27. 
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della  venuta  del  Media,  e forfè  il  princi* 
pale,  fe  noi  fappiEftn  ben  intenderlo, ben- 
ché egli  faccia  lo  fcandalo  e l’orror  degli 
Ebrei  . Quello  è la  remiflion  de’  peccati 
annupziàta  in  nome  di  un  Salvatore-  pe- 
nante’, dì  un  Salvatore  umiliato  , ed  ub- 
bidiente per  fino  alla  morte.  Dahiello  no- 
tò fra  le  fue  Settimane  (4),  la  Settimana 
milteriofa  , che  abbiamo  oflèrvata  , nella 
quale Crillo  doveva  eflere  immolato,  nella 
quale  f alleanza  doveva  eflere  confermata 
dalla' fua  morte,  dovean  perdere  i facrifizj 
antichi  la  loro  virtù  . IJnifcafi  Daniello  * 
*ton  Jlaia  (è)  : troverreniò  rutto  il  fonda- 
mento di  un  mrlterio  si  grande;  vedremo 
T Urano  de  dolori  , eh'  è caricato  delle  ini- 
quità di  tutto  il  Popolo  , che  dii  la  fua : •vita 
per  la  colpa , e la  guari fee  lolle  fue  piaghe. 
Increduli  , aprite  'gli  occhi  : Non  è vero, 
che  la  remiflion  de’ peccati  vi  fu  predicata 
in  nome  di  Gefucrifto  crocitìlìo  ? Vi  fu 
mai  notizia  per  lo  paflato  di  un  tal  mi- 
lferio  ? Altri  che  Gelucrifto  , o prima  , o 
dopo  di  lui  , fi  è lorfe  gloriato  di  lavare 

1 peccati  col  proprio  fangue?  Si  (ara  latto 
forfè  crocifiggere'  per  far  acquillo  di  un 
vanò  onore  , e per  compiere  in  se  ftelfo 
una  Profezia  sì  funeftaf  Bifogna  tacere  ed 

v • ado- 

" (a)  D^.Tx:  26.  27.  (b)  //.  LI  IL 
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ij  adorar  nel  Vangelo  una  dottrina , che  non 
:j.  potrebbe  nè  pure  venir  nel  penderò  di  al- 
ili cun  Uomo  , s’  ella  non  folle  vera  . 

£ L’imbarazzo  degli  Ebrei  in  quello  luo- 
» go  giugne  all’  eftremo  : trovano  pelle  lo- 

i io  fcritture  troppi  luoghi,  ne’ quali  fi  par- 

1»  la  delle  umiliazioni  del  lor  Media  . Che 

b farebbe  dunque  di  quelli , ne’  quali  parlali 

III  della  Tua  gloria  e de’  Tuoi  trionfi  ? Il  lor 

| naturale  fcioglimento  è , eh’  egli  verrà 

a a’ trionfi  col  mezzo  delle  battaglie,  ed  al- 

ìi  la  gloria  col  mezzo  de’  patimenti  . Col* 

| incredibile!  Gli  Ebrei  hanno- più  tofto  ,vo- 

\ luto  ammettere  due  Meflfii.  Veggiamo  nel 

I lor  Talmud  e negli  altri  Libri  di  pari  an-^ 

i tichitù  (a)  eh’  eglino  attendono  un  MeiTia 

I fofferente  , ed  un  Media  ripieno  di  glo- 

, ria  : 1’  uno  morto  e rifufeitato  ; 1’  altro 

» Tempre  felice  e Tempre  vittoriofo  ; 1’  uno 

j al  quale  convengono  tutt’i  luoghi,  ne’  qua- 

| li  parlafi  di  debolezza;  l’altro,  al  quale 

f convengono  tutt’i  luoghi,  ne’ quali  parlafi 

, di  grandezza; l’uno  infine  figliuolo  di  Giu- 

{ feppe  ; perchè  non  potè  a lui  negarli  uno 

, de’  caratteri  di  Gefucriflo,  che  fu  riputato 

, figliuolo  di  Giufeppe  ; e l’altro  figliuolo  di 

| David , fenza  mai  voler  intendere  che  quello 

f , Gg  3 Mep 

* — 

(a)  77.  Succa  & Coni,  live  i’arapb.  jup.  Cant, 
cap.  VII.  v.  3. 
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Molla  Figliuolo  di  David  (a) , dovei, fecondo 
David  , bere  nel  torrente  prima  di  al%ar  la 
tejhi  ; cioè  a dire,  effer  afflitto  prima  di 
eflere  trionfante  , come  io  - dice  lo  fteflo 
Figliuolo  di  David  (b):  O hfenfaù  le  tardi 
di  cuore , che  non  potete  credere,  ciò - che  bah - 
no'  detto  i Profeti  ! non  era  necèjjàrio  che 
Cri/lo  tutto  ciò  patiffe , e con  quejlo  mez7t9 
entraffe  nella  fua  gloria  ? 

Nei  rimanente  , fe  intendiamo  del  Mer- 
da quel  gran  paflo  nel  quale  Ifaia  cl  ràp- 
prefenta  sì  al  vivo  (c)  , (Uomo  de'  dolori 
per  coffa  a cagione  de  nofìri  peccati , e sfigu- 
rato a guifa  di  un  Lcbbrofo  , fiamo  anco- 
ra foftenuti  in  quella-  fpiegazionS  r>on  me- 
no che  jn  tutte  1’  altre  dall’  antica  Tradi- 
ziori  degli  Ebrei*  e malgrado  le  lor  pre- 
venzioni , il  Capitolo  tante  volte  citato 
del  lor  Talmud  c infegna  che  quello  Leb- 
brofo  carico  de'  peccati  del  Popolo  ' farà  il 
Meffia  ( d ) . I dolori  del  Media  che  gli 
faran  cagionati  dalle  nollre  colpe,  fono  fa  - 
raofi  nel  luogo  fteflb  e negli  altri  Libri 
degli  Ebrei  (e)  . Vi  fi  parla  fovente  dell’ 
énr'rata  non  meno  umile  ché  gloriofa  da 
farfi  da  lui  in  Gerufalemme  fopra  un  Aft- 

J .•  nello 

i 

(a)  PI.  CIX.  7.  *>)  Lu:.  XXIV.  25.  26. 

(c)  //.  LI1I.  . (d)  Gem.  Tr.  Sanhed.  I.  XI. 

(e)  Ibid. 
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nello  affifo  e quella  celebre  Profezia  di’ 
Z-accheria- gli  viene  applicata.-  Di  che  han- 
no a lagnarfi  gli  Ebrei  ? Tutto  era  laro 
notato  in  termini  precif»  preifo  i loro  Pro- 
feti : 1’  antica  lor  Tradizione  avea  confer- 
vara  la  fpiegazione'  naturale  di  quelle  famo- 
fe  Profezie  , e non  v’  ha  cofa- tanto  giufla 
quanto  il  rimprovero  che  l'oro  fa  il  Salva- 
tore del  Mondo  • (a')  : Ipocriti  ; fapete  giu- 
dicare da'  iteriti  e da  ciò  che  vi  compari [ce 
nel  Cielo  , fe  il  tempo  fard  fereno  0 piovo- 
fo  , e non  fapete  cono fcere  da  tanti  fogni 
che  a voi  fon  dati , il  tempo  in  cui  ftete  .• 
Conchiudalì  dunque  che  gli  Ebrei  han- 
no avuto  veramente  ragione  di  dire  , che 
fono  paffati  tùtt  i termini  alla  • venuta  del 
Mejfta  prefiffi  . Giuda  non  è più  un  Re- 
gno , de  un  Popolo:  altri  Popoli  hanno 
riconofciuto  il  Mefiià  che  doveva  efler  man- 
dato -■  Gefucrifto  è flato  mollrato  a’  Gen- 
tili : a quello'  fegno  fono  accorfr  al  Dio’ 
di  Abramo  e la  benedizione  del  Patriar- 
ca fi  è fparfa  fopra  la  terra  « uomo  de’ 
dolori  fu  predicato , e là  remifiìon  de’  pec- 
cati è-  fiata  annunziata  dalla  fua  morte.  So- 
no fcorfe  tutte  le  Settimane;  la  deflazio- 
ne del  popolo  e del  Santuario  , giufta  pu- 
nizione della  morte  di  Crifto  , ha  avuto 

Gg  4 1’  ul- 

(a)  Mattò.  XVII.  2.  3.  4.  Lue-  XI.  5 6. 
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r ultimo  fuo  compimento  : in  fomma  Cri-, 
fio  è comparfo  con  tutt’  i caratteri  che  la 
Tradizione,  de’  Giudei  vi  riconobbe  , e Ja 
loro  incredulità  non  ha  più  fcufa  . 

Veggiamo  ancora  dopo  quel  tempo  in- 
dubitabili i caratteri  della  loro  riprovazio- 
ne . Dopo  Gefucrifto  altro  non  hanno  fat- 
to che  immergerfi  piucchè  mai  nell’  igno- 
ranza e nella  miferia  , dalle  quali  la  fola; 
eftremità  de’  lor  mali  , e la  vergogna  di 
efler  tanto  fovente  in  preda  all’  errore  li 
faranno  ufcire  , o piuttofto  la  bontà  di 
Dio,  quando  ih  tempo  determinato  dalla 
fua  Provvidenza  per  punire  la  loro  ingra- 
titudine, e domare  il  lor  orgoglio  farà  com- 
piuto . , 

Frattanto  reftano  la  .derilione  de’  Popo- 
li , e 1’  oggetto  della  lor  avverfione,  fenza 
che  una  si  lungi  • fchiavitudine  li  faccia 
ritornare  in  loro  ftefli  , ancorché  dovrebl? 
eflere  fufficiente  a convincerli  . Perchè  fi- 
nalmente, come  lor  dice  San  Girolamo  (a): 
Che  afpettt  , o Ebreo  incredulo  ? Hai  cam- 
me jji  molti  delitti- nel  tempo  de'  Giudici:  la 
tua  idolatria  t\  ha  rcfo  [chiavi  di  tutte  le 
Nazioni  vicine  , ma  Iddio  ha  ben  tojlo  avu-, 
ta  di  tc  compajjlone , e non  ha  tardato  a 
mandarti  de ’ Salvatori . Sotto  i tuoi  Re  hai , 
/ mol- 

iti) Hier.  Ep.  ad  Dar.  toni.  UI.  epìjl. 
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moltìùltC  ate  le  tue  Idolatrie  : ma  le  abbonai - 

i t * 

nazioni^  nelle  quali  cadefli  f otto  Aca&  e-  /ot- 
to Manajfe  , furono  punite  da  70.  anni  d i 
fchiavitudine  ; Ciro  e venuto  , e t ha  refli- 
tuita  la  tua  Patria  , il  tuo  Tempio  , ed  i ' 
tuoi  Sacrifizj  . in  fine  fei  flato  opprejfo  da 
Vefpafi  ano  e da  Tito  . Cinquant  anni  dopo , 
Adriano  ha  " terminato  di  J terminarti  , e fo- 
no fcorft  qaattfoceni  anni  da  che  dimori  nel - 
f oppreffìonc  . Quello  è quanto  dicea  Sari 
Girolamo  . L’  argomento  s c di  poi  forti- 
ficato ~e  più  di  mille,  e dugetTt’  anni  fono 
flati  aggiunti  alla  deflazione  del  Popolo 
Ebreo.  Diciamo  dunque  ad^  etto  lui  in  ve- 
ce di  quattrocent’  anni  > che  più  di  Tedici 
Secoli  hanno  veduta  durare  la  loro  fchiavi- 
tudine  fenrza  eflerfene  in  conto  alcuno  al- 
leggerito il  fuo  giogo:  Che  facefìi  0 Popo- 
lo ingrato  ? Schiavo  in'  tufi  i paeft  , 6 di 
tufi  i Principi  , tu  non  fervi  gf  Iddìi  fìra- 
n ieri  . Come  quel  Dio  che  ti  aveva  eletto  , 
t fa  pojht  injàim>  ntcmza?  ove  fono  le  fue , 
antiche  mijerkordie  ? fJual  delitto  , qual  at- 
tentato maggior  ddf  idolatrìa/ ti  fa  f entirei . 
un  gafligo  •ijCbe  mai  non  ti  aveano  concita- 
to le  tue  idolatrie?  Tu  taci?  Non  puoi  com- 
prendere ciò  che  renda  si  “ ineforab'tle  Iddio? 
Sovvengati  di  quell'  efprejjione  de'  tuoi  An- 
tenati: Sia  J 'opra  di  noi  e de  noflri  Figlino- 

, • " . ,v  ti 
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polo  -Ebreo  , allorché. era  (lato  più  protet- 
to e più  fedele  non  hanno  potuto  fare  , 
dodici  Pefcatori  inviati  daGefucrillo  e tefli- 
monj  della  fua  Rtfurrezione  hanno  perfezio- 
nato . Quelto  è , perché  la  converfione  del 
Mondo  non  doveva  effer  i’  opera  nè  de’ 
Eilofofi  , nè  parimente  de’ Profeti:  era  ella 
riferbata  a Crilto  , e quelV  era  il  frutto 
della  fua  Croce , ' ♦ 

Bifognava  per  verità  che  quello  Criflo 
ed  i fuoi  Apolidi  ufciflero  degli  Ebrei  , e 
la  predicazìon  del  Vangelo  cominfciafle  in 
Gerufalemme  : Un  monte  elevato  comparir 
dovea  negli  ultimi  tempi , fecondo  Ifaia  (<7): 
quello  eri  la  Chielà  Crilliana  : 1 7 urti  vi 
doveano  venire  i Gentili  , e dovevano  adu- 
narvi f\  molti  Popoli  (b)  : in  quel  giorno  il 
Signore  dove  a falò  ejfere  elevato  , e dove- 
vano ejfere  del  tutto  gl'  Idoli  infraliti  ( c ) . 
Ma  Ilaia,  che  tutto  ciò  ha  veduto,  nello 
fteflo  tempo  ancora  ha  veduto  che  la  Leg- 
ge, la  quale  dovea  giudicar  i Gentili , ufci- 
rebbe  di  Sion  , e la  Parola  del  Signor e:  che 
dovea  correggere  i Popoli , ufcirebbe  di  Ge- 
rufalemme (d)  : il  che  fece  dire  al  Salvato- 
re che  la  falute  venir  dovea  dagli  Ebrei  ( e ): 
• - • ■ ’ ‘ • Ed 

(a)  If.  II.  z.  (b)  16.  2.  3.  * * - 

(c)  li.  17.  1*.  (d)  16.  a.  4. 

(e)  lo.  IV.  ai. 
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Ed  era  cofa  convenevole  che  la  nuova  lu- 
ce , dalla  quale  i popoli  immerfi  nell’  Ido- 
latria dovevano  un  giorno  edere  illumina- 
ti , fi  difFotidede  per  tutto  1’  Univerfo  dal 
luogo,  in  cui  fempr’ era  (lata.-  Tutte  le» 
Nazioni  dovevano  edere  benedette  eTanti- 
ficate  in  Gefucrifto  Figliuolo  di  David  e 
di  Abramo  . V abbiamo  fovente  oìTervato. 
Ma  non  abbiamo  ancora  olTervata  la  caufa, 
per  la  qtlale  quefto,  Gesù  fofferente,  Gesù 
crocififlfo  ed  annichilato  , dovede  edere  il 
folo  Autore  della  Converdone  de’  Gentili, 
ed  il  folo  Vincitore  dell’  Idolatria . 

San  Paolo  ci  ha  fpiegato  quefla  gran 
Mifterip  nel  primo  Capitolo  della  fua  pri- 
ma Pillola  a’  Corintj  ( a ) , ed  è buono  il 
confiderare  quello  bel  palio  in  tutto  il  fuo 
Seguito  : Il  Signore , dice  , mi  ha  man- 
dato a predicare  il  Vangelo  non  colla  fapien~ 
za  e col  difcorfo  umano , per  timore  di  ren- 
der inutile  la  Croce  di  Gefucrijìo , perche  la 
predicazione  del  Mijlfrio  della  Croce  è fol- 
lia a colóro  che  jperifeono  , e non  fembra  un 
effetto  della  pojjartza  di  Dio  fe  non  a colo- 
ro che  ft  falvano  , cioè  a dire  , a noi  . In 
fatti  Jìtt  fcritto  (ù)  : dijìruggerb  la  fapienza 
de  Savj  , e riproverà  la  fetenza  de'  Lette - 

, rati. 

• (a)  L Cor.  I.  17.  18.  17.  20. 

(b)  //.  xxix.  14.  xxxiri.  18, 
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ritf/  . Dove  fon  ora  i Savj  , dove  fono  r 
Dottori  ? Cofa  è di-  coloro  che  ricercavano  le 
fetenze  di  Cfuefìo  Secolo  ? Non  ba  Iddio  con- 
vinta dì  follia  la  faviezza  di  que/lo  mondo? 
Sen2a  dubbio;  perchè  ella  non  ha  potuto 
fottrar  glhUomini  dalla  loro  ignoranza.  Ma 
ecco  la  ragione  che  S.  Paolo  ne  alfegna  (a). 
Queft’  è , perchè  vedendo  Iddio  ■ che  il  mon- 
do colla'  faviezza  umana  non  lo  avea  rico - 
mo fiuto  dall'  opere  della  fua  Sapienza , cioè 
a dire  , dalle  creature  ch’egli  avea  cosi 
ben  difpofte , ha  prefà  un’altra  ftrada , cd 
ba  rifiuto  di  falvare  i fuoi  Fedeli  colla  fol- 
lia della  Predicazione , cioè  a dire,  col  Mi- 
fterio  della  'Croce  , in  cui  nulla  può  com- 
prendere 1’  umana  Sapienza  . 

Nuovo  edammirabil  difegno  della  Prov- 
videnza Divina  1 Iddio  aveva  introdotto  1* 
Uomo  nel  mondo , dove  da  qualunque 
parte  volgefle  gli  occhi , rifplendeii  la  Sa- 
pienza del  Creatore  nella  grandezza  , nel- 
la ricchezza,  e nella  difpofizione  di  si  bell’ 
opera  . L’  Uomo  tuttavia  non  1’  ha  cono- 
feiuto:  le  creature,  che  fi  prefentavano  per 
follevar  più  alto  il  noftro  fpirito  r lo  han- 
no arredato:  l’Uomo  cieco  e re  fo  bruto  le 
ha  fervite  ; e non  contento  di  adorare  1’ 
©pera  delle  mani  di  Dio  , ha  adorata  1’ 

opera 


(a)  I.  Cor.  I.  %i. 
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opera  delle  proprie  fue  mani . Favole  piu 
ridicole  di  quelle  che  fi  raccontano  a’  fanr 
ciulli  , hanno  fatta  la  fua  Religione  : ha 
polla  in  dimenticanza  la  ragione  : Iddio 
vuole  fargliela  porre  d’altra,  maniera  in  ,di- 
rhenticanza  . Un’  opera,  della  quale  inten- 
dea  la  Sapienza-,  non  1’  ha  commoUcr; 
un’  altra  opera  gli  è prefentata  , in  cui  il 
fuo  ragionamento  fi  perde  e tutto  gli  com- 
pari fce  follia  : quell’  è la  Croce,  di  Gefu- 
crifto  , Coteflo  Millerio  non  intendefi  ra- 
gionando (a)  ; tntendeft  cattivando  /’  inten- 
dimento all'  ubbidienza  della  Fede  ; inten- 
defi didmggendo  gli  umani  difcorf  y e /’  or- 
goglio che  fi  folleva  contra  la  Scienza  di 
Dio . 

In  fatti  , qual  cófa  compretidefi  da  noi 
in  cotéflo  Millerio  , in  cui  il  Signor  del- 
la gloria  è carico  di  obbrobrj  , la  Divina 
Sapienza*  è trattata  da  follia  ; colui  che  , 
accertato  in  fe  Hello  della  fua  naturai  gran- 
dezza (b)  , non  ba  creduto  troppo  attribuir- 
fi  , allorché  fi  d'tjfe  eguale  a Dio  , annichi- 
li fe  JìeJfo  perfino • a prender  la  forma  di 
fervo  , ed  a foggettarft  alla  morte  / opra  la 
Croce  ? Tutti  lì  confondono  i nollri  ■ ^en- 
fieri , e come  dicea  S.  Paolo  , non  v ha 

' cofa 

<a)  II.  Cor.  X.  4.  5.  r 

(b)  Philip.  IL  6.  7.  8. 
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c'ofa  che  più  rafiembri  infenfata.  a colo- 
ro , che  di  lafsù  illuminati  non  fono  . 

Tal*  era  il  rimedio  che -Iddio  preparava 
all’  Idolatria  . Conofcea  lo  fpirito  dell’ 
Uomo  , e fapea  non  doverli  diflruggere 
.-col  difcorfo  un  errore,  che  non  avea  flab'i- 
lito  il  difcorfo  . Vi  fon  degli  errori  , ne’ 
quali  cadiamo  ragionando  , perchè  1’  Uo- 
mo a forza  di  ragionare,  foveute  s’  imbro- 
glia : ma  1’  Idolatria  era  venuta  da  una 
ellremità  oppolta  , cioè  a dire  , ellinguen- 
do  ogni  ragionamento , e Iafciatvdo  domi- 
nare i fenfi  che  voleano  veftire  il  tutto 
delle  qualità  , onde  reflan  commolfi . Per 
quello  la  Divinità  era  divenuta  vifibile  e 
materiale  . Gli  Uomini  le  hanno  data  la 
lor  figura  , e quello  eh’  era  ancor?  più  ver- 
gognofo  , i loro  vizj  e le  loro  paffioni.il 
difcorfo  non  avea  parte  alcuna  in  un  error 
si  brutale  Era  quello  un  rovefeiamento 
del  buon  gullo  , un  delirio,  una  frenefia. 
Decorrete  con  un  frenetico  e cpn  un  Uo- 
mo che  una  febbre  ardente  toglie  di  fen- 
no  ; non  fafe  phe  irritarlo  , e rendere  il 
male  irremediabi^  : bifogna  giugnerc  alla 
caufa  , correggere  il  temperamento,  e met- 
tere in  calma  ^ii  umori  , 1?  violenza  de’ 
quali  , delirj  si  llravaganti  cagiona  . Cosi 
il  difcorfo  non  dee  elfer  quello  che  guari- 
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Tea  il  delirio  dell*.  Idolatria  . Che  hanno 
guadagnato  i Filofofi  co’  lor  pompofi  di- 
feorfi  , col  loro  filile  fubljme  , co’  lor  ra- 
gionamenti ordinati  con  tanto  artifizio  ? 
Fiatone  colla  Tua  eloquenza  che  fu  credu- 
ta divina  , ha  egli  rovefeiato  un  fol  Al- 
tare , fui  qual  erano  adorate  quelle  mo- 
flruofe  Divinità  ? Ali’  oppofto  , egli  ed  i 
fuoi  Difcepoli  e tutt’i  Savj  del  Secolo  han- 
. no  facrificato  alla  menzogna  («7)  .•  Si  fon 
perduti  ne'  loro  penficri , il  'loro  cuore  i?t- 
fenfato  fu  ripieno  di  tenebre  : e fotto  il  no- 
me che  a fc  fejft  hanno  attribuito  , di  Sa- 
vj  , fono  divenuti  degli  altri  piti  folti  ; per- 
che contro  i proprj  loro  lumi  hanno  adora- 
te le  creature . 

■ ■“  Non  è dunque  con  ragione  fe  S.  Paolo 
nel  noflro  paifo  efclamò:  Dove  fono  i Sa- 
vj , dove  fono  i Dottori  (b)  ? Che  hanno 
operato  coloro  \ che  ricercavano  le  Scienze  di 
quefo  Secolo?  Hanno  potuto  fidamente  di- 
llruggere  le  favole  dell’  Idolatria  ? Hanno 
folamente  avuto  qualche  fofpetto,  che  fol- 
le neceffario  l’oppOrfi  apertamente  a tante 
beflemmie,  e foffrire,  D|*n  dico  1’  eftremo 
ftipplizio,  ma  il  minor  affronto  per  la  ve- 
rità ? Lungi  dal  farlo , hanno  tenuta  la  ve- 
rità 

**  1 1 1 J - * 

(a)  Rem.  I.  li.  22. 

(b)  Jf  Cor.  I.  20. 
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prigioniera  (a)  , ed  hanno  porto  per 
inafllma^  che  in  materia  di  Religione  fof- 
fe  neceflario  feguire  il  Popolo:  il  Popolo, 
che  tanto  fprezzavano,  è flato  la  lor  rego-, 
la  nella  materia  di  tutte  la  più  importan- 
te, e nella  quale  {ombravano  più  neceflarj  . • 
i lóro  lumi . A che  dunque  hai  fervito  a 
Filofofia?  Iddio  ?ion  ha  egli  convinto  di  fòt* 

Ha  la  faviei-za  d[  cfuefìo  Mondo  , come  cl 
dicea  San  Paolo  (b)?.  Non  ha  egli  di  (trut- 
ta la  Sapienza  de’  Savj , e moftrata  1’  inu<* 
tilitù  della  fcienza  de’ Letterati  ? - * , 

Cosi  Iddio  ha  fatto  vedere  per  efperien- 
za,  che  la  rovina  dell’Idolatria  non  pote- 
va effer  i’  opera  del  folo  umano  difcorfo  . 
Lungi  dal  cooitnettergìi  la  guarigione  di 
una  tale  infermiti,  Iddio  ha  terminato  di 
confonderlo  col  Mifterio  della  Croce , t 
tutto  infieme  ha  portato  il  rimedio  perfino 
alla  forgente  del  male. 

L’Idolatria,  fe  l’ intendiamo  , prendeva 
il  fuo  nafeimento  da  quell’attacco  profon- 
do, che  abbiamo  a noi  fteflì.  Quell’ è quel- 
lo , che  ci  avea  fatto  inventare  degli  Dei 
limili  a noi,  degli  Dei,  i quali  in  effetto  non  • 
eran,  che  Uomini,  alle  noftre  paflioni,  al- 
le noflre  debolezze,  a’noftri  vizj  foggetti: 
di  modo  che,  fotto  il  nome  delle  faille  Di- 

B oJf.Difc.sull a St.Un.T.X.  H h vi- 

*«■■■  -■  ■ - — — - — —,  .. 

(a)  Rom.  I.  18.  (,b)  I.  Cor.  I.  jp.  za. 
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vi óita  , adoravano  in  fatti  i Gentili  i lor 
proprj  penfieri,  i lóro  piaceri,  e le  lor  fan- 
fafie . . . _•  ; 

Gefucriftó  ci  fa  camminare  per  altre  ftra.- 
’de.  La  fua  povertà,, le  fue  ignominie  , e 
la  fua  Croce  lo  rendono  un  orribile  oggetto 
a noftri  fenfi . Bifogna  ufcir  di  fe  ftdfo  , 
rittunziar  a tutto , il  tutto  crocifiggere  per 
feguirlo,  L’  Uomo  rapito  a fe  ftellò,  ed  a 
tutto  ciò,  che  la  fua  corruttèla  gli  faceva 
oggetto  d’amore  , divien  capace  di  adorar 
Dio,  e l’eterna  fua  verità,  della  quale  in 
avvenire  vuole  feguire  le  regole. 

Con  quello  perifeono  , e fi  annichilano 
tutti  gj’Idoli,  e quelli,  che  aloràvanfi  fu 
gli  Altari  „ e quelli  , che  ognuno  fervi  va 
dentro  il  fuo  cuore  . Quelli  avevano  in- 
nalzati quegli.  Adoravafi  Venere, perchè  fi 
lafciava  il  dominio  di  fe  fteffo  all’amore  fen- 
fuale,edamavafene  la  polfan  za.  Bacco  il  più 
allegro  tra  tutti  gl’  Iddìi.  avea  degli  Alta- 
ri, perchè  era  coftume  i’abbandonarfi , ed  il 
faciificare,  per  dir  cosi,  alla  gioja  de’  feti- 
fi,- più  dolce,  e più  inebbriante  del  vino. 
Gefucrifto  col  Mi  lieti©  della  fiia  Croce  vie- 
ne ad  imprimer  ne’ cuori  l’amore  de’ pati- 
menti, in  cambio  di  quello  de’ piaceri.  Gl’ 
Idoli,  che  al  di  fuori  adoravanfi  , furono 
dilfipati,  perchè  quelli  , che  . al  di  dentro 

ado- 
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adoravanfi,  più  non  aveano  fufliflenza,  • il 
cuore  purificato,  come  dice  Ge  fuori  Ilo  me- 
defimo,  è refo 'capace  di  veder  -Dio  ('dfì  è 
l’Uomo  lontano  dal  far  Dio  limile  a se  , 
proccuri  più  tolto,  per  quanto  può  foffrir- 
lo  la  fua  infermiti',  di  divenir  fimile  a 
Dio. 

li  Millerio  di  Gefucrjllo  a ha  fatto  ve- 
dere come  la  Divinità  potea  fenz’ avvilirli 
efler  unita  alla  n olirà  natura  e veftirfi 
delle  nollre  debolezze  . Il  Verbo  è in- 
carnato : colui  che  avea  la  forma  , e la 
natura  ài  Dio  y fenza  perdere  ciò  eh’  egli 
era,  ha  prefa  D forma  di  Servo  ( b ).*  inal- 
terabile in  fe  fteflby'fi  unifee,  e fi  .appro- 
pria una  natura  ltraniera.  O Uomini , Voi 
volevate  degl’  Iddi! , che  ‘ non  fodero , ’a  di- 
re il  vero,  fe  non  Uomini,  ed  Uomini 
eziandio  viziofi  ! Era  quella  una  cecità 
troppo  grande.  Ma  ecco  un  nuov’  oggetto 
di  adorazione  , che  a voi  vien  propolto  * 
quell’  è un  Dio  , e tutto  infierite  un  Uo^ 
mo  ; ma  un  Dio  , che  nuli’  ha  pèrduto 
di  ciò,  ch’egli  era,  prendendo  ‘ciò  che  noi 
Piamo  . Rella  immutabile  la  Divinità  , ,è 
fenza  poter  degradarfi,  non  può  fe  non  in- 
nalzare ciò,  ch’ella  unifee  a fe  IteflV., 

. V-  Hh  2 ”•  , *“lVfa 
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(a) ' Matti.  V.  i. 

(b)  P bit.  IL  6. 
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: Ma  pure*  cofa  ha  prefo  Iddio  da  noi  ? I 

I nollri  vizj  , ed  i nollri  peccati  ? Tolga 
Iddio:  egli  non  ha  prefo  dall’ Uomo  fe  noti 
quello  vi  ha  fatto  , ed  è cofa  certa  , che 
non  vi  avea  fatto  nè  il  peccato,  nè  il  vi- 
zio. Vi  avea  fatta  la  natura*  l’ha  prefa. 

Si  può  dire  f che  avea  fatta  la  mortalità 
colla  infermità,  che  f accompagna,  perchè 
quantunqu  ella  non  folle  l’opera  del  primo 
dif^gno,  era  il  giulto  fupplizio  del  peccato; 
ed  in  quella  qualità  era  l’opera  della  Di- 
vina giustizia.  Iddio  perciò  non  ifdegnò  di 
prenderla;  e prendendo  del  peccato  la  pe- 
na lenza  lo  Hello  peccato  , Ita  di  inoltrato 
^h’ egli  era,  non  un  Colpevole,  ch’era' pu- 
nito, *ia  il  Giulio,  eh’ efpiava  gli  altrui 
peccati . 

Di  modo  qhe  v in  vece  de’  vizj , che  gli 
Uomini  metteano  ne’  loro  Iddìi  , tutte  le 
Virtù  comparvero  in  quello  Dio  Uòmo;  ed 
affinchè  elleno  comparilfero  nell’ ultime  pro- 
ve , vi  comparvero  in  mezzo  de’  più  orri- 
bili tormenti  v Non  cerchiamo  più  , dopo 
di  quello  , altro  Dio  vifibiie  ; egli  è folo 
degno  di  abbattere  tutti  gl’idoli;  e la  vit- 
toria, che  dovea  riportar  contra  di  effi  , 
è dipendente  dal4  fua  Croce. 

Quello  è «n  dire,  ch’ella. è dipendente 
da  un’apparente  follia  : Atte  foche  gli  Ebrei^ 

fegue 
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fegae  San  Paolo  (<i)  , dimandati  miracoli  , 
co’quali  Dio  mettendo  fottofopra  con  pompi 
tutta  la  natura*  come  fece  nell’  ufcir  dell* 
Egitto,  li  renda  viabilmente  fuperiofi  a’ior 
nemici  : ed  i Greci  , ovvero  i Gentili  cer- 
cano la  faviezza  , e gli  ordinati  difcorfi  , 
come  quelli  del  lor  Platone,  e del  lor  So- 
crate: E noi,  continua  l’Apoftolo  , predi- 
chiamo Gefucrifìo  crocifjfo  , fcandalo  agli 
Ebrei , e non  miracolo:  follia  a Gentili , e 
non  faviezza:  ma  eh'  è agli  Ebrei , ed  a'Gen* 
jili  chiamati  alla  notizia  della  verità  , la 
pojfanza,  e la  fapienza  di  Dio  , perchè  in 
Dio  ciò  eh'  è falle  , è pili  favio  di  tutta 
i'  umana  faviezza,  e ctb  eh'  è debole , è piu 
forte  di  tutta  l' unì  atta  forza , Ecco  l’ulti- 
mo colpo , che  dovea.  fcagliarfi  contra  la 
noflra  fuperba  ignoranza.  La  fapienza, alla 
quale  damo  condotti  , è tanto  fùblime,cli 
ella  fembra  follia  alla  noftra  fapienza  ; e 
le  regole  ne  fono  sì  alte,  che  tutto  vi  fem- 
bra a noi  uno  fmarrifnento . 

Ma  fe  quella  Divina  Sapienza  è in  fe 
ftefla  da  noi  impenetrabile,  co’fuoi  effetti 
fi  maniféfta.  Una  virtù  efee  della  Croce  , 
e tutti  gl’idoli  reftano  feoflì.  Li  veggiamó 
cader  a terra,  benché  fòftenuti  da  tutta  la 
Romana  potenza.  Non  fono  i Savi  , non 
HH  3 fo- 

I.  Cor.  1.  22.  23.  24  23, 
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fono  i Nobili,  non  fono  i Potenti,  che 
hanno  fatto  un  si  gran  miracolo.  L’opera 
di  Dio  fu  continuata,  e quanto  egli  avea 
cominciato  colle  Umiliazioni  di  Gefucriflo, 
egli  lo  ha  confumato  colle  umiliazioni  de’ 
Tuoi  Difcepoli  : Confdcrate  , Frafelli  miei , 
tosi  terniina  S.  Paolo  il  fuo  ammirabil 
difcorfo  (rf),  considerate  Coloro , che  Iddio  ba 
chiamati  fra  voi , e de’  quali  ha  comporta 
quella  Chiefa  vittoriofa  del  Mondo:  Pochi 
•vi  fon  di  que'  Savj , che  il  Mondo  annui- 
ta, pochi  Potenti , e pochi  Nobili  : ma  Iddio 
ha  eletto  ciò  eh \ b folto  a Sentimento  del 
Mondo  , per  confondere  i Savj  ; ha  eletto 
ciò  eh'  è debole  , per  confóndere  i Potenti  ; 
ha  eletto  ciò  che  v era  di  piu  difprezzabi- 
le\  e di  piu  vile  , ed  in  fomma  ciò  , che 
non  era , per  difìruggere  ciò  eh'  era  ; affittebb 
XJcmo  alcuno  non  pojfa  avanti  ad  ejfo  glo- 
riarfi  . Gli  Apoftoli  , ed  i lor  Dilcepoli  , 
il  rifiuto  del  Mondo  , e lo  fteflò  niente  , 
fe  miranfi  coh  occhi  umani  , hanno  lupe- 
rati,  tutti  gl’ Imperad<?ri  , e tutto  1’  Impe- 
rio. Gli  Uomini  s’ erano  dimenticati  della 
Creazione,  ed  Iddio  l’ha  rinnovata  traen- 
do  da  quello  Niente  la  fua  Chiefa  da  lui 
fatta  onnipotente  contra  f errore.  Ha  con- 
fufa  infieme  con  gl’  Idoli  tutta;  1’  umani 
..  . - -,  ' * gran- 

• (a)  I.  Cor.  I.  2 6.  zyì  28,  29. 
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grandezza* che  intereiìàvafi  nel  difendergli  : 
e fece  un’  opera  cosi  grande-  come  avea 
fatto  1’  Untverfo  , colla  loia  forza  di  fua 
parola.  ■ '•  . 

C A P O XXVI. 

# , * . 

• * ’ • '*  \ • • ‘ ■*./#; 

Varie  firme  cf  Idolatria  : i feuft , /’  intere fi- 
fe: l'ignoranza^  un  falfo  rifletto  per 
ticbìtà , la  politica,  la  filttfofia , 'e  l' Ere- 
fie  fono-  per  e fifa  impegnate  : ■ la  Còte  fé 
trionfa  di  tutto . • 

l’ Idolatria -ci  fembra  la  ftefla  debolez- 
^ za,  e duriamo  fatica  a comprender, 
che  tanta  forza  lìa  fiata  'neceffaria  per  di- 
flruggerla.  Ma  per  lo  contrario  la  fua  ftra- 
vaganza  fi  vedere  la  difficoltà  , che  v’era 
nel  vincerla;  ed  un  rovefeiamento  si  gran- 
de del  buon  fornimento-,  moftra  abbaflanza 
quanto  ne  folle  guado  il  principio . Il  Mon- 
do s’era  invecchiato  nell’Idolatria  ; e da’ 
fuoi  Idoli  incantato  , era  divenuto  Tordo 
alla  voce 1 della  natura , che  contra  di  loro 
efclamava.  Qual  poffanza  era  neceffaria  per 
richiamare  nella  memoria  degli  Uomini  il 
vero  Dio  tanto  profondamente  dimentica- 
to, e per  trarre  il  Genere  umano  da  una 
flupidità  cosi  prodigiolà? 

Hh  4 Tutt’ 
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► Tutt’i  fenfi,  tutte  le  paflioni , tutti  glT 
interefA  combattevano  a favor  dell1  Idola-  > 
• tria.  Ella  era  fatta  per  lo  diletto;  i di- 
vertimenti, gli  fpettacoli,  ed  in  fomma  la 
licenza  medefima  vi  facevano  urta  parte 
del  divin  Culto.  Le  Fede  non  eran , che 
giuochi;  e non  vera  alcun  luogo  della  vi- 
ta umana  , da  cui  la  vergogna  folfe  con 
maggiore  Audio  eGliau  , quanto  1’  era  da’ 
Mifterj  'della  ♦Religione  . Come  avvezzar 
Animi  tanto  corrotti  alla  regolarità  della 
Religione  vera,  cada,  fevera  , nemica  de’ 
fenfi,  ed  unicamente  attaccata  a beni  invi- 
Abili?  San  Paolo  pailava  a Felice  Gover- 
natore della  Giudea,  della  Giufìizia , della 
Gaflità\  ’e  del  Giudizio  avvenire  (a).  J ^ueff 
Uomo  /paventato  gli  dijfe , Ritiratevi  quan- 
to ad  ora;  quando  farà  necejfario , faro  chia- 
marvi. Era  quedo  un  difcorfo  da  differirli 
per  un  Uomo,  che  volea  goder  fenza  fcru- 
polo,  ed  a qual  fi  fia  codo,  de’ beni  della 
terra. 

Volete  vedere  {pllevarfi  f interefle,  mac-  ' 
china  poffente  , che  dà  il  moto  alle  cofe 
umane?  Nel  grand’ efilio  dell’ Idolatria , che 
.corninciavafi  a cagionare  in  tutta  1*  Ada 
dalle  Prediche  di  San  Paolo,  gli  Artefici,  l 
che  fodentavano  la  lor,  vita  nel  fare  de’ 

T___I PÌ£  * 

<a;  M XXIV.  z}.  2 6. 
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piccoli  Tempj  d’  argento  della  Diana  di 
Efefo,  fi  adunarono,  ed  il  più  accreditato 
fra  loro  rapprefentò  ad  eflì  , eh’  era  per 
ceflare  il  lor  guadagno:  Ed  non  filo  y difs* 
egli  (a) , corriamo  rtfebio  di  perdere  il  tut- 
to ; ma  il  Tempio  della  gran  Diana  è 'vi- 
cino a cadere  in  dif prezzo  ; e la  Mae/là  di 
Qolet , che  iti  tutta  l’ Afta  , ed  eziandio  in 
tutto  l'Univerfo  è adorata , a poco  a poco  fi 
ridurrà  al  nulla.  * 

Quanto  l’  interefle  è polente , ed  ardito 
quando  può  coprirli  col  prefetto  di  Reli- 
gione J Tanto  ballò  per  muovere  quegli 
Artefici  . Ufcirono  tutt’!  infieme  gridando 
a guifa  di  furiofi , La  gran  Diana  degli 
Efesj , *e  ftrafeinando  i Compagni  di  San  - 
Paolo  al  teatro , nel  qual  erafi  tutta  la 
Citta  adunata  . Allora  fi  raddoppiamo  le 
grida,  e per  lo  fpazio  di  due  ore  rimbom- 
bò la  pubblica  piazza  di  quelle  parole  : La 
gran  Diana  degli  Efesj  . San  Paolo  ; ed  i 
fuoi  Compagni  furono  appena  tolti  a for- 
za dalle  mani  del  Popolo  da’  Magiflra- 
ti  , che  paventarono  maggiori  difordini 
in  quel  tumulto  . Aggiugnete  all’  interelfe 
de’  Privati  l’ interelfe.  de’  Sacerdoti  , eh’ 
erano  infieme  co’  lor  Iddii  vicini  al  pre- 
cipizio; aggiugnete  a tutto  ciò  l’ internile 

delle 

(a)  AZI.  XIX.  27.” 
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delle  Citta,  che  la  falfa  Religione  .rendea;  j 
fatnofe,  come  la  Citta  d’  Efefo  , ché  de’ 
fuoi  privilegi,  e della  frequenza  de’  Fore- 
fìieri,  ond’  era  arricchita  , trovavafj  debi- 
trice al  Tuo  Tempio  . Qual  tera  polla  do- 
vette alzarfi  contra  la  Chiefa  hafcenre?  E 
fer'a  maraviglia, che  fi  veggano  gli  Apollo- 
li  tanto  fovénte  battuti j lapidati,  e lafcia- 
ti  per  morti  nel  mezzo  alla  plebe?  Ma 
iminrerefle  maggiore  viene  a muovere  una 
maggior  macchina  ; l’ intereffe  dello  Stato 
fa , che  fi  accingano  ad  operare  il  Sena- 
to, il  Popolo  Romano,  e gl’  Imrperadori  . 

Era  di  già  fcorfo  gran  tempo  da  che  i 
Decreti  del  Senato  vietavano  le  Religioni 
ftraniere.  Grimpcradori  erano  entrati  nel- 
la llefla  Politica,  e nella  bella  deliberazio- 
ne, nella  quale  trattavafi  di  riformare  gli 
abufi  del  Governo  , uno  de  principali  re- 
golamenti', che  Mecenate  propofe  ad  Au- 
gufto,  fu  d’impedire  le  novità  nella  Reli- 
gione , che  non  mancavano  di  cagionar» 
negli  Stati  commozioni  pericolofe  {a).  Era 
vera  la  maflìma:  attefochè  qual  cola  fi  tro- 
va, che  più  violentemehte  muova  gli  ani- 
mi , e li  porti  ad’  eccelli  più  llraVaganti  ? 

Ma  Iddio  volea  far  vedere  , che  lo  Ila  bi- 
li- 

Jtmmm « • “ 

(a)  Liv.l.  X-XlKi  Orai.  M<ecen.  apud-  Dio». 

L1I.  Tert.  jjpoto£.  V.  Eh'.  Wfl.Etil.  II.  2.  - 
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li  mento  della  vera  Religione  non  eccitava 
limili  commozioni  ; e quella  è una  delle 
maraviglie,  la  quale  dimollra,  effer  Egli 
che  operava  in  quel  Fatto.  Perchè  chi  poa 
fi  llupirebbe  nel  vedere,  che  per  lo  fpazio 
di  trecent’ anni  interi,  ne  quali'  la  Chiefa 
ebbe  a {offrire  tutto  ciò  , che  la  rabbia 
de’  perfecutori  poteva  inventare  di  più 
crudele,  tra  tante  fedizioni,  e tante  guer- 
re  civili  , tra  tante  congiure  contra  la  per- 
fona  degl’ Imperàdori,  non  fieli  trovato  mai 
un  fol  Criftiano , folfe  buono  o cattivo  (a)  ? I 
Criftianì  sfidano  i,  lor  maggiori  nemici  a 
nominarne  un  folo;  non  ve  ne  fu  mai  al- 
cuno: tanto  la  Dottrina  Griftiana  infpirava 
là  venerazione  per  la  pubblica  potelìa  ; e 
tanto  fu  profonda  l’ impresone  , che  fece 
in  tutti  gli  animi  quel  detto  del’  Figliuo- 
lo di  Dio  ( b ) : Date  a Cefare  ciò  , eh'  è di 
Cefare , ed  a Dio  ciò  eh'  è di  Dio. 

Quella  bella  diftinziorte  portò  negli  ani- 
mi un  lume  si  chiaro,  che  i Crifliani  non 
ceflarono  mai  di  rifpettare  f'  immagine  di 
Dio  ne  Principi  perfecutori  della  verità . 
Quefto  carattere  di  fommeflione  rifplende 
di  tal  maniera  in  tutte  le  lgro  Apologie y 
che  ancora  infpirano  a coloro,  i quali  le 

’ 1 par. 

112. 

'(a)  'Tert.  ^iolog.  XXXV.  XXXVT.  «r  ■ v 
^ CW  Mattb.  XXlf.  21.  » V • ‘ 
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leggono,  T amor  dell’ordine  pubblico,  e fo 
vedere,  che  non  attendeano  fé  non  da'Dio 
lo  ftabilimentò  del  Criltianefimo  {a).  Uo- 
mini tanto  determinati  alla  morte , che 
riempivano  tutto  1’  Imperio  , e tutti  gli 
Eferciti  , nè  pure  una  fola  volta  in  tanti 
fecoli  di  patimento  fi  fono  fviati  ; vietava- 
no a loro  fteffi  non  folo  le  azioni  fedizio- 
fe  ; ma  eziandio  le  mormorazioni.  11  dito 
di  Dio  era  in  quell’opera,  ed  altra  mano 
che  la  fua  non  avrebbe  potuto  rattenere 
animi  perfeguitati  da  tante  ingiuftizic. 

In  vero  era  ad  elfi  cofa  difpiacevole  l’ef- 
fer  trattati  da  nemici  pubblici  , e da  ne- 
mici degl’ Imperadori  , eglino  thè  non  re- 
fpiravano  fe  non  ubbidienza,  e non  avea- 
no  voti  più  ardenti , che  per  la  falute  de’ 
Principi,  e per  la  felicità  dello  Stato.  Ma 
la  Romana  Politica  fi  credea  combattuta 
ne’fuoi  fondamenti,  quando  fi  deprezzava- 
no i fuoi  Iddìi.  Roma  fi  vanrava  di  effe- 
re  una  Città  Santa  per  la  fua.  fondazione, 
confacrata  fino  dalla  fua  origine  dagli  au- 
fpiz)  Divini,  e dedicata  dal  fuo  Autore  aj. 
Dio  della  guerra.  Mancò  poco  ch’ella  non 
credelfe  Giove  più  prefente  nel  Campido- 
glio, che  nel  Cielo.  Credeva  elfer  debitri- 
ce di  fue  vittorie  alla  fua  Religione . Con 
- . , - _ r quello 

Ct)  Ttrt.  *4polo£.  XX X VH.-) 
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queflo  avea  domate  le  Nazioni,  ed  i loro 
Dei,  perchè  cosi  difcorrevafr  in  quel  tem- 
po (d):  di  modo  che  gli  Dei  Romani  do- 
vevano efifere  i padroni  degli  ahri  Dei  , 
come  i Romani  erano  i padroni  degli  al-  v 
tri  Uomini.  Roma  foggiogando  la  Giudea 
aveva  annoverato  il  Dio  degli  Ebrei  fra 
gli  Dei  , che  avea  vinti  (£)  : voler  far 
eh’  ei  regnaffe  , era  un  rovefeiare  i fonda- 
menti dell’ Imperio,  era  un  odiare  le  vit- 
torie, e la  portanza  del  Popolo  Romano  » 
Cosi  i Criitiàni  nemici  degli  Dei  eràno 
mirati  nello  ftelfo  tempo  come  nemici  del- 
la Repubblica,  Gl’ Imperadori* prendeano 
maggior  cura  di  efterminarli , che  di  efter- 
minare  i Parti  , i Marcomanni,  ed  i Da- 
ci  : il  Crirtianefimo  abbattuto  compariva 
nelle  loro  ifcrizioni  con  tanta  pompa,  eoa 
quanta  vi  comparivano  i «Sarmati  feonfit- 
ti . n/la  eglino  fi  vantavano  a torto  di  aver 
diftrutta  una  Religione  ^ che  aumentava!! 
fono  ài  ferro,  e dentro  al  fuoco  . Le  ca- 
lunnie in  vano  aggiugnevanft  alla  crudel- 
tà. Uomini,  che  praticavano»  virtù  fuperio- 
ri  all’Uomo,  erano  àccufati  di  vizj  , che 
fann’ orrore  alla  natura.  Accufavanfi  d’ in- 
certo • 



(a)  Cic.  Orat.  prò  Fiacco. 

(b)  Orat.  S ymm.  ad  Imp.  Val.  Tbeod.  & ^4rc,  a p ./ 
*Amb.  io.  P'.  I.  V.  ep.  30.  Zojym.  biftor,  /.  II.  VI.  &c. 
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alte:  bifogni  perciò  credere,  agli  Amichi», 
ed  ognuno  dee  ieguire  la  Religione  , ch’e 
trova  (labilità  nel  ino  paefe  . Con  quefte 
maflime,  gli  errori  rozzi  non  meno  , eh’ 
empj,  i quali  riempivano  tutta  la  terra  , 
eran  fenza  rimedio;  e la  voce  della  natu- 
ra, che  annunziava  il  vero  Dio,  era  fop- 
prciTa.  • ; 

Aveafi  fondamento  di  penfare  , che  la 
debolezza  delia  noftra  ragione  fmarrita  ha 
bifogno  di  ,un’  autorità  ,<  che  al  fuo  pritv 
cipio  la  riconduca,  e che  fia  d’uopo  rap- 
prendere dall’  Antichità,  la  vera  Religione* 
Ne  avete  perciò  veduta  la  continuazione 
immutabile  fino  dal  principio  del  Mondo% 
Ma  di  qual’  Antichità  potea  vantarfi  il 
Paganelìmo,  il  quale  non'  potea  leggere  le 
fue  Storie  fenza  trovarvi  l’ origine  non  fo- 
lo  della  Tua  Religione,  ma  ancora  de’fuoi 
Dei?  Varrone  e Cicerone  (a),  fenz’  anno? 
verar  gli  altri  Autori , 1’  hanno  ben  fatto 
vedere  . Ovvero  avremmo  noi  avuto  ri- 
cor fo  a quelle  migliaja  infinite  di  anni, 
che  gli  Egizi  riempivano  di  favole  confii- 
fe  ed  impertinenti  per  ifiabilire  l’ Antichi- 
tà, della  quale  fi  vantavano  ? Ma  vi  fi  ve- 
deano  Tempre  nafeere  e morire  le  Divini- 
tà dell’ Egitto  , . e quel  Popolo  non  potea 

farfi 

(a)  De  Nat,  Deor.  I.  I.  & IH. 
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farfi  antico,  fenza  inoltrare  de’ Tuoi  Dei  il 
principio. 

Ecco  un’  altra  forma  d’ Idolatria . Voleva 
ella  , che  fi  femlfe  tutto  ciò,  che  paflava 
per  Divino.  La  Politica  Romana,  che  tan- 
to feveramente  vietava  le  Religioni  ftra- 
jSiere  , permettea  , che  follerò  adorati  gl* 
Iddìi  de’ Barbari , purché  élla  gli  a velie  fat- 
ti Cuoi.  In  quella  maniera  volea  parer  gia- 
lla verfo  tutti  gli  Dei  non  meno , che  ver- 
fo  tutti  gli  Uomini  . Incenfava  alle  volte 
infieme  con  tutti  gli  altri  il  Dio  degli  E- 
brei  . Troviamo  una  Lettera  di  Giuliano 
f Apollata  fo),  colla  quale  promette  agli 
Ebrei  di  riltabilire  la  Citta  Santa  , e dì 
fàcrificare  infieme  con  elfo  loro  ai  Dio  Crea- 
tore dell’  Univerfo  . Era  quello  un  error 
comune-.  Abbiamo  veduto,  che  i Pagani 
volentieri  adoravano  il  vero  Dio  , non  il 
vero  Dio  fole;  e non  reltò  pergl’Impera- 
dori,  che  Gefucrillo  medefimo,  di  cui  per- 
feguitavano  i Difcepoli,  non  avelfe  Altari 
fra  i Romani. 

Come?  dunque  i Romani  hanno  potuto 

Jienfare  ad  onorar  come  Dio  colui  , che  i 
or  Giudici  aveano  condannato  all’  dire- 
mo fupplizio,  e molti  de’  lor  Autori  han- 
no caricato  d’  obbrobrj  ? Non  bifogna  ftu- 

pir- 

(a)  Jul.tp.  ad  Com.J udaot. 
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pirfenc:  e la  cofa  è inc’on  traRabile. 

Dittingualì  primamente  ciò,  che  fa  dir? 
in  generale  un  odio  cieco,  da’ fatti  pofttivi, 
de’ quali  fi  allega  la  prova.  Egli  è certo, 
che  i Romani  , benché  abbiano  condanna- 
rti GefucriRo  non»  gli  hanno  mai  rinfacciar 
to  alcun  particolare  delitto  . Qonda  undici 
perciò  Pilatò  con  ripugnanza  , violentato 
dalle  grida ^ e dalle  minacce  degli  Ehrei  * 
Ma  quello,  eh’ è molto  piò  maraviglialo  , 
gli  Ebrei  medefimi,  ad  i fianca  de’ quali  fu 
crocififlò,  non  hanno  confervata  ne’ lor  an- 
tichi .Libri  la  memoria  di  alcun’  azione  , 
che  «lacchiafle  la  di  lui  vita^  lungi  dall’ 
averne  notata  alcuna  , che  gli  abbia  fatto 
meritare  l’ cftremo  fupplizio  : dal  che.  ma- 
mfeRamente  confermali  ciò,  che  leggiamo 
nel  Vangelo,  che  tutto  il  delitto  di  No- 
ftro  Signore  è Rato  l’efferfi  detto,  CriRo 
Figliuolo  di  Dio. 

In  fatti  , Tacito  (a)  ben  ci’  riferifee  il 
fupplizio  di  GefucriRo  fptto  Ponzio  Pila* 
to,  e fotte  l’ Imperio  di  Tiberio;  rna  non  *> 
rilerifee  alcun  delitro,  che  gli  abbia  fatta 
meritare  la  motte  fuorché  quello  di  efler 
l’Autore  di  una  Setta  convinta  di  odiare» 
il  Genere  umano,  ovvero  di  eflergli  odio- 
fà.  Tal  è il  delitto  di  GefucriRo  , e de’ 

BoJf.Difc.sulla  StXJn.T.X.  li  ^ Cri- 
(a)  Tac.  +4n.  XV.  44. 
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Criftiani  ; ed  i loro  maggiori  nemici  noq 
hanno  potuto  accufarli  giammai  , che  in 
termini  vaghi,  fenza  tnai  allegare  un  fat- 
to pofitivo  , che  lqr  abbia  potuto  impu- 
tarli . 

f Vero  è che  nell’ intima  perfecuzione  , e 
trecent’anni  dopo  di  Gelticrifto  , i Pagani 
i quali  non  fapeano  più  , che  rinfacciare 
nè  a Lui  , nè  a’  fuoi  Difcepqli^  pubblicaro- 
no certi  falli  Atti  di  Pilato,  ne’ quali  pre? 
tendeano,  che  fi  farebbero  Yedqti  i delit- 
ti, a cagione  de’ quali  era  fiato  croqifiCo, 
Ma  ficcome  noti  fi  ferite  parlare  di  quelli 
Atti  in  tutt’i- Secoli  precedenti,  e nè  fotì 
to  Nerone,  nè  lotto  Domi?iano  ; che  re? 
gnavano  nell’origine  del'  Crifiianefimo,  pef 
quanto  ne  folfero  nemici , non  fe  ne  trova 
cofa  veruna  y fembrano  effere  fiati  comporti 
a capriccio;  e tra  i Romani  fi  trovano  co- 
sV  poche  prove  collanti  contra  Gefucrjfto  , 
che  i fuoi  nemici  fi  fono  ridotti  ad  inveì!? 
farne» 

Ecco  dunque- un  primo  Fatto;  l’inno? 
cenza  di  Gefucriftq  lenza  taccia  . Aggiun- 
giamone un  fecondo  ; cioè  la  fantitk  della 
fua  vitale  della  fua  dottrina  riconofciute . 
Uno  de’ maggiori  Imperadori  Romani,  que- 
fii  è Aleflandro  Severo,  ammirava  Npfiro 
Signore  , -e  ficea  fcrivere  nell’  opere  pub- 

* ' bliche 
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Eliche  non  jrjen , che  nel  fuo  Palazzo  , mol- 
te Temenze  d*4  Tuo  Vangelo  ( a ) . Lo  lteffo 
Imperadore  lodava  , e proponea  per  efem- 
pio  le  fante  precauzioni,  colle  quali  i Cri- 
fìiani  ordinavano  i tyiniftri  delle  eofe  fa- 
ere . Quello  non  è il  tutto  • vedeafi  nel 
fuo  Palazzo  una  fpezie  di  Cappella  nella 
quale  facrificava  il  mattino*.  Aveva  egli 
confacrate  je  Immagini  dell'  Anime  San- 
te (b)  , fra  le  quali  collocava  jnfìeme  con 
Orfeo  Gefijcrilto,  ed  Abramo  . Aveva  un 
altra  Cappella,  ovvero  luogo, al  quale  fi  da- 
rli T efprefllone  tradotta  dalla  parola.  Lati- 
na L/tfarium , di  mitior  dignità  della  pri- 
ma, nel  la  quale  Vedeafi  l’Immagine  di  À- 
chille,  e di  molti  altri  grand’ Uomini , ma 
nel  primo  luogo  era  collocato  Gefucrifto  . 
Quelli  è un  Pagano,  che  lo  feri  ve,  e cita 
per  teftimonio  un  Autore  contemporaneo 
di  Aleflandro.  Ecco  dunque  due  tefiimonj 
di  quello  medefimo  Fatto,  ed  ecco  uu  al* 
tro  Fatto,  che  non  è meno  (lupendo. 

Benché  Porfirio  , rinnegJmdo  il  Criftia- 
nefimo  fe  ne  lofle  dichiarato  nemico,  non 
lafcia  nel  Libro  intitolato  (e) , la  F ilo fo- 
li ,2  fia 


(a)  Lamprid.  in  Jtlex.  Sev.  c.  45.  5 1. 

(b)  lb.  c.  29.  31. 

, (c)  Porpb.  I.  de  Pbilof,  per  Orae.  Euf.  Detti,  E- 

vang.  lll.Z.  Attg.  de  Civit.  Dei  XIX.  c.  23. 
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fa  degli.  Oracoli , di  confettare,  che  ye  nff 
f<pao  (lati  di  favor? vqIì  in  fommo  alla  faiv 
Ùta  di  Gefucrifto..  . . , 

Tolga  Iddio,  che  per  via  degli  Oracoli 
ingannatori  fia  da  noi  apprefa  la  gloria  del 
figliuolo  di  Dio.,  che  nafeeudo.  g|i.  ha  fati- 
ti tacere.  Quelli  Oracoli  da  Porfirio  fidati 
fono  purte  .invenzioni  ma  è.  fiene  il  fape? 
re  ciò  , che  i Pagani  faceano  dire  a’  loro 
Dei  fopra  il  hfofiro  Signore.  Porfirio  dun- 
que ci  aflficura  elfervi  fiati  degli  Oracoli , 
ne  quali  Gefucrifto  è denominato  Uomo  tpiq  x 
e degno  delft  immortaliti , ed  i Crift*ani{  ppy 
lo  contrario , Uomini  impuri  p /edotti  ^ Rac- 
conta ppfeia  1\  Oracolo  .della  Dea  D?at,e^ 
in  cui  ella  parla  dì  Gefucrifio  come  di 
un  Uomo  illuftre  per  la  f uà  pietà , t il  cui 
Corpo  ha  ceduto  a'  tormenti , ma  l \/fn  ima  è. 
coll'  Anime  beate  nel  Cielo . Qpeft'  Anima  , 
dicea  la  Dea  di  Porfirio,  con  una  fpezie  dì 
fatalità , ha  inf  pirata  l' errore  all'  Anime ^ all  e 
quali  il  deftino  non  ha  refi  certi  i doni  de - 
gl'  Iddìi , e la  cognizione  del  gran  Giove  ; per- 
ciò fono  degl'  Iddìi  nemiche, . l\Ja,  guardatevi 
bene  dal  Via  firn  arto  , {e.  gy’  ella  parlando  di 
Gefucrifio,  è foto  ccmprfjionate  f errore  eli 
coloro , de'  quali  v ho  raccontata  la  forte  in-- 
j elite . Parole- prnnpofè,  ed  interamente  vo- 
te di  fenfo;  ina  cne  inoltrano , la  gloria 

' •*  • ' M 
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dèi  Noffro  Signóre  aver  coftretti  i fuor  ne- 
mici a tributargli  le  lodi . *'  ‘ ' ; 

< Oltra  l’innocenza,  e la  fantit'a  di  Ge- 
fucrido*  v’ha  un  terzo  punto  ancora,  che 
naif  c men  importante,  e fono  i fuol  mi- 
racoli. Egli  è certo,  che  gli  Ebrei  non 
gli  hanno  mai  negati  ; e troviamo  nel  lo- 
ro Talrriud  alcuni  di  quelli  > che  i Tuoi 
Difcepoli  hanno  fatti  in  Tuo  nome  (W).  So- 
lo, per  ofcurargli , hanno  detto  che  -gli  avea 
fatti  per  via  d’incanteTirni,  da  lui  appreiì  iti 
Egitto  - o pure  per  via  del  Nome  di  Dio,  No- 
me ignoto,  ed  ineffabile , la  cui  virtù  facon- 
do gli  Ebrei  tutto  può  , e da  Gefucriflo  Sco- 
perto, non. fi  sa  come,  nel  Santuario;  ov- 
vero ih  fine  y perchè  egli  era  uno  di  que* 
Profeti  contraffègnati  da  Mosè,  de’ quali  i 
miracoli  ingannevoli  doveatio  portare  il 
Popolo  all’ Idolatria  (b)  . Gefucriflo  vinci- 
tore degl’  Idoli  , il  cui  Vangelo  ha  fat- 
to riconofccre  da  tutta  la  terra  un  folo- 
Dio,  non  ha  bifognò  di  effere  giuflifìcato 
contra  quello  rimprovero:  i veri  Profeti 
non  hanno  men  predicata  la  fua  Divinità 
di  quello  egli  nledefìmo  ha  fatto;  e quel- 
lo che  dee  rifultare -dalla  teftimonianza  de- 
li d gii 

(a)  T r.  di  Ideici.  & Ceni.  In  Eccl.Tr,  de  Sai. 
e.  1 2.  L'b.  genetàt.  Jefu  , [èu  hi  fi,  Jeju. 

(b)  Deut.  XIII.  i.  2. 
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delle  Città,  che  la  falfa  Religione  trendea, 
famofe,  come  la  Città  d’  Efefo  , ché  de’ 
fuoi  privilegi  e della  frequenza  de’  Fore- 
ftieri,  ond’ era  arricchita  , trovavafi  debi- 
trice al  Tuo  Tempio  . Qual  tempofla  do- 
vette alzarfi  contra  la  Chiefa  nascente  ? E 
ferà  maraviglia, che  fi  veggano  gli  Apollo- 
li  tanto  fovénte  battuti,  lapidati,  e lafcia- 
ti  per  morti  nel  mezzo  alla  plebe  ? Ma 
un  intereffe  maggiore  viene  a muovere  una 
maggior  macchina  ; l’ interelfe  dello  Stato 
fa , che  fi  accingano  ad  operare  il  Sena- 
to, il  Popolo  Romano,  e gl’  Itnperadori  . 

Era  di  già  fcorfo  gran  tempo  da  che  i 
Decreti  del  Senato  vietavano  le  Religioni 
ftraniere.  Gl’ Jmperadori  erano  entrati  nel- 
la ftefla  Politica,  e nella  bella  deliberazio- 
ne, nella  quale  trattavafi  di  riformare  gli 
abufi  del  Governo  , uno  de’  principali  re- 
golamenti’, che  Mecenate  propofe  ad  Au- 
gufto,  fu  d’impedire  le  novità  nella  Reli- 
gione , che  non  mancavano  di  cagionare 
negli  Stati  commozioni  pericolofe  (a).  Era 
vera  la  malfima:  attefochè  qual  cofa  fi  tro- 
va, che  più  violentemente  muova  gli  ani- 
mi , e li  porti  ad'  eceelfi  più  lira  vaganti  ? 
Ma  Iddio  volea  far  vedere  , che  lo  lira  bi- 
li- 

4— — — - ■ -■■■■-■ • — 

(a)  L'tv.l. XXIX.  Orat.  M<e;en.  apud  Dio». 
L1I.  T eri.  Jjpotog.  y.  EuJ.  HiJì.Eccl.  U.  2. 
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li  mento  della  vera  Religione  non  eccitava 
funili  commozioni  ; e quella  è una  delle 
maraviglie,  la  quale  dimollra,  efler  Egli 
che  operava  in  quel  Fatto.  Perchè  chi  pori 
fi  llupirebbe  nel  vedere,  che  per  lo  fpazio 
dì  trecent’ànni  interi,  ne’  quali'  la  Chiela 
ebbe  a (offrire  tutto  ciò  , che  la  rabbia 
de’  p^rfecutori  poteva  inventare  di  più 
crudele,  tra  tante  fedizioni,  e tante  guer- 
re civili,  tra  tante  congiure  coritra  la  per- 
fona  degl’ Imperàdori,  non  fiefi  trovato  mai 
un  fol  Crilliano,  fofle  buono  o cattivo  (<*)?  I 
Crilliani  sfidano  i,  lor  maggiori  nemici  a 
nominarne  un  folò;  non  ve  ne  fu  mai  al- 
cuno : tanto  la  Dottrina  Grilliana  infpirava 
là  venerazióne  per  la  pubblica  potefta  ; e 
tanto  fu  profonda  l’ impresone  , che  fece 
in  tutti  gli  animi  quel  detto  del'  Figliuo- 
lo di  Dio  (b)  : Date  a Cefare  ciò  , eh'  è di 
Cefare , ed  a Dio  ciò  eh'  è di  Dio. 

Quella  bella  dillinziotie  portò  negli  ani» 
mi  un  lume  si  chiaro,  che  i Crilliani  non 
ceflarono  mai  di  rifpettare  1’  immagine  di 
Dio  ne’  Principi  perfecutori  della  verit'a . 
Quello  carattere  di  fommeflione  rifplende 
di  tal  maniera  in  tutte  le  lqro  Apologie, 
che  ancora  infpirano  a coloro,  i quali  le 


Ta?  Te,t.  jfpotog.  XXXV.  XXXVT.  BST v' 
L CW  Mattb.  XXir.  21. 
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leggono,  l’ amor  dell’ordine  pubblico,  e f» 
vedere,  che  npn  attendeano  fé  non  da'Dio 
lo  ftabilimentò  del  Criftianefimo  (a).  Uo: 
mini  tanto  determinati  alla  morte  , che 
riempivano  tutto  l’ Imperio  , e tutti  glt 
Sferriti  , nè  pure  una  fola  volta  in  tanti 
fecoli  di  patimento  fi  fono  fviati  ; vietava- 
no a loro  ftefli  nonfolo  le  azioni  fedizio- 
fe  ; ma  eziandio  le  mormorazioni.  Il  dito 
di  Dio  era  in  quell’opera,  ed  altra  mano 
che  la  fua  non  avrebbe  potuto  rattenere 
animi  perfeguitati  da  tante  ingiuftizic. 

In  vero  era  ad  elfi  cofa  difpiacevole  l’ e fi- 
fe r trattari  da  nemici  pubblici , e da  ne- 
mici degl’ Imperadori  , eglino  thè  non  re- 
fpiravano  fe  non  ubbidienza,  e non  avea- 
po  voti  più  ardenti , che  per  la  falute  d.e* 
Principi,  e per  la  felicita  dello  Stato.  Ma 
la  Romana  Politica  fi  credea  combattuta 
ne’fuoi  fondamenti,  quando  fi  deprezzava- 
no i fuoi  Iddìi.  Roma  fi  vanrava  di  ede- 
re una  Citta  Santa  per  la  fua.  fondazione, 
confacrata  fino  dalla  fua  origine  dagli  au- 
fpiz)  Divini,  e dedicata  dal  fuo  Autore  aj 
Dio  della  guerra.  Mancò  poco  ch’ella  non 
credeffe  Giove  più  prefente  nel  Campido- 
glio, che  nel  Cielo.  Credeva  efler  debitri- 
ce di  fue  vittorie  alla  fua  Religione . Con 

quello 

(a)  Ttrt.Jipolog.  XXXVIL  , 
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quello  avea  domate  le  Nazioni , ed  i loro 
Dei,  perchè  cosi  difcorrevafr  in  quel  tem- 
po (*):  di  modo  che  gli  Dei  Romani  do- 
vevano eflere  i padroni  degli  altri  Dei  , 
come  i Romani  erano  i padroni  degli  al-  v 
tri  Uomini.  Roma  foggiogando  la  Giudea 
aveva  annoverato  il  Dio  degli  Ebrei  fra 
gli  Dei  , che  avea  vinti  (£)  : voler  far 
eh’  ei  regnafle  , era  un  rovefeiare  i fonda- 
menti dell’ Imperio,  era  un  odiare  le  vit- 
torie, e la  polfanza  del  Popolo  Romano  » 
Cosi  i Crilìiani  nemici  degli  Dei  eriano 
mirati  nello  ftelfo  tempo  come  nemici  del- 
la Repubblica,  Gl’  Imperadori* prendeano 
maggior  cura  di  efterminarli , che  di  efter- 
minare  i Parti,  i Marcomanni,  ed  i Da- 
ci  : il  Criftianefimo  abbattuto  compariva 
nelle  loro  ifcrizioni  con  tanta  pompa,  coti 
quanta  vi  comparivano  i Sarmati  feonfit- 
ti . ivla  eglino  fi  vantavano  a torto  di  aver 
diflrurta  una  Religione  a che  aumenta  vali 
fono  il  ferro,  e dentro  al  fuoco  . Le  ca- 
lunnie in  vano  aggiugn^vanft  alla  crudel- 
tà. Uomini,  che  praticavano!  virtù  fuperio- 
ri  all’Uomo,  erano  àccufati  di  vizj  , che 
fami’ orrore  alla  natura.  Accufavanfi  «Tio- 

' ~ cello  • 

— ■ — - ■ .-—■■■■  ..j.  —■ 

(a)  C/'c.  Orat.  prò  Fiacco. 

(b)  Orat.  Symm.  ad  Imp.  Val.Tbtod.  C *Att.  ap.t 
tAmb.  io.  V.  I.  V.  ep.  30.  Zojym.  bìjìor.  /.  II.  VI.  tVc. 
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cefto  coloro,  de’ quali  facea  le  delizie  la  ca- 
mita. Accufavanfi  di  mangiare  i lor  propri  i 
figliuoli  coloro  , eh’  erano,  benefici  verfo  i 
loto  perfecutori  , Ma  non  ottante  1’  odio 
ubblico,Ia  forza  della  verità  traeva  dall# 
occa  de’ lor  nemici  favorevoli  teftimonian- 
ze.  Ognuno  fa  quello  che  fcritte  Plinio  il 
Giovane  a Trajano  fopra  i buoni  cottumi 
de’Criftiani  (a).  Reftatono  giuftificati,  ma 
non  furono  efenti  dall’  eftremo  fupplizio  : 
perchè  lor  maritava  ancora  queft’  ultimo 
delineamento  per  dar  perfezione  in  loro 
fletti  all’ immagine  di  Gefucrifto  Crocifitto, 
e fienili  a*l  etto  con  una  dichiarazione  pub- 
blica della  toro  innocenza  dovevano  anda- 
re, alla  Croce,  i7 

> L’  Idolatria  non  mettea  tutta  la  fiia 
forza  nella  violenza.  Ancorché  il  fuo  fon- 
do fotte  una  ignoranza  brutale,  ed  una  in- 
tera depravazione  del  fenfo  umano  , vole- 
va abbigliarli  di  molte  ragioni  . Quante 
volte  ha  ella  proccurato  di  mafeherarfi,  ed 
In  quante  maniere  fi  è ella  trasformata  per 
coprire  la  fua  vergogna?  Faceva  alle  volte 
la  rifpettofa  verfo  la  Divinità.  Tutto  ciò 
eh'  è Divino  , diceva  , è ignoto  : ’la  fola 
Divinità  è quella  , 1 che  se  (tetta  conofce  : 

,a  noi,  non  appartiene  lo  f 

’ ♦ > ' - 

(a)  Pi  in.  I.  X.  ep.  97. 
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* alte:  bifognà  perciò  credere,  agli  Amidi!*, 
cd  ognuno  dee  l'egnire  la  Religione  , cìie 
trova  (labilità  nel  Tuo  paefe  . Con  qudte 
itiaflìme,  gli  errori  rozzi  non  meno  , eh’ 
•ernpj,  i quali  riempivano  tutta  la  terra  , 

>•  eran  fenza  rimedio  ; e la  voce  della  natu- 
ra, che  annunziava  il  vero  Dio,  era  fop- 
! prelfa. 

1 Aveafi  fondamento  di  penfare  , che  la 

debolezza  della  n olirà  ragione  fmarrita  ha 

* bifogno  di  ;un’  autorità  ,<  che  al  fuo  pritir 

cipio  la  riconduca,  e che  fia  d’uopo  l’ap- 

),  prendere  dall’ Antichità,  la  vera  Religione* 

1 Ne  avete  perciò  veduta  la  continuazione 
!«  immutabile  fino  dal  principio  del  Mondo!. 

Ma  di  qual’  Antichità  potea  vantarfi  il 
i Paganesimo,  il  quale  non'  potea  leggere  le 

fue  Storie  fenza  trovarvi  l’origine  non  fo- 
lo  della  Tua  Religione,  ma  ancora  de’fuoi 

* Dei?  Varrone  e Cicerone  (a) , fenz’  annor 

I verar  gli  altri  Autori , 1’  hanno  ben  fatto 

vedere  . Ovvero  avremmo  noi  avuto  ri- 
cor fo  a quelle  migliaja  infinite  di  anni, 
che  gli  Egizj  riempivano  di  favole  confa- 
fe  ed  impertinenti  per  iftabilire  l’Antichi- 
tà, della  quale  fi  vantavano  ? Ma  vi  fi  ve- 
deano  Tempre  nafeere  e morire  le  Divini- 
tà dell’  Egitto  , . e quel  Popolo  non  potea 

r '' farli 

ta)  De  Nat,  Deor.  U I.  & ìli. 
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farli  antico,  fenza  inoltrare  de’ Tuoi  Dei  il 
principio. 

Ecco  un’altra  forma  d’idolatria.  Voleva 
ella,  che  fi  fervffle  tutto  ciò,  che  paffava 
per  Divino.  La  Politica  Romana,  che  tan- 
to feveramente  vietava  le  Religioni  ftra- 
Jfliere  , 

Iddìi  de 
ti  fuoi. 

Ita  verfo  tutti  gli  Dei  non  meno , che  ver- 
fo  tutti  gli  Uomini  . Inpenfava  alle  volte 
infieme  con  tutti  gli  altri  il  Dio  degli  E- 
brei  . Troviamo  una  Lettera  di  Giuliano 
f Apoftata  (a)y  colla  quale  promette  agli 
Ebrei  di  riftabilire  la  Citta  Santa  , e di 
facrificare  infame  con  elfo  loro  al  Dio  Crea- 
tore deli’Univerfo  . Era  quello  un  error 
comune-.  Abbiamo  veduto,  che  i Pagani 
volentieri  adoravano  il  vero  Dio  , non  il 
vero  Dio  fole;  e non  reltò  pergl’Impera- 
dori,  che  Gefiicrilto  medefimo,  di  cui  per- 
feguitavano  i Difcepoli,  non  avelie  Altari 
|ra  i Romani. 

Come?  dunque  i Romani  hanno  potuto 
penfare  ad  onorar  come  Dio  colui  , che  i 
lor  Giudici  aveano  condannato  all*  eftre- 
mo  fupplizio,  e molti  de’  lor  Autori  han- 
no caricato  d’ obbrobrj  ? Non  bifogna  Ru- 
pi r- 

mmmm  . m ■ ■ ».  " ' * — " — — — - w - '«r 

{a)  Jut.  ep.  ad  Com.Judxor. 


che  follerò  adorati  gl’ 


permettea 
’ Barbari , purché  élla  gli  avelie  , fa t- 
In  quella  maniera  volea  parer  «iu- 
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1 pirfenp:  e la  cofa  è inconrraftabile . : 

Dileguali  primamente  ciò,  che  fa  dir$ 

1 in  generale  un  odio  cieco,  da’  fitti  politi  vi, 

I de’ quali  fi  allega  la  prova.  Egli  è cerro, 

I che  i Romani  , benché  abbiano  condanna- 
j tt>  Gcfucrifto  non»  gli  hanno  mai  rinfacciar 
| to  alcun  particolare  delitto  . Qondan utility 
K perciò  Pilatò  con  ripugnanza  , violentato 
} dalle  gridai  e dalle  minacce  degli  Ebrei  * 
f Ma  quello,  eh  è molto  piò  marayigliofo  , 

B gli  Ebrei  mede  fi  mi,  ad  iftaoga  de’  quali  fu 

crocififlo,  non  hanno  confervata  ne  lor  an- 
i tichi  .Libri  la  memoria  di  alcun’azione, 
che  «nacchiaffe  la  di  lui  vita,,  lungi  dall’ 
averne  notata  alcuna  , che  gli  abbia  fatto 
i meritare  l’ oliremo  fqpplizio  : dal  che.  ma- 
gi nifeftamente  confermali  ciò,  che  leggiamo 
neL  Vangelo,  che  tutto  il  delitto  di  No- 
ftro  Signore  è flato  V efferfi  detto,  Criito 
t Figliuolo  di  Dio. 

s In  fatti  , Tacito  (a)  ben  ci*  riferifee  il 
fupplizio  di  Gefucrifto  fotto.  Ponzio  Pila* 
to,  e fotto  l’Imperio  di  Tiberio;  ma  non* 
riferifee  alcun  delitto,  che  gli  abbia  fatta 
meritare  la  morte  fuorché  quello  di  effer 
' l’Autore  di  una  Setta  convinta  di  odiarer 
il  Genere  umano,  ovvero  di  effergli  odio- 
fa.  Tal  è il  delitto  di  Gefucrifto  , e de’ 

J .•  BoJf.Difc.sulla StXJn.T.X.  li  . Cri- 

* (a)  Tac.  Jln.  XV.  44. 


4pS  Dift. sulla  Sfor.Uaiv.Par.lI. 


CrifHani  ; ed  i loro  maggiori  nemici  noq 
hanno  potuto  accufarli  giammai  , che  in 
termini  vaghi , lenza  «mai  allegare  un  fat- 
to pofitivo  , che  lqr  abbia  potuto  impu- 
tarfi . 

f Vero  è che  nell’  ginn™  perfecuzioqe  , e 
trecent’  anni  dopo  di  Geìucriftò  , i Pagani 
i quali  non  fapeano  più  , che  rinfacciare 
nè  a Lui  , nò  a’ Tuoi  Difcepqli4  pubbficarq- 
no  certi  falli  Atti  di  Piloro,  ne’ quali  pre? 
tendeano,  che  fi  farebbero  yedqti  i delit- 
ti, a cagione  de’ quali  era  flato  crooififfo, 
Ma  ficcome  noti  fi  lente  parlare  di  quelli 
Arti  in  tutt’i- Secoli  precedenti,  e riè  Coti 
to  Nerone,  nò  Cotto  Domiziano  , che  re-* 
gnavano  nell’ origine  del'  Criflianefimo,  pef 
quanto  ne  foffero  nemici,  non  fe  ne  trova 
cofa  veruna  fembrano  eflere  flati  comporti 
a capriccio  j e tra  i Romani  fi  trovano  cq- 
sV  poche  prove  collanti  contra  Gefucrjfto  , 
che  i Cuoi  nemici  fi  fono  ridotti  ad  invenr 
tarne» 

Ecco  dunque- un  primo  Fatto  ; l’innor 
cenza  di  Gefucriftq  lenza  taccia  . Aggiun- 
giamone un  fecondo  ; ‘cioè  la  fantità  della 
fua  vitale  della  fua  dottrina  riconofciute. 
Uno  de’ maggiori  Imperadori  Romani,  que- 
lli è Aleflandro  Severo,  ammirava  Npftro 
Signore  , -e  ficea  Icrivere  nell’  opere  pub- 
...  - ■ bliche 
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Eliche  non  men,  che  nel  fuo  Palazzo , mol- 
te Temenze  d*l  Tuo  Vangelo  (a).  Lo  Iteffo 
Imperadore  lodava  , e proponea  per  e tem- 
pio le  fante  precauzioni,  colle  quali  i Cri- 
ftiani  ordinavano  i ini  Uri  delle  cole  fa- 

cre . Quello  non  è il  tutto  ; vedeafi  nel 
fuo  Palazzo  una  fpezie  di  Cappella  , nella 
quale  facrificava  il  mattino*.  Aveva  egli 
confacrate  }e  Icnmagini  dell'  Anime  San- 
te (J>)  , fra  le  quali  collocava  jnfieme  con 
Orfeo  Gefucrilto,  ed  Àbramo  . Aveva  un 
altra  Cappella,  ovvero  luogo, al  quale  fi  da- 
rà f efpreflìone  tradotta  dalla  parola.  Lati- 
na Laxarium , di  minor  dignità  della  pri- 
ma, nella  quale  Vedeafi  l’Immagine  di  À- 
chille,  e di  molti  altri  grand’ Uomini , ma 
nel  primo  luogo  era  collocato  Gefucrifto  . 
Quelli  è un  Pagano,  che  lo  feri  ve,  e cita 
per  teflimonio  un  Autore  contemporaneo 
di  Aleflàndro.  Ecco  dunque  due  tedimon] 
di  queflo  medefimo  Fatto,  ed  ecco  uu  al- 
tro Fatto,  che  non  è meno  ftupendo. 

Benché  Porfirio  , rinnegando  il  Criftia- 
nefimo  fe  ne  fofle  dichiarato  nemico,  noti 
lafcia  nel  Libro  intitolato  (e) , la  FHofo- 

1 i , 2 fia 

r ' • : -I  * - 

(a)  Lamprid.  in  oflex.  Sm.  c,  45.  5 1. 

(b)  Ib.  c.  29.  31. 

, (c)  Porpb.  /.  de  Pbilof.  per  Orae.  Euf.Dem , E- 

vang-  ili.  2.  %Aug.  de  Cirvìt.  Dei  XIX,  e.  23. 
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fa  degli  Oracoli. , di  confettare,  che  ye  pe- 
fpno  Rati  di  favor?  vpli  io  fornaio  alla  faiv 
tica  di  Qefucrifto..  . . , 

Tolga  Iddio,  che  per  via  degli  Oracoli 
ingannatori  fia  da  noi  apprefa  la  gloria  del 
figliuolo  di  .Dio.,  che  nafceqdo.  gli.  ha  fati- 
ti tacere.  Qaefti  Oracoli  da  Porfirio  piatti 
fono  purè  .invenzioni  v noti  è.  hene  il  fape^ 
re  ciò  , che  i Pagani  faceano  dire  a lori} 
pei  fopra  il  hjToftro  Signore.  Porfirio  duoT 
que  ci  aQìcura  eflervi  fiati  degli  Oracoli, 
ne  quali  Gè  [nerico  è denominato  Uo/no  tpio , 
C degno  del \t  immortalità , ed  i Crijìianix  ppr; 
lo  contrario , V omini i.  impuri  e fedopti  K Rac- 
conta pofeia  l’_ Oracolo  ideila  Dea  p?at,e^ 
in  cui  ella  parla  41  Gefucrifio  come  di 
un  Uomo  ili  ufi  re  per  la  fu  a pietà , il . etti 
c,orpo  ba  ceduto  a tormenti , ma  ( A<nim, a b. 
coll' Anime  beate  nel  Cielo  . Qnpjf  Anima  \ 
dicea  la  Dea  di  Porfirio,  con  una  fpezic  di 
fatalità , ba  in f pirato  f errore  alì  Anime,  alle, 
quali' il  defìino  non.  ba  refi  certi  i doni  de* 
gl'  Iddìi,  e la  cognizione  del  gran  Giove  ; per- 
ciò fono  depf  la  dii  nemiche . Ma  guardatevi 

hene  dal , hi  a ftmarlo , fegq’  ella  parlando  di 

r ’-’À'  J{'rr  -tr  1 ’ •'  •*»» 

uelucrilto,  e Jolo  compajjionate  l errore  dt 

coloro , de'  quali  v ho  raccontata  la  forte  in-- 

feliee.  Parole-  pempofe,  ed  interamente  vo- 
te di  fenfo;  nia  che  mofirapq , la  gloria 

■ -.n 
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d*l  Noftro  Signóri  aver  coRretti  i fuor  ne- 
mici a tributarsi!  le  lodi. 

•a  k . t » 

• Oltra  l’innocenza,  e la ' fanti tà  di  Ge- 
fiicrifto*  v’ha  un  ferzo  punto  ancora,  che 
non"  è men  importante,  e fono  i fuol  mi- 
racoli. Egli  è certo  , che  gli  Ebrei  non 
gli  hanno  mai  negati  ; e troviamo  nel  lo- 
ro Talrrìud  alcuni  di  quelli  * che  i Tuoi 
D’ifcepoli  'hanno  fatti  in  fuo  nome  (a).  So- 
lo, per  ofcurargli , hanno  detto  che  .gli  avea 
fatti  per  via  d’ incanteTimi,  da  lui  appreii  iti 
Egitto  - o pure  per  via  del  Nome  di  Dio,  No- 
me ignoto,  ed  ineffabile , la  cui  virtù  facon- 
do gli  Ebrei  tutto  può  i e da  Gefucrifto  Co- 
perto, non. fi  sa  come,  nel  Santuario;  ov- 
vero hi  fine  * perché  egli  era  uno  di  que* 
Profeti  con  tra  (legnati  da  Mosè, ‘de’ quali  i 
miracoli  ingannevoli  dovearto  portare  il 
Popolo  all’Idolatria  (b)  . Gefucriflo  vinci- 
tore degl’  Idoli  , il  cui  Vangelo  ha  fat- 
to riconofcere  da  tutta  la  terra  un  folo- 
Dio,  non  ha  bifogno  di  effere  giuftificato 
contra  quefto  rimprovero  : i veri  Profeti 
non  hanno  men  predicata  la  fua  Divinità 
di  quello  egli  ntedefiino  ha  fatto;  e quel- 
lo che  dee  rilultare  dalla  teftimonianza  de- 

lì  3 


gli 


(»)  TV.  <J e Ideici.  & Con.  in  Eccl.Tr.  de  Sab. 
c.  11.  L<b.  generat.  Jefu  , fèu  hi  fi.  JtJu  . 

(b)  Deut.  XIII.  1.  a.  " 
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gli  Ebrei , è che  G<ffucriflo  ha  fatti  de* 
miracoli  per  giudi  fica  re  la  fua  Miffìone. 

Del  rimanente , quando  gli  rinfacciano , 
che  gli  ha  fatti  in  virtù  di  Magia  , do 
vrebbero  penfare  * che  Mosè  fu  accufato 
dello  fteflo  delitto.  Èra  quella  l’antica  opi- 
nione degli  Egizj  , i quali  ftupiti  per  le 
\ maraviglie  , che  , Iddio  aveva  operate  nel 
lor  paefe  col  mezzo  di  quel  grand’  Uomo  , 
lo  aVeano  pollo  nel  numero  de’  Maghi  prin- 
cipali. Si  può,  ancóra*  vedere  quella  opinio- 
ne predo  Plinio  (//).*  e predo  Apulejó  (b)± 
da’ quali  Mosè  trovafi  nominato . infierne 
coti  Janna  e Mambre,  celebri  Incantatori 
di  Egitto,  de’ quali  favella  S.Paolo  (c),*  • 
da  Mósè  reltarono  a forza  di  miracoli  con- 
fali .'Ma  la  rifpolla  degli  Ebrei  era  faci* 
le  » Le  iliufioni  de’  Maghi  Dòn  fono  rtìai 
date  un  effetto  durevole  * nè  tendono  a 
flabilire,  come  ha  fatto  Mosè*  il  culto  del 
vero  Dio,  e la  fatuità  della  vita  ; oltre- 
ché Iddio  la  ben  renderli  il  padrone*  e far 
dell1  opere  da  non  poterfi  imitare  dalla  pof- 
fanza  nemica . Le  ffefle  ragioni  mettono 
Gefucrillo  in  un  ordine  fupefiore  ad  un’ 
accufa  s1!  vana*  che  perciò,  come  l1  abbia- 
mo oflervato*  ella  ad  altro  non  ferve  fe 

non 

- . « , — r- ) 

(3)  Plin.  XXX.  t.  (b)  i/fpul. */lpol. 

(c)  IL  Tir, ».  111.  8. 
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bon  à gi  deificare  * che  i Tuoi  miracoli  fo- 


bo  iócoatraftabili . 

)i  Tanto  ih  fatti  lo  fono  > che  i Gentili 
► hOh  harìnò  potuto  difconVènirrte  non  men, 

» che  gli  Ebrei  /Celio  gran  nemico  de7  Cri* 

» ftiani,  è che  li  combatte  fino  da’  primi 

k tèrnpi  còl!  tutta  l’ abilità  immaginabile,  ri- 

ii  Cercando  còn  una  diligenza  infinità  tatto 

i,  ciò , che  potette  for  nuocere  > non  ha  ne- 

i gati  tutti  miracoli- di  Noftro  Signore  j e 

1 fe  né  difende  dicendò:  Con  gli  Ebrei  (a)  , 

III  thè  Gefucriftò  aveva  apptefi  i fegreti  degli 

H Egizi  i cioè  à dire  la  Magia  > e volle  at- 

i ttibuitfi  la  Divinità  colle  maraviglie  * che  , 

,1  fece  in  Virtù  di  iqUell’arte  danfrevole.  Quin» 

j di  per  là 'fletta  ragione  pattavano  i Crittia» 

i hi  per  Maghi  -,  ed  abbiamo  un  palio  di 

li  Giuliano  r Apoftatà  > che  difprejtza  i mi» 

ii  facoli  di  Noftro  Signore,  ma  non  li  mtt» 

&1  te  in  dubbio  (b)\  Volufiano,  nella  Tua  Pi* 

it  ftola  à S.  Ag'oftinó  (r),  fa  lo  fletto;  e que* 

:i  Ito  difcorfó  era  tra  Pagani  comune» 

fi  Kotì  dee  dunque  recare  ftupore , fe  av» 

$ Vezzi  à ftr  degflddiì  di  tutti  gli  Uomini, 
fi  be’ quali  qualche  cola  di  ftraordinario  fplen- 
tp  dea>  vollero  mettere  Gefucriftò  fra  le  lo» 
i ' lì  4 ro 

,](  rf.".— - - -T ! — _ — 

^ (a)  t)ng.  et) ii.  Cctji  lib.  II.  sA5t.  Mart.  pafltnu 

(b  ) f uU  J}p.  Cyn  l.  V T» 

(c)  iAp.  r«v  tL  £/>v  }.  4. 
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ro  Diviniti.  Tiberio,  Tulle  relazioni-,  ,chè. 
gii  venivano  (dalla  Giudea,  propofe  al  Se- 
qato  di  concedere  a ^Gefucrillo.  gli  onori  „ 
Divini.  Non  è quello  un  fatto  , che  pro- 
pongafi  in  aria  , e.  Tertulliano  lo  riferì* 
fpe  (<?),  come  pubblico  e notorio  nel  Tuo 
Apologetico,  ch’egli  prefenta  al  denaro  in 
nome  della , Chiefa,.  il  quale  non  avrebbe 
voluto  tor  la  forza  ad  una  sì  buona  cauta 
qome  la  Tua  , per  via  di  cofe,  colle  quali 
avrebbefi  potuto  sì  agevolmente  confonder- 
lo . • Che  Te  deliberali  la  teflimoniaoza  di 
un  Autor  Pagano,  Lampridio  ci  dirà  ( b ) , 
che  Adriano  aveva  cretti  a Gefucrifìo  de 
Tcmpj , i quali  vedeva» fi  ancora  .nel  temp9 
tri  cui  egli  fcriveva  : ed  Aleffandro  Seve- 
ro , dopo  di  averlo  riverito  in  privato, 
gli  vplea  pubblicamente  innalzar  degli  al- 
tari, e metterlo  nel  numero  degl’  Iddii  , 

V’  è fenza  dubbio  molta  ingiultizia  nel 
ricufare  di  credere  intorno  a Gefucrillo  fe 
non  quello  die  ne  fcrivono  col  oro,  i quali 
non  fi  fono  podi  nel  numerò  de’  Tuoi  Di- 
fcepoli  t attefo  che  è quello  un  «ercar  la 
Fede  fra  gl’  increduli  , ovvero-  lo  ltudio  e 
l’ elettezza  in  coloro,  che  occupati  da  ogni 
altra  cofa  , teneano  come  indifferente  la 
^ - Re- 

to) Tenuti".  lApolog.  V.  Eufeb^bifl.  Ecfl.  li.  2. 

<b)  Lamp.  in  %Alfx.  c.  4.  a 6.  , 
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Religióne  . Ma  tuttavia  è vero  che  la  glo- 
ria dì  Cfefucrilìo, ' ebbe  uno  fplendore  sì; 
grande  , che  il  Moni>  not>  ha  potuto  nor* 
renderli  qualche  teftfmonianza , ed  io  non 
pollo  riferirvene  di  più  autentica  di  quella 
di  tanti  Imperadori  < . j 

..  Conofc#  però  *che  avevano  àncora  un 
altro  difegnd  » Negli  onori.,  che  facevano  a. 
Gefucrifto.  mefeolavafi  la  Politica  ; Preten- 
deano  che  filialmente  le  Religioni  fareb^ 
bonfi  unite  , e gli  Dei  di  tutte  le  Sette  fa-* 
rebbon  -divenuti  comuni  . I Criltiifni  non* 
conofceano  quella  melcolanza  di  culto  , e, 
non  meno  fprezzarono  della  .Romana  Po* 
litica  le  condiTcendenze-  che  i rigori  . -Ma 
Iddio  volle  xhe  un  altro  principio  facefle* 
rigettar  da’  Pagani  i Tempi,  che  gl’  Impe*- 
radori  desinavano  a Gefucrilìo  . I Sacer- 
doti degl’  Idoli  al  riferire  dell’  Autor  Pa* 
gatto  tante  volte  di  giìt  citato-,  efpofero 
all’  Imperadore  AdrianolV),  che  s egli  ave  fi- 
fe con  [aerati  que  Tanpj  fabbricati  all'  ufo 
de  Crifliani  , tutti  . gli,  altri  Tempj  farebbe * 
ro  abbandonati  , e tutto  il  Mondo  abbrune- 
rebbe la  Religione  Cri/liana . La  medefima 
Idolatria  fentiva  nella  noftra  Religione  una 
forza  vittoriofa  , alla  quale  non  potean  re- 
fillere  i falli  Dei,  e da  fe  ftefla  giuftifica- 

• va 

\ • > . . • 

^ ^ 1 „ » . i 

(a)  Lampr,  ib. 
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, in  m ■■■■!■■  n*i  mi  ’ ' ' Mi 

va  la  verità  di  quelli  fentebzà  4pir  Àpd* 
ftòló  (a)  : - Qual  convenienza,  può  .trovar fi 
tra  Gefucrifìo  è Seliak:  ■ e coinè  fi  può  ac- 
cordare il  Tempio  dì  Dio  con  gl'  Idoli  ? 

' Così  per  virtù  dèlia  Crocè  > cónfùfa  dà' 
fe  fteflà  la  Réligiori  Ragatta,  cadeva  in  ro- 
vina \ e 1’  Urtitk  di  Dio  di  tal  Cartiera  (ì 
' ftabiliva  * ché  finalmente  1’  Idolatria  tlòti 
fé  ne  mofttò  lótttatta  (b) . Dicèa  ché  là  rii* 
tura  Divina  tanto  gfctttde  t latitò  éftefà 
tioti  poteva  fefifer  efpreflfà  nè  con  Un  fol  Od- 
iti è * nè  lotto  Urta  fola  fortuna  ; fiìa  thè 
Giove  ^ è Marte  ^ é GiUttótie  e'gii  altri 
ìddii , non  erano  in  foftatiia  thè  10  ftefìò 
Iddio  * le  cui  virtù  infinite  etano  fpiegàto 
t rapprefentate  da  tahte  denòrinitiaÉÌorti‘di- 
Verfe  s Quando  pòfcia  era  neceflariò  Veni- 
re alle  Storie  irtipure  degli  Dei1*  alle  lo? 
infami  Genealogie-,  a’ loro  .impudichi  Ànid- 
ri y alle  loi*  inètte  * à’  lor  Mifterj  che  tìóA 
aVevanò  altro  fondamento*  che- quelle  fa* 
Volé  prodigiofe  * iilttà  là  Religione  Volti* 
Vàft  in  allegorie  : il  Mondo  bVVerO  il  So- 
le era  quello  Unico  Dio;  le  Stelle  * l’Arià* 
ed  il  Fuoco,  e f Acquaie  la  Terrà  * e lé 
lof  Varie  unioni  erano  nafcblte  fottó  i HO* 

■ ’ . mi 

(a)  ih  Cor.  W.  I<5.  tè. 

(h)  Macrrb.  L.  $at.  \i.  & [eq.  vìpuh  de  Dei 
focr.  Jfug.  de  Civ.  bei  IP.  lò.  ti. 
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mi  degli  Dii  e ne’  lor  amóri  . Debole  t 
miferabil  rifugio  1 perchè  olite  che  le  fa* 
vole  erano  fcandàlóle  e tutte  le  allegorie 
fredde  e forzate  $ che  provava!!  finalmen- 
te , fe  non  che  quello  Iddio  unico  era  1* 
tjniverfo  con  tutte  le  fue  parti  ; di  nrìodo 
che  il  fo*do  della  Religione  era  la  Natu- 
ra , é fenrtpre  la  Creatura  adorata  iti  luo- 
go ^el  Creatore* 

Quelle  deboli  fctife  dell’  Idolatria, quan- 
tunque dedotte  dalla  Filofofia  degli  Stoici, 
hon  contentavano  i Filófofi  (a) , Celfo  e 
Porfirio  cercarono  nuovi  fóccorfi  nella  dot- 
trina di  piatone  e di  Pitagora*  ed  ecctt 
di  qual  hnanierà  conciliavano  i'  unita  di 
Did  colla  moltiplicita  degli  Dei  Volgari  * 
Diceano  * tìòù  effetvi  che  un  Dio  (bvranO; 
ma  effer  sì  grande  che  non  s irtipaccia  del- 
le cofe  piccole  ; Contento  di  aver  fatto  il 
Cielo  e gli.  Altri  > non  , eralì  degnato  di 
metter  la  mano  a quello  ballò  mondo, da 
lui  lafciato  formare  a Tuoi  fubalterni  ■ e f 
Uomo  * benché  nato  per  conOfcerlo  ; per- 
chè mortale  ^ nort  era  un’  opera  de*na  del- 
le fue  mani  » Era  perciò  inacceflibilé  alla 
* , ''  • nollra 

(a)  Òrig.  coni.  Cel.  lib.  V.  Vt.  &c.  Plat.  Coni). 
Tìm.  Òc.  Porpb.  I.  II.  de  abflrn.  *4pul.  de  Deo  Socr. 
%4>‘g.  de  Civ.  Xlll.  14.  & jtq.  li.  ai.  ix.  IX.  5. 
6.  Crc. 
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noftra  .natura  \ tropp’  alto  era  collocarti  per' 
noi  j'.-.gli  'Spiriti  cdefti,  che  ci  avean  pro- 
dotti i,  ci  ll*i  vivano  di  Mediatori  appreftì> 
di  lui  , e per  quella  cagione  era  necelfuricS 
adorarli 

< 'Non  trattafi  di  confutare  quelli  delirj  de’ 
Platonici , che  ad  ogni  modo  cadono  da  per 
loro.  >11  Milterio  di  Gefucriflo  dillruggea- 
li  col  fondamento  ( a)t  Quello  Mifterio  in- 
iegnava  agli  Uomini  i che  Iddio  il  quale 
gli  avèa  fatti  .a  fua-  immagine  i non  eri 
per  deprezzarli'!,  che  fe  aveano  bifogno  di 
Mediatore  , ciò  -non  era  a cagione  delia 
loro  natura  fatta  da  Dio  come  avea  fatte; 
/.tutte  1’  altre  , ma  a cagione  del  lor  pec-  f 
cato , del  qual  erano  i foli  autori:  del 'ri- 
manente, che  la  lor  natura  si  poco  gli  al- 
lontanava da  Dio,  che  Iddio  non  ifdegna- 
Va  di  unirfi  ad  eTi, facendoli  Uomo,  e da* 
va  loro-  per  Mediatore  , non  quegli  Spiri- 
ti celefliyche  i Filofofi  chiamavano  Demo* 
nj,  e la  Scrittura  chiamava  Angioli  j ma 
un  Uomo  , che  alla  noftra  inferma  natu- 
ra aggiugnendo  la  forza  di  un  Dio  , della 
noftra  fiacchezza  ci  fece  un  rimedio* 

Che  fe  f orgoglio  de’  Platonici  non  po- 
teva abbaflarfi  perfino  alle  umiliazioni  del 
Verbo  fatto  carne  , non  doveano  per  lo 
* % ' meno 

• £a)  ep.  ìli.  ad  Vuluftan,  &c. 
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mena  ^comprendere  , pbe  i’  Uomo  per  eifer 
un  poco  i irte  ri  ore  agli  Angioli , non  lafcia- 
va  di,  edere  y com’  eglino  li  fono  y capace 
di  pofleder  Dio;  di  modo  eh’  egli  qra  piutr 
rodo  lor  fratello  che  lor  fuddito  , e noli 
.doveva  adorarli;  ma  adorare  con  eflo  loro 
in  ifpiritp  di  focieth  còiui  che  avea  farti 
gli  nni  e gli  altri  a fui.  fomigiianza  ? Era 
dunque  non  folo  una  troppa  battezza  , 104 
ancorp  una  froppa  ingratitudine  dei  Qene? 
re,  Untano.,  i|.  facriftcare  pd  altri  che  4 
Piq  ; e non  v’  era  chfjpfle  più  qiec<\  del. 
Pagane  fimo,,  che  in.. vece  di  riterbargli  que<? 
fio  culto  fupremo,  lp  rendeva  a tapti  De-, 
nionj  . ......  • c* 

Qui  1’  Idolatria  ,che,  fembrava  efler  giunr 
ta  all’ udremo*  feopri  del  tutto  il  fuo  de- 
bole . Sul  fine  dejle  perfecuzioni  , Porfirio 
predato  da’  Cristiani  fu  coltrato  a dire  che. 
il  facrifizio . non  fotte  il  culpo  fupremo  (a)% 
é mirate  fino  4 qual  fegno  portò  la,  (tra-, 
vagapza.  Quello  Dio  altiflimo,  diceva  egli* 
non  riceye  alcun,  facrifizio  : tutto  ciò  ch> 
è materiale  , per  etto  lui  è impuro-,  e non 
può  eflergli  pfferto  f La  parola  medefima 
pon  deq  efferq  impiegata  al  fuo  culto,  per-» 
chè  l.a  voce  q una  cofa  corporea  : bi  fogna, 
^dorarlo  in  filenzio  , er  colla  {empiici  t a de’ 
-•  perr* 

* Por  pii,  ho.  IL  -de  ab  [Un.  \Aug.  dcCiv.  jK.* 
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penfieri  ? ogni  altro  culto  £ indegno  di  una 
si  ^lra  Maelty  , , 

Così  Iddio  per  effer  lodato  era  troppo 
grande  . Era  un  delitto  l’efprimere,  come 
a noi  è poffibile  ? ciò  che  peniamo  di  Tua 
grandezza  . Il  facrifizio,  benché  non  fia  fé 
non  una  maniera  di  palefare  la  poltra  di- 
pendenza profonda  , ed  una  confeffipne  del- 
la fua  fovranità  , non  era  pe r ?fio . Porfi- 
rio cosi  efpreffamente  lo  diceva  ; e quefto 
che  altro  era  fe  non  un  annichilare  la  Re- 
ligione, ed  un  lafòar  del  tutto  lènza  culto 
colui  che  confeflato  veniva  come  pio  de- 
gli Dei  ? 

Ma  che  cofa  erano  dunque  i facrifizj 
che  ; Gentili  offerivano  in  njtt’  i lor  Tem- 
pi? Porfirio  ne  avea  trovato  il  fegret©(//). 
V’  erano , diceva  egli , degli  fpiriti  impu- 
ri > ingannevoli  , nocivi  che  con  up  orgo- 
glio infenfato  volevano  effer  creduti  Dei  , 
e farfi  fervire  dagli  Uomini . Era  d’  uopo 
il  placarli  , perchè  don  facefiero  danno  . 
Gli  pni  più  allegri  e più  giocondi  fi  la- 
rdavano guadagnare  dagli  fpettacoli  e da’ 
giuochi  : 1’  umore  più  malinconico  degli  al- 
tri volea  l’ odore  del  graffo  e fi  pafcea 
di  facrifizj  di  fangue  . A che  ferve  il  con- 

• ' • futar 

(a)  Forpb.  IL  de  abfl'in.  Lab . ap.  %#uguft.  MI. 
d*  Civ.  ~ 
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fiatar  quefti  detti  fpropofitati  ? V’ è tanto 
pfye  i Criftiaqi  guadagnavano  la  lor  caufaf 
pra  cofa  cortame,  che  tutti  gli  Dai, Squa- 
li facpficavafi  fra’  Gentili,  erano  fpiriti  ma- 
ligni 1’  orgoglio  de’  quali  attribqivafi  la 
Diviniti  : di  rpodo  che  T Idolatria  , a ri- 
guardarla in  fe  (Iella , fembrava  folameqte 
j’ effetto  di  una  ignoranza  brutale  * mi 
afcendendp  alla  forgeqte,  pra  un’  opera  con- 
dotta di  lontano,  fpinta  agli  ultimi  eccef- 
fi  da  fpiriti  fnali?iofi,  Q_ueft’è  quanto  avea- 
po  fernpre  pretefoj  Criftiani;  quefV  è quan- 
ti infegnava  if  Vangelo^  queft’  è quanto, 
cantava  il  Salmifta  (a)  : Tutti  gli  Dei  de 
Gentili  fono  f)emonj  ; ma  il  Signore  ha  fat- 
ti i Cieli  . 

E pure  , Serenifs,  Signore  , ftrapa  ceci- 
tà del  Genere  Umano  ! L’  Idolatria  ridot- 
ta all’  eftremo , e d^  (è  fteffa  confufa , non 
lafciava  di  foftenerf}  . Non  era  d’ uopo  che 
il  riveftirla  di  qualche  apparenza  , è lo 
fpiegarlà  con  parole  , il  fuono  delle  quali 
fpffe  gradito  aìl’  orecchio  , per  farla  entra- 
re negli  animi  . Porfirio  era  ammirato . 
.{jiamblico  fuo  feguace  paffava  per  un  Uo- 
mo divino , perchè  fapeva  inviluppare  i 
fentimenti  del  fuo  Maeft.ro  in  termini, che 
fembravano  mifteriofi , benché  in  fatti  non 

fi- 
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'ftgùjficaflero  cofa  alcuna.  Giuliano  l’Apo- 
fiata , lébber.?  aftuto,  refiò  prefo  da  quelle 
apparenze  : i Pagani  m ed d~;mi  lo  raccon- 
tano (a).  Incanti  veri  o fallì , vantati  da 
quelli  Filofofi  , la  loro  aufteritù  mal  iute--, 
fa  , la  loro  alHnenza  ridicola  Cfie  gi  Lignea 
perfino  a far  un  delitto  il  mangiar  gli  ani- 
mali , le  loro  purificazioni  fuperjfi^iofi^: 
ip  fomma  la  loro  contemplazione  che  fi 
fvaporava  in  vani  penfieri , e je  lor  parò- 
le tanto  poco  folide  quanto  pareàn  pom- 
pofe  , ingannavano  il  Mondo . Ma  non 
fi  £iugne  a dirne  la  foffitnza  . La  fanti ta 
de’  collumi  Crifiiani  , il  difprezzo  de’  pia- 
ceri da  lei  comaudaro , e più  di  tutto  P 
ujniltk  qhe  faceva  il  fondamento  del  CJri- 
fiianefimo  , ofiendea  gli  Uomini  ; e fe  noi 
Tappiamo  comprenderlo,  1’  orgoglio,  la  fen- 
fualira  , e la  licenza,  erano  le  fole  difefe 
dell’Idolatria.  u ' 

La  Chiefa  tutto  giorno  la  fradicava  cod- 
ia fua  dottrina  e più  apcora  colla  fua  pa- 
zienza. M3  gli  fpiriti  nocivi,  che  non  avea- 
no  mai  lafciato  d’  ingannar  gli  Uomini  , 
e gli  aveano  precipitati  nell’  idolatria,  non 
pofero  in  dimenticanza  la  loro  malizia. 
Sufcitarono  nella  Chiefa  1’  Erefie  che  ave- 

te 

(a)  Eitnap.  Max.  Oribas  . Cb-yfant.  epifì.  Jvl. 
tà  Jamb.  <Amm.  Morali,  hb.  XXII.  XXIII.  XXIV. 
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} te  vedute  .•  Uomini  curioii  e perciò  vani 

:j  ed  inquieti,  vollero  acquiftarfi  'nome  tra  i 

Fedeli, e non  poterono  contentarli  di  quél*- 
4|  la  fapienza  iobria  e temperata,,  che,  l’Apo-  t 

Itolo  avea  tanto  raccomandata  a Criftia* 

f • 

$ ni  (a)%  Innoltravanft  troppo  ne  Mille* 
ì rj  che  pretendeano  mifurare  Fu  in  offri  fiac* 
chi  concetti:  novelli  Filofofi,  che  mefcola* 

:j  vano  gli  umani  ragionamenti  colla  Fede  s 
a ed  imprendevano  a diminuire  le  difficoltà 

a del  Cri ftiane fi mo  , non  potendo  tollerare 

g tutta  la  follia  che  il  Mondo  trdVava  nel 

Vangelo  . Cosi  ,fucceffivamente  e con  una 

V fpezie  di  metodo  tutti  gli  articoli  della  no* 

j*  flra  Fede  furono  combattuti:  k Creazione, 
jji  k Legge  di  Mosè -fondamento  necetìario 
j della  noflra,  la  Divinità  di  Gefucrifio,  la 
li  fua  Incarnazione  , la  fua  Grazia  , i tuoi 

jj  Sacramenti,  tutto  in  fomma  a'divifioni 

fcandalofe  fomminidrò  la  materia  . Celfo 
e gli^altri  ce  le  rinfacciavano  (£)*  Sembra* 
j va  trionfare  V Idolatria  . Ella  mirava  il 

ij  CriftianeAmo  come  una  nuova  Serta  di  Fi- 

li lofofia  che  avea  la  fotte  di  tutte  1’  altre, 
e come*quelle  , fi  divideva  in  molte  altre 
Sette.  La  Chiefa  non  parea  loro^che  un’ 
opera  umana  , vicina  da  fe  della  a cadere. 
Conchi udeafi  che  in  materia  di  Religione 

✓ BvJJjDi/c.suUa  St.Un.TéX.  K k “ non 

yf,  (a)  Rom.  XII.  $.  ' (b)  Orig.  I.  V.  coni.  Celf,  • 
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Tron  fi  doyea.  fottiiizzare  • piucchè  i noftri  t 
.Antenati , 'nè  intraprenderà  -a  cambiare  il 
f iMondo,v  . <■'*  . - 

In  quella  confufione  di  Sette, che  fi  van- 
tavano di  edere  Crifiiane,  Iddio  non  man- 
cò alta  ina  Olirla  . Seppe  confervarle  un 
carattere  di  autorità,  che  non  poreano  pren- 
dere l’ Erefie.  Ella  , era  Cattòlica  ed  Uni- 
yerfale  ; abbracciava ' tutt’  i tempi;  fi  di  la- 
fava  da  tutte  le  parti  *{a) . Eri  Apoftoli- 
ca  ;.la  continuazione',  la  fuccelfionè  , la 
Cattedra  dell’  unità  f 1’  autorità  primitiva  le 
apparieneano  Tutti  coloro  , che  la  lafcia- 
vano  , 1’  aveano  prima  riconofciuta,  e non 
poteano  cancellare  il  carattere  della  lor  no-  ' 
«ità,  nè  quello  della  lor  ribellione,  IiPa- 
gàni . tnedefimi  , la.  miravano  come  quella, 
eh’  era  lo  Stelo,  il  Tutto,  dal  quale.-*-’  era- 
no fiaccate  le  particelle  ,jil  Tronco  Tempre 
vivo  , che  i,  rami  tagliati  lafciavano  nel 
Tuo.  intero  . Colia  , ri  quale-  : rinfacciava 
Sl  Cyftiani  le  ior.divifioni  in  tante  Chie- 
fe.  Scifinaticho  che  jnforger  vedeva  , o (fer- 
va va  una  Chiefa  diftinta  da  tutte  1’  altre 
e Tempre  piò  forre,  da  lui  ancora  per  que- 
lla ragione  denominata  la  Cbiefa  Grande  . 

«.  t - TYo- 


r (,b)  ben,  III.  u z.  3.  4.  Ter  sull,  e/e  Cam.  cap. 
p.  de  Prttjet.  20.  21,  32.  36. 
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Trovati  fi  alcuni  , diceva  égli  "-{a) , tra  i Cri- 
H Jhani  cbé  non  ricotto] cono  il  Creatore,  nè  le 

Tradizioni  degli  Ebrei  ; • Volea  parlare  de’ 

* Marctoni  ti  * ma  , ’ foggi  ugnea  , la  Gran 

* Gb'tt fa  le  riceve  .'Nella  turbolenza  eh’  ec- 

i citò1  Paolo-  di  Samofata  1 (£)•,*  1’  Imperador 
ra  Aureliano  non*durò  fatica  a-  cooofcere  la 
i vera  Chiefa  Crilfiànà,  alla  quale  appartene- 
J va  la  Cafa  delh  Chiefa  , o fòrte  quella  il 

li  luogo  deli’ Orazione’,  o il  Domicilio  dèi 

(>  Vefcovo  .*  Egli  l aggiudicò  a coloro, eh'  eyà- 

no  in'  comunione  cdVefcovi  d Italia  e con  quef- 
lì  lo  di  Roma  , perchè  vedeva  ih  ‘òghi  rem* 

i po  il  Corpo  ' de’  Criftianì  in  quella  Comu- 

[i  mone . ‘Allorché  l’ Imperador  Collanzò  fóoni 
J volgeva' ih  tutto  nella  Chiefa,  la  conforto* 
J ne,  che  vi  mèttea  proteggendo  gli  Ariani, 

i non  potè  impedire  che  Ammianó  Martelli» 

r no *(c),  tutto  che  Pagano  , conofceffè  che 
t quell’  Imperadore  ufeiva  del  retto  càmrtiioo 
della  Reli  gioite  Criftiana  fernet  ice  e preci  fa 
ftejìa  n»  fuoi Dogmi,  esnclh  fua  Con- 
dotta. Quell'  è' perchè  la  vera  Chiefa  ave» 
va  unaNIaeftk  ed  una  dirittura  che  f Ere- 
fi  e-  non  poteano  nè  imitare  , nè  ófcurarc  : 
e per  lo  contrario  ? fenza  penfar-vi , rende- 
T»  1 Kk  ' 2 * va- 

' • v \ 

; (a)  Orig.  lib.  lr. 

(b)  Erfeb.  bifi.  Eccl.  I.  VII.  c.  ?o. 

(c)  sAmm.  Marc.  /.  XXI. 
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vano  alla  Chiefa  Cattolica  teftimonianza. 
Coftanzo,  che  perfeguitava  S.  Attanagio  di- 
fecfore  dell’antica  Fede,  deftderava  con  aj- 
dorè;.,  diceva  Annidano  Marcellino  (a)9  dà 
farlo  condannare  dall'  autorità  che  /opra  gli 
altri  aveva  il  Veftovo  di  Roma . Cercando 
r di  appoggiarli  con  quell’  autorità  , facea 
conolcere  eziandio  a’  Pagani  ciò  che  man- 
cava alla. Tua  Setta,  ed  onorava  la  Ghie? 

/a, dalla  quale  s’  erano  feparatì  gli  Ariani: 
cosi  gli  ftelTi  Gentili  conofcevano  la  Cat- 
tolica Chiefa  . Se  alcuno  lor  dimandava  , 
in  qual  luogo  ella  tenere  le  fue  adunanze, 

- . e quali  fqlTero  i fuoi  Vefcovi  , giammai 
pon  s ingannavano  , (guanto  alT  I^re-  / 
Ce  ,,  per  qualunque  cola  faceflfera , _ non 

foteano  liberarfi  dal  pome  de’ loro  Autori. 

Sabelliani  , J Paulianifti  , gli  Ariani,  i 
Pelagiani  , e gli  altri  in  vano  fi  riputava- 
no oflèfi  dal  titolo  di  Partito  che  Jor  era 
dato  . Il  Mondo,  per  quanto  fe  ce  oflèn* 
defferò  , volea  parlare  carnalmente  e 
con  tra  degna  va  ogni  Setta  con'quello,da  cui 
traeva  il  ,fuo  pafeimemo*  Per  quanto  è 
fpertante  alla  Gran,  Chiefa , alla  Chiefa 
Cattolica  ed  Apodolica  , con  è mai  dato 
poflibile  di  attribuirgli  altro  Autore  che 
Gefucrido  medefimo,  nè  inoltrarle  i primi  fra*  [ 

fuoi 

(#)  *4 min.  Marc.  L XV. 
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fuoi  Pa fiori  , fenza  afcender  perfino  agli 
Apolidi  , nè  darle  altro  nome  che  il  da 
lei  prefo.  Così  per  quanto  faceffero  gli  Ere- 
tici  , non  potean  nafconderla  a’ Paga  pi . 
Ella  apriva  loro  il  fuo  fe no  per  tutta  la 
terra  i eglino  vi  accorrevano  in  folla.  Al- 
cuni fra  loro  fi  perdtano  forfè  ne’ fentieri 
(travolti  ; ma  la  Chiefa  Cattolica  era  la 
firada  maeflra  , per  la  qual’  entrava  fetn- 
? prc  la  maggior  parte  di  coloro,  che  cerca- 

* vano  Gefucrillo;  e la  fperienza  ha  fatto 

Si  vedere  che  ad  effe  era  dato  1’  adunare  i 

a Gentili  . Ella  ancora  era  quella , che  gl’ 

% Imperadori  infedeli  combatteano  con  tut- 

ìf  ta  la  loro  forza  . Origene  ci  fe  fapere  che 

ì pochi  Eretici  hanno  avuto  ti  foffrir  per  la 

fi  Fede  (*) . San  Giulìino  (/>)  di  lui  più  an- 

j*  tico  , ha  ofTervato  che  la  perfecuzione  tì- 

1*  fparmiava  i Marcioniti , e gli  altri  Ereti- 

S ci . I Pagani  non  perfeguitavano  fe  non  là 

Js  Chiefa  che  vedeano  dilatarfi  per  tutta  la 

terra,  e non  conofceano ' che  quella  fola, 
Jj  per  la  Chiefa  di  Gefucrillo  . Che.  importa 

fli  che  folfero  a lei  tolti  alcuni  rami  ? non 

per  quello  perde vafi  il  fuo  buon  fugo  ; egli 
1*  fi  diffondea  per  altre  parti;  ed  il  potamenro 

5 del  legno  fuperfluo  non  faceva  altro  che 

I ì -■-<  " k k ‘3  ' * ten- 
ti 11  1 1 — — — 

, (»)  Ottg.  coni.  Cel.  VIL 

(b)  J¥Jl.  II. 
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fender  migliori  i Tuoi  frutti  . In  fatti  fy 
eonfidcrafi  la  Storia  della  Chiefa,  vedraffi  che 
Ogni  volta  che  un’  Erefia  1’ ha  diminuita, 
ella  ha  riparate  le  Tue  perdite,  e dilatan- 
dofi  al  di  fuori  , ed  aumentando  al  di  den- 
tro il  lume  e la  - pietà  , mentre  fi-  fon  ve- 
duti in  parti  remote'-  leccarli  i recifi  Tuoi 
rami,  L operp  degli  Uomini  perirono  mal 
gradoni’  Inferno  che  le  foftenea  : ,1’ppera 
di  Dio  ebbe  fufiìftcnza:  là  Chiefa  ba  trion- 
fato dell’  Idolatria,  e di  tutti  gli  errori  « • 
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RiJleJJione  i generale  cima  *la  continuazione 
. ' della  Religione , e circa  il : rapportò  che 
trovafi  tra  • i Libri  della  S&ittura. 

...  * ; ‘ • ».  • >’  - 

QUefta  Chiefa  Tempre  combattuta  , a 
non  mai  vinta  , è,  un  perpetuo  mi- 
j,  \ racolo,  ed  una  reftimonianza  paten- 
te dell’  immutabilità  de’  configli  di  Dio;. 
Fra  1’  agitazione  delle  cofe  umane  Tempre 
foftienfi  con  una  forza  invincibile,  di  mo- 
do che  con  una  non  interrotta  continua- 
zione per  lo  fpazio  di  mille  e fettecentò 
anni  e più  la  veggiamo  afcender  per  fino, 
a Gefucrifto,  nel  quale  ha  raccolta  la  fuc- 
ceflìòne  del  popolo  antico,  e fi  trova  uni- 

. » 
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pi  a’- Profeti-  ed  a!  Patriarchi*.  . 

Così  tanti,  dupendi .miracoli , che  gli 
antichi  Ebrei  ha$no  vedati  con  gli  occhi 
propr>,  fervono  ancora  oggidì  per  conferà 
alare  la  goffra  Fede  . Il  gran  Dio,  eht 
gli  ha  fatti  per  far  teftimonianza  alla  fua 
Unita  ed  alla  fua  Gnnipptenza,  cjie  potea 
far  di  più  autentico  per.  coqfervarne  la 
memoria.,  guanto  il  lafciàr  fra  le  mani' 
4i  tutto  un  gratt  popolo  gli  Atti, che  gli> 
affermano  fecondo  l’ ordine  de’  tempi  podi, 
in  regihro?  Quedo  è quanto  abbiamo  fui-/ 
cora  ne’  Libri  dei  . Vecchio  Teftamento.,, 
cioè,  a dire  , nel  Libri  più  antichi,  che* 
fieno,  nel  Mondo  ; ne  Libri  * che  fono  Ì 
foli  dell’Antichitk  , ne’  quali  fia  iqfegtiat» 
la  cogoizion  dei  vero  Dio,  ed  ordinato  il», 
di  luì  culto;  ne’ Libri  j*  che  tanto  religiofa-, 
mente  ha  Tempre  >il  Popolo  Ebreo  confer- 
vati. E*  cofa  certa,  che  quedo  è il  folo, 
che  fino  dalla  fua  origine,  abbia  conofciu- 
to  il  Dio  Creatore  dei  Cielo  e.  delia  Ter- 
ra , il  folo  per  confeguenza  , che  doveva 
eflère  il  depoiìtario  de’ Divini  fegreti.  Egli 
perciò  gli  ha  con  fervati  con  una  Religione, 
c he  aon  ha  efempio  .1  Libri  , che  gli 
Egizj  è gli  altri  popoli  chiamavan  Divini, 
fpna  perduti,  da  molto  tempo,  e nelle  Sto- 
rie-Antiche ce  ne  reda  appena  qualche  me- 
* ‘ kk  4 . mo- 


t - 


520  Difc.  sulla  S/or.  Uriiv.  Far.ll. 

Uflll  [ 1 1" ■■WL”!  ™ 

moria  confala . I Libri  facri  de’  Romani  , 
ce’  quali  Numa  Autore  della  lor  Religict- 
ne  avea  fcritti  .i  mifterj  , perirono  per 
mano  degli  fletti  Romani , ed  il  Senato  li 
fece  bruciare  come  tendenti  a rpvefciare  la 
Religione  (a).  Gli  fletti  Romani  hanno  fi- 
nalmente lafciati  perire  i Libri  Sibillini  per 
si  gran  tempo  a voti  in  venerazione  fra  lo- 
ro come  - Profetici  , e ne’  quali  voleano  , 
che  fi  credette  trovarfi  i Decreti  degli  Dei 
immortali  fui  lor  Imperio  (b) , lenza  tut- 
tavia aver  mai  moflrato  al  pubblico,  non 
dico  un  fol  Volume  , ma  nè  pure  un  foi 
Oracolo  . Gli  Ebrei  fono  flati  i foli , le 
Scritture  facre  de’  quali  fono  fiate  tanto 
più  in  venerazione  quanto  più  furono  co* 
nofciùte  Tra*  tutt’  i popoli  antichi  fono 
eglino  il  folo,  che  abbia  confervato  i pri- 
mitivi monumenti  r della  fua  Religione  , 
benché  fodero  ripieni  di  teftimonian^e  del- 
la lor  Infedeltà  e di  quella  de’  lor  Ante- 
nati'. Ed  ancor  oggidì  quello  Retto  Popolo 
retta  foprsa  .la  terra  per  portare  a tutte  le 
Nazioni,  fra  le  quali  è flato  difperfo,  col* 
la  continuazione  della  Religione  , i mira- 
coli e le  predizioni  che  inalterati  la  ren- 
dono»' -i\  s-.vT.  i> * * ’ Al- 

— . ■ ■ A.  *...*■■  ■ .--A  — — ...  ■ ■ | I ■■■■■  - 

- .^(a;  Tit.  Ltv.  I.  XL.  e.  tf. 

(b)  Vatr.  t.  de  enti.  f)evr . ap.  *Aùg,  de  Civ. 
PII.  2 4-  i-  1 
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Allorché  Gefucrifto  è.  venuto,  ed  inviai 
tO'dal  fuo  Genitore  per  compiere  le  pro- 
mette della'  Legge  , ha  confermata  la  fua 
Mittìooe  > e quella  tte’  Tuoi  Difcepoli  con 
nuovi  miracoli',  furon  eglino  ferirti  colla 
fletta  efattezza.  Gii  Atti  ne  fono  (lati  pub-' 
blicati  a tutta  la  terra  : le  circottanze  de’ 
tempi , delle  perfone  e de’  luoghi  hanno 
refo  facile  1’  efame  a chiunque  è (lato  fol* 
lecito  per  la  propria  falvezza  '*  Il  mondo 
s è informato  , il  Mondo  ha  creduto  , e 
per  poco  che  fi  fieno  confiderari  gli  an* 
tichi  monumenti  della  Chiefa,  fi  confette- 
rà non  ettere  (lato  mai  giudicato  alcun  afa 
fare  con  maggior"  rifletterne , e maggior  co* 
nofeenza . 1 ' j -v  > .1 

Ma  nel  rapporto  che  hanno  infieme  i 
Libri  de’ due  Tetta m enti  , v’ è una  diffe- 
renza a confiderarfi  : ’ queft’  è che  i Libri 
del  Popolo  antico  fono  flati  in  diverfi  tem- 
pi comporti  ; Altri  fono  \ tempi  di  Mosè; 
altri  quelli  di  Giofuè  e de’ Giudici;  altri 
quelli  de’  Re  ; altri  anelli,  ne’  quali  il  po- 
polo è (lato  tolto  alt  Egitto  ed  ha  ricevu- 
ta la  Legge  ; altri  quelli,  ne  quali  ha  con- 
quidala la  Terra  prometta;  altri  quelli , ne’ 
quali  fu  da’  miracoli  vifibili  flabiliro  . Per 
convincere  l’ incredulità  di  un  popolo  at- 
taccato a’  fenfi  , Iddio  ha  prefa  una  lunga 

eden- 
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eflenfiooe  di  Secoli , .Hello  fpazio  de’ quali 
ha  diflribuiti  i Tuoi  miracoli  ed  i fuoi  Pro* 
feti,  . affine  di  ri n novellare  i fovente  le  tetti- 
monianze  fenfibili  , colle  .quali  confermava 
le  fante  fua  verità.  Nel  nuovo.  Te  (lamen- 
to egli-  ha  feguita  r.  un’  altra  - condotta  „ 
Dopo  Gefucrifto  , non  vuole  •- pitti  rivelar 
cofa  «alcuna  di  nuovo,  alla  fua  Ghiefa  . la 
eflb  lui 'è  la  , perfezione  e la  pienezza  ; . e 
tutt’  i Libri  Divini,; che  fono  flati  compo- 
ni nella  nuova  alleanza  , vi  fono  flati  al 
tetfipo  degli  A portoli . ,,  * , . 

Quello  è un  dire  che  la  . teflimonianza 
di  Gefucrifto  e di  coloro,  che  Gefucrifto  l 
medefimo  fi  è degnato  di  eleggere  per  t«- 
flimonj  della  fua  Rifurrezi  one , fu  /ufficiente 
alla  Chiefa  Criftiana . Tutto  ciòcche  dopo 
è venuto  y l’ha  edificata-,  ma  ella  non  ri- 
mirò come  puramente  inspirato  da  Dio,  fe 
non  quello  che  gli  Apoftoli  hanno  fcritto, 
ovvero  «jolla.loro  autorità  confermato* 
v Ma  in  quella- differenza  che  tra  i Libri 
de’ due  Tettamenti  fi  trova,  Iddio  ha  fem- 
pre  confervato  .queft’ ordine  maravigliofb  , 
di  far.  ifcri vere  le  cofe  nel.  tempo,  in  cui 
èrano  accadute  , o n’  era  la , memoria  re- 
cente. Cosi  coloro,  che  le  fapeano,  le  han- 
no fcritte  : coloro, che  le  fape vano,  hanno 
ricevuti  i Libri}  che  ne  facean  teftimonian- 
' . -,  v . za 
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za  r gli  uni  e gli  altri  gli  hanno  lafciati 
a lor  difendenti  come  una  preziofa  eredi* 
tà  : e la  pia  Pofteritk  gli  ha  confervati..* 
f .Jn  quella  guifa  s’ è formato  il  Corpo 
delle  fante  Scritture  , tanto  dell’,  Anrico  , 
quanto  del  Nuovo  Tellamento, che  fi  fon  ri- 
guardate fino  dalla  loro  origine  come  in 
tutto  vere  , come  date  dal  medefimo  Id* 
dio, e fi  fono  perciò  confervate  con  tanta 
iteligione  , che  fi  è creduto  non  poterà 
fenza  empietà  alterarvi  una  lettera  loia.) 
^i  Di  quella  maniera,  fono  venute  perfino 
a noi  Tempre  .fante , Tempre  facre,  Tempro 
inviolabili  ; confervate  alcune  dalla  Tradì*1 
zione  collante  del  Popolo  Ebreo  i,  ed  altra 
dalla  Tradizione  del  Popolo  Criftiano,  tan- 
to più  certa  »•,  quanto  è fiata  confermata 
^lal  fangue  e idei  martiri^,  tanto  di  colo* 
ro,  che  hanno  fritti  quelli  Libri  divini  , 
quanto  di  coloro,  che  gli  han  ricevuti,  i 
..  Sant’  Agofiino,  e-  gli  altri  Padri  diman* 
dano  fulla  fede  di  chi  fi  attribuifc  an  da  noi 
\ Libri  profani  a certi  tempi  ^ ed  a certi 
Autori  (/»)«- Ognuno  rifponde;  fubito , che 
i Libri  fono  didimi  da’  diverfì  rapporti., 

r-  ■.  ...i  > 7''*'  *•*.  : che 

. • • - . . • ; 

fa)  */fug.  coni.  Fd'uJl.  X.i.  2.  XXXII.  il.  XXXIII. 
6.  ben.  II.,  17.  Tot.  adv.  Marc.  IV. 1. 4.  5.  *Aug.  de  *til. 
cred.  (II.  17.  contr.  Tanfi.  Manici,  XXII.’ 79.  XX VI II. 
4.  XXXI I.  XXX  III.  Cm*.  ndvjeg,  CV  Propìzi. 2.0.  &c. 
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che  hannó  alle  Leggi , a’ cftftumi , alle  Sto- 
rie ad  un  certo  tempo,  dallo  Itile  ancora, 
che  porta  impreco  il  carattere  dell’ età,  e 
degli  Autori  particolari  ; e piucchè  tutto 
ciò,  dalla  pubblica  fede,  e dalla  collante 
Tradizione.  Tutte  quelle  cofe  concorrono 
a ftabilire  i Libri  divini,  a diftinguerne  i 
tempi,  a dimoftrame  gli  Autori;  e quan- 
to piò  di  Religione  v’  è Hata  nel  confer- 
vargli  intatti , tanto  più  è incontrallabil® 
la  Tradizione,  che  a noi  li  conferva. 

Ella  perciò  è fiata  fèmpre  riconofciuta, 
non  folo  dagli  Ortodofii,  ma  ancora  dagli 
Eretici , ed  eziandio  dagl’  Infedeli . Mosè 
fèmpre  pafsò  in  tutto  l’ Oriente  , e pofeia 
in  tutto  l’Univerfo  come  Legislator  degli 
Ebrei,  e come  Autore  de’ Libri,  che  a lui 
vengono  attribuiti  da  elfi.  I Samaritani, 
che  dalle  dieci  Tribù  feparate  gli  hanno 
ricevuti,  non  men  religiofamente,  che  gli 
Ebrei  gli  hanno  confervati.  La  lor  Tra- 
dizione , e la  Storia  è collante,  e non 
occorre  altro  , che  rileggere  alcuni  luoghi 
della  Prima  Parte  ,'  per  vederne  tutta  la 
continuazione  (a). 

Due  Popoli  tanto  oppofti  non  gli  hanno 
prefi  1’  uno  dall’  altro , ma  ambidue  gli 

han- 

■■  ■ 1 1 ■ ■■  iota  , m 11  11  — *1  » 1 

(a)  L far.  Epoca  VII.  Vili.  IX.  Jfwai  del 
Monda  3009.  di  Roma  ~ij1.  ai  3.  305.  604.  CTe, 
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hanno  ricevuti  dalla  lor  origine  comune, 
da’  tempi  di  Salomone  , e di  David  ,. 
Gli  antichi  caratteri  Ebrei  , che  i Sama- 
ritani ancora  ritengono,  abbaftanza  dimo- 
fìrano,  ch’eglino  non  hanno  feguito  Efdra, 
che  gli  ha  cambiati  . Cosi  il  Pentateuco 
de’  Samaritani  , e quello  degli  Ebrei  fono 
due  Originali  perfetti , l’ uno  dall’  altro  in- 
dipendenti. La  perfetta  conformiti,  che  yi 
fi  vede  nella  foliatiza  del  Tefto,  gjufti6ca 
de’ due  Popoli  la  buona  fede.  Sono  eglino 
teftimonj  fedeli,  che  convengono  lenza  ef- 
ferfi  intefi  fra  loro,  o/per  dir  meglio, che 
mal  grado  le  loro  inimicizie  convengono, 
t che  la  fola,  immemorabile  Tradizione 
dell’  una  4 dell’  altra  parte  ha  uniti  nello 
fletto  penfiero . f,  . 4 

Coloro  dunque,  che  dir  vollero,  febbe- 
ne  fenz’  alcuna  ragione  , che  quelli  Libri 
effendi  > perduti , o non  e (Tendo  mai  flati  , 
furono  riftaurati,  o componi  di  nuovo,  Q 
alterati  da  Efdra;  oltre  l’.effejr  convinti  di 
falfitk  dal  medefimo  Efdra  , come  fi  i 
potutQ  oflervare  nel  progrefio  della  fua  Sto- 
ria , lo  fono  parimente  dal.  Pentateuco  , 
che  trovafi  ancora  oggidì  fra  le  mani  de* 
Samaritani,  quale  lo  aveanO  letto  ue’  pri- 
mi Secoli  Eufebio  di  Cefarea  , San  Giro- 
lamo, e gli  altri  Autori  Ecclefiafiici;  quale 

1 
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-Io  ri  ve  ano  còn  Ter  varo  'qué’  Popoli  fino  dal- 
■la  loro  origine:  ed  una  Setta  sì  debole  pa- 
a'e'qhe  non  duri  per  sì  lungo  fpazio  di 
tempo  ,'  che  per  rendere  quella  teftimò- 
uianza  all’  antichità  di  Mosè.  * ' * 1 

Gli  Autori^  cHe  hanno  Scritti  i' qùat* 
irò  Vangeli  non  ricevontì  una  teftimoniàn- 
za  men  cerra  dal  confenfo  concorde  dìe’ Fé* 
deli,  de’ Pagani,  e degli  Eretici  . 'It  grak 
numero  di  Popoli  differenti,  che  hanno  ri- 
cévuti, e tradotti  quelli  Libri  'Divini,  fu-' 
bito  clie  furon  compolli  , conviene  deira 
lor  data,  e de’ lor  . Autori  . T Pagani  noti 
hanno  contradata 'quella  .Tradizione  nè 
Cèlfo,  che  ha  combattuti  j Libri  fiacri , qdaff 
bell’ origine  dèi  Criflianefimo;  n%  Giuliano 
l’ Apollata  , benché  nulla  abbia  ignorato, 
e nuda-  omméflo  di  ciò^  che  porelfe  {cre- 
di tafili;  nè  ' alcun  -altro  Pagano , non  gli  ha 
mai  fiorettali 'cóme  finti?';  per  lo  contra- 
riof/Ttltti  hanno  dato  ad  elfi  i medefimi 
/Puróri»  cornfe  rCrfftiani . Gli  Eretici,  ben- 
ché1 opprefli  dall’ autorità  di  quedi  Libri  , 
tìon  ofano  dire , che  non  fòdero  de -Difce- 
póli  'di  Nodro  Signore.  Vi  furono  tuttavia 
degli  Eretici , che  hanno  veduti  i princip) 
della  Chiela,  e /otto  gli  occhi  de’ quali  fu- 
renò'  ferriti'  i“  Libri  del  Vangelo  . Così  fa 
frode,*  fe  fede* dito -pofiibile  eflèrvene,  fa- 
c*  rebbe 
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rebbe  fiata  troppo  da  vicino  patente  per 
riufcire . vero  che  dopo  gii  Apoftoli , ed 
allorché  la  Chiefa  era  di  già  dilatata-  per 
, tutta  la  terra,  Marcione  , e Manate,  len- 
za dubbio  i più  • temenarj , ed  i più  igno- 
ranti fra  tutti  gli  Erètici , non  oflante  la 
Tradizione  venuta  dagli  Apoftoli  , conn- 
otata da’  lor  Difcepoli,  ev.da  Vefcovi, a*  qua- 
li aveano  lafciata  la  loro  Cattedra  , ; e la 
condotta  de’ Popoli,  e concordemente  rice- 
vuta da  tutta  la  Chiefa  Griftiana,  ofarono 
dire,!  che  i tre  Vangelj  erano  fìnti,  e che 
quello  di  San  Luca  da  efti , lenza  fa  perii 
il.  perchè,  agli  altri  preferito,  perchè  non 
*"■  era  venuto  per  altra  ftrada , era  flato  fal- 
fificato  .f  Ma  quali  prove  ne  dayan  eglino  ? 
puri  delirj,  nè  mai  fatti  pofitivi.  Non  al- 
legavano altra  ragione, fe  non  che  quanto 
era  contrario  a’(  lor  fentimenti,  dovea  ne- 
cefl'ariamente  edere  flato  inventato  da  altri, 
che  dagli  Apoftoli  ; ed  allegavano,  per  pro- 
va le  . opinioni  medefime  r che  lor  con- 
traflavanfi  ; opinioni  per  altro  sì  flrava- 
ganti e si  manifeftamente  infenfate  , che 
non  fi  fa  per  anche  come  abbiano  potuto 
entrare  nell’ umano  intendimento.  Ma  per 
( verità , per  acculare  della  Chiefa  la  buona 
fede,  era  d’uopo  l’aver,  in  mano  Origina- 
li , che  foffero  da’  fuoi  diverfì , ovvero  qual- 
I . che 
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che  prova  collante  (a).  Interpellati  eglino, 
ed  i lor  Difcepoli  a produrne  , reftarono 
ammutoliti,  ed  hanno  lafciato  Col  loro  fi* 
lenzio  una  prova  indubitabile,  che  nel  fe- 
condo Secolo  del  Criltianefimo , nel  quale 
fcriveano,  non  v’ era  nè  pure  un  Ibi  indi- 
zio di  fàlfith  , nè  la.  minor  congettur*  , 
che  fi  poteffe  opporre  alla  Tradizione  della 
Chiefa.  :k  ^ ^ ' 

Che  dirò  del  confenfo  de’  Libri  delia 
Scrittura,  e della  tetti monianza  ammirabi- 
le , che  vicendevolmente  fi  danno  tuffi 
tempi  del  Popol  di  Dio  ? I tempi  del  fe- 
condo Tempio  (oppongono  quelli  del-  pri- 
mo, e ci  conducono  a Salomóne.  La  pa- 
ce non  è venuta , che  dalle  battaglie , e le 
conquifte  del  Popolo  di  Dio  ci  fanno  afcen- 
dere  perfino  a;1  Giudici,  perfino  a Giofuè,  -e 
perfino  all’  ufcita  dell’  Egitto.  Riflettendo 
lòpra  tutto  Un  Popolo,  eh’  efee  di  un  Re- 
gno, in  cui  era  foreftiero , fi  viene  a ram- 
memorarfi  come  vi  fòlfe  entrato  i Subito 
comparifcono  i dodici  Patriarchi,  ed  un  Po- 
polo, che  non  s’  è mai  riguardato  fe  non 
come  una  fola  Famiglia , ci  conduce  natu- 
ralmente ad  Abramo  , -che  n è il  Capo. 
Quello  Popolo  è egli  più  favio  e men  por- 
tato all’  idolatria  dopo  il  ritorno  di  Babi- 

- v~ . M-  . Ionia  ? 
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Ionia?  Era  quefto  l’ effetto  naturale  di  un 
gran  gaftigo,  che  fopra  di  effo  avean  tira- 
ti i fuoi  errori  paflati. 

Se  quefto  Popolo  fi  gloria  di  aver  vedu- 
ti per  lo  fpazio  di  molti  Secoli  de’  mira- 
coli , non  mai  veduti  dagli  altri  Popoli  , 
può,  ancora  gloriatft  di  aver  avuta  la  cogni- 
zione di  Dio,  da  alcun  altro  Popolo  non 
avuta  . Che  ha  da  figqi ficare  la  OrconcU 
fione>  e la  Fefta  de’  Tabernacoli , e la’  Pa- 
fqua,  e le  altre  Fefte  celebrate  dalla  Na- 
zione per  un  tempo  immemorabile,  fé  non 
le  cofe,  che  trovanfi  ne’ Libri  di  Mosè  re- 
giftrate  ? Che  un  Popolo  diftinto  dagli  al- 
tri da  una  Religione,  e da’  caftumj  tanto 
particolari  ; che  conferva  fino  dalla  fua  orfi 
gine  fui  fondamento  della  Creazione  , e 
fulla  fede  della  Provvidenza,  una  dottrina 
cosVfeguita,  e cosi  elevata,  una  memoria 
cosi  viva  di  una  lunga  ferie  di  fatti  tanto 
neceflariamente  conneffi  , cerimonie  tanto 
regolate  , e coftumi  tanto  univerfali , fia 
fiato  fenza  una  Storia  , che  gli  moftraffe 
la  fua  origine , e fenza  una  Legge , che  gli 
prefcriveffe  le  fue  coftumanze  nel  corfo  di 
mille  anni,  ne’ quali  viffe  in  quello  flato; 
e eh’  Efdra  abbia  cominciato  a voler  dare 
ad  un  tratto  fotto  il  nome  di  Mosè,  colla 
Storia  delle  fue  Antichità , la  Legge,  che 
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-fprtpaffe  i Tuoi  cofiumi,  quando  q nello  Po? 
polo  divenuto  (chiavo  ha  veduta  1’  antica 
• Aia  Monarchia  rovefciata  da’  fondamenti  : 
qual  favola  più  incredibile  potrebbe  maj 
inven  tarfi  ? ed  inventata  , che  fofle  , pò? 
trebbefi  forfè  darvi  fede  , lenza  unire  alla 
bell em paia  1’  ignoranza? 

Per  perdere  una  tal  Legge,  quando  un$ 
volm  s’  è ricevuta  , bi  fogna  che  un  Popo- 
lo fia  ridotto  allo  flerminio  , p a cagione 
di  varie  mutazioni  fia  giqnto  a non  avef 
più,  che  un’  idea  confufa  della  fua  Qrigi? 
ne,  della  fua  Religione,  e de’  fuoi  Coltq- 
mi.  Se  quella  difgrazi^  è accaduta  al  Po- 
polo Ebreo  , e le  la  Legge  sì  conolciq? 
ta  fotto  Sedecia  fi  è perduta  feffant’  anni 
dopo  , mal  grado  Ip  diligenze  di  un  £ze; 
chiellp,  di  Geremia,  di  un  Barile,  di  un 
Daniello,  \ quali  han  fempre  avuto  ricor? 
fo  a quella  Legge,  come  unico  fondameli? 
tp  della  Religione  , e della  Polizia  del 
lor  Popolo  ; fe<,  dico  io  , la  Legge  fi  è 
perduta  mal  grado  quefii  grandi  uomini  ^ 
lenza  numerar  gli  altri  , ed  in  tempo  , 
che  la  medpfi  ma  Legge  aveva  i fuoi  mar- 
tiri come  lo  dimoflrano  le  perfecuzioni  di 
Daniello,  e de’ tre  Giovani;  fe,  frattanto 
mal  grado  tutto  ciò  quella  fanta  Legge 
s’  è perduta  in  sì  poco  tempo , e rella  sì 
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profondamente  dimenticata  , coficchè  fia 
permeilo  ad  Efdra  il  riltabilirla  a Tuo  ca- 
priccio : non  era  quello  il  fot  Libro  , che 
comporre  ei  doveva  . Era  d’  uopo  ad  ef- 
fo  il  comporre  nel  tempo  (ledo  tutt’  i Pro- 
feti antichi,  e nuovi,  cioè  a dire  , quelli 
che  aveano  fcritto  e prima  , ed  in  tempo 
della  fchiavitudine  ; quelli  che  il  Popolo 
avea  veduto  fcrivere,  non  meno  quelli  de’ 
quali  confervava  la  memoria:  e non  folo  i 
Profeti,  ma  eziandio  i Libri  di  Salomone, 
ed  i Salmi  di  David  , e tutt’  i Libri  di 
Storia  ; poiché  appena  fi  proverrà  in  tutta 
quella  Storia  un  fol  fatto  confiderabile , ed 
in  tutti  gli  altri  Libri  un  fol  Capitolo, 
che  fiaccato  da  Mosè,  tal  quale /lo  ab- 
biamo , polla  per  un  fol  momento  fulfi- 
llere  . Tutto  vi  parla  di  Mosè,  tutto  'vi 
è fondato  fopra  Mosè  ; e cosi  doveva 
efière,  poiché  Mosè  , e la  fua  Legge,  e 
la  Storia  da  lui  lcritta  erano  in  fatti  nel 
Popolo  Ebreo  tutto  il  fondamento  della 
pubblica,  e privata  condotta.  Era  per  ve-» 
rita  ad  -Efdra  un’  imprefa  maravigliofa  , e 
molto  nuova  nel  Mondo  , il  far  parlare 
nello  ftelfo  tempo  con  Mosè-  tanti  Uomi- 
ni con  carattere,  e con  filile  diverfo  , ed 
ognuno  di  una  maniera  uniforme , e fem- 
pre  fimile  a fe  medefima,  ed  il  far  crede- 
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re  ad  un  tratto  a tutto  un  Popolo  , che 
quelli  erano  i Libri  antichi  da  lui  Tempre 
venerati , ed  i nuovi  , eh’  egli  ha  veduti 
fare  ; come  fe  mai  non  aveffe^  udito  parlar 
re  di  cola  alcuna,  e la  notizia  del  tempo 
prefente  , così  ben  che  del  paffato  foffe 
nel  punto  fteffo  annichilata  . Tali  fono  i 
prodigj,  che  debbon  crederli,  allorché  non 
fi  vuol  preftar  fede  a’  miracoli  dell’  Onnir 
potente  , nè  ricevere  la  teftimonianza  , 
colla  qual’ è indubitabile,  effere  fiato  detto 
a tutto  un  gran  Popolo  , eh’  egli  con  gli 
occhi  proprj  gli  avea  veduti; 

Ma  fe  quello  Popolo  è ritornato  di  Ba- 
bilonia nella  Terra  de’  Tuoi  Antenati , così  — 
nuovo  tf  così  ignorante,  che  appena  fi  rit 
cordò  di  effere  fiato  , coficchè  abbia  rice- 
vuto fenza  efaminare  tutto  ciò  , che  gli 
avrìi  voluto  dar  Efdra:  come  dunque  veg? 
giamo  nel  Libro  feritto  da  Efdra  ( a)y  ed 
in  quello  di  Neemia  fuo  contemporaneo  , 
tutto  ciò»  che  vi  fi  djce  de’ Libri  divini  ? 

Chi-  avrebbe  pomto  udirli  parlare  in  tanti 
luoghi , e pubblicamente  della  Legge  di 
Mosè  , come  di  una  cofa  da  tutti  cono- 
sciuta, e che  nelle  mani  di  tutti  fi  trova- 
va ? Avrebbero  effi  da  ciò  ofato,  regolare 
le  Felle , i Sacrificj , le  Cerimonie , la  for- 
ma 

(a)  I.  EJd.  Ili  j.  9.  io.  ll.Efdr.  V.  8. 9.10.1 1. 13. 
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ma  dell’Altare  rifabbricato , i Matrimonj* 
la  Polizia,  ed  in  una  parola,  tutte  le  co* 
fe,  dicendo  continuamente  , che  tutto  fi 
facea , fecondo  cià  eh'  era  fcritto  nella  Leg- 
ge di  Mose  Servo  di  Dio  (a}  ? Come  ve- 
defi  tutto  il  Popolo  operare  naturalmente 
ìn  confeguenza  di  quella  Legge,  come  Tem- 
pre avuta  prefenter  Come  tutto  il  Popolo 
poteva  afcoltare  Aggeo,  Zaccheria,  e Ma- 
lachia, che  profetizzavano  allora  ; i quali 
come  gli  altri  Profeti  lor  predeceffori , non 
predicavano  ad  elfi  fe  non  Mosè  , e la 
Legge , che  Dio  gli  ave  a data  in  Horeb  : e 
ciò  come  una  cofa  conofciuta,  e da  tutt’i 
tempi  in  vigore  nella  Nazione?  Ma  come 
dicefi  nello  lìelfo  tempo , e nel  ritorno  del 
Popolo  , che  il  Popolo  tutto  ammirò  il 
compimento  dell’  Oracolo  di  Geremia  (h) 
fopra  i 70.  anni  della  fchiavitudine  ? Cotefto 
Geremia  fabbricato  inlieme  con  tutti  gli 
altri  Profeti  da  Efdra  , come  trovò  ad 
un  tratto  credenza  ? Con  qual  nuovo  artifi- 
zio fi  è potuto  perfuadere  a tutto  un  Po- 
polo, ed  a’ Vecchi,  che  aveano  veduto  quel 
Profeta,  ed  aveano  Tempre  afpettata  la  mi- 
racolofa  liberazione,  che  lor  avea  ne’  fuoi 
Lcritti  annunziata  ? Ma  tutto  ciò  far'a  an- 

L 1 3 • cora 
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cera  finto:  Efdra  e Neemia  non  avranno 
fcritta  la  Storia  del  loro  tempo;  alcun  al- 
tro l’avrà  fatta  fotto  il  lor  nome  , e co- 
toro,  che  fabbricarono  tutti  gli  altri  Libri 
dell’antico  Teftamertto,  faranno  fiati  tan- 
to favoriti  dalla  pofierità,  che  altri  falfarj 
ne  avranno  ancora  ad  effi  fuppofti  degli 
altri,  per  dar  credito  al  loro  inganno  * 

1 Tante  ftravaganze  cagioneranno  fenzà 
dubbio  roflore  ; ed  in  vece  di  dire  , eh’ 
Efdra  abbia  fatto  tutto  ad  Utl  tratto  .com- 
parir tanti  Libri  gli  uni  dagli  altri  tanto 
diverfi  a cagione  de’ caràtteri  $ dello  ftile, 
e del  tempo  * dirafii  che  vi  fi  faranno  po- 
tuto inferire  i miracoli  e le  predizioni  , 
che  li  fanno  paflar  per  divini  : errore  più 
materiale  ancora,  che  il  precedente  , poi* 
chè  quelle  predizioni,  e que’ miracoli  fono 
talmente  fpàrfi  in  tutti  quefti  Libri  * fono 
di  tal  maniera  inculcati  , è tanto  foventc 
ridetti^  con  tanti  modi  diverfi)  e con  tan- 
ta varietà  di  figure  ; in  fomma  ne  còiti* 
pongono  talmente  tutto  il  còrpo  , che  bi- 
rbona rton  aver  mai  nè  pure  aperto  que* 
fanti  Libri,  per  non  vedere  , efler  ancora 
Cofa  più  facile;  per  dir  cos\  <,  il  di  nuovo 
Comporli  del  tutto^  che  l’ inferirvi  le  cofe, 
le;  quali  In  effi  trovate  , recano  tanto  dif- 
piacere  agl’  increduli . E quaud  ancora  fi 
• . ' • foffe 
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fofle  conceflb  lóro  tutto  ciò  ■>  che  diman-,  • 
danoj  il  tniràcolofo,  ed  il  divino  è di  tal, 
ffianierà  il  fondo  di  que’  Libri  * che  Vi  lì. 
troverrèbbe , ancorché  trovarlo  nòti  fi  Volef-, 
fé.  Efdra^  fe  lì  vuole  -y  v’abbia  àggiunte 
(dopò  il  fatto  le  predizioni  delle  cofe  di  già 
fuccedute  à fuo  tempo:  quelle  che  di  poi  lì 
fonò  adempiute,  per  efenipio  fotto  Àrttipco, 
ed  i Maccabei, e tante  altre  da  voi  in  sì  gran 
numero  vedute*  chi  le avra  aggiunte?  Avrà, 
forfè  Iddio  dato  ad  Efdrà  il  donò  della 
Profezia,  affinchè  l’ ingannò  di  Efdra  folte 
più  verifitnile;  è Vorraffi  * che  Un  Falfario 
Fia  Profeta  j piuttodo  che  un  Ifaia -,  ò Utì 
Geremia  > o un  David  ? ovvero  àvrh  ogni 
Sècolo  prodottò  un  fortunaro  falfario  * ài 
quale  tutto  lì  Pòpolo  àvìra  predata  creden- 
za} è nuovi  ingannatori  * con  un  zelo  ttìà- 
ravigìiofo  di  Religione  , avranno  ìncelfart- 
temente  aggiunto  a’ Libri  Divini-,  dopò  aft- 
tóra*  che  il  Cartone  fara  dato  clìiufo;  6 li 
faranno  fparlì  con  gli  Ebrei  per  tutta  là 
terra  y tradotti  in  tanti  linguaggi  ftràrtìefi  ? 
fJort  farebbe  datò  quello,  à forza  di  voler 
ìdabilire  là  Religione  * Un  didruggérla  da* 
fondamenti:  "flutto  un  Popolo  adunque  là- 
fcia  cambiare  sì  agevolmente  ciò  che  cre- 
dè elfer  divino,  ó lo  crede  per  via  dì  ra- 
gione , o pér  via  di  errore  ? Può  forfè  al- 
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’cuno  fperaré  di  perfuadere  a’Criftiani,  ov-1 
itero  a’ Turchi,  l’aggiugnere  un  fol  Capi- 
tolerò al  Vangelo  o all’ Alcorano  ? Forfè 
gli  Ebrei  eran  più  docili  degli  altri  Popoli , 
ovvero  men  religiofi  nel  confervare  i fanti 
lor  Libri?  Che  moftri  d’opinioni  fi  debbo- 
no mettere  nello'  fpiriro,  allorché  fi  vuole 
fcuotere  il  giovo  ddla  Divina  autorità , e 
non  regolare  i fuoi  lenti  innati  , non  me- 
no che  i fuoi  coftumi,  fe  non  £ol  mezzo 

•della  propria  fmarrita  ragione  1*' 

* * " •«*"  *•  . . • 

CAPO  XXVIII. 

he  difficoltà)  che  fi  formano  cantra  U 
Scrittura  Jono  facili  a rigettar f 
dagli  uomini  di  buon  fenno , 
e di  buona  fede . 

* • 

NOtl  fi  dica*  che  la  difeuflìone  di  que- 
lli Fatti  è imbrogliata  : attefo  che 
quando  ciò  folle,  farebbe  d’uopo  o il  rap- 
portai all’autorità  della  Chieia  , ed  alla 
Tradizione  di  tanti  Secoli,  o portar  l’eia- 
' me  perfino  all’  eftremo  , e non  credere  di 
elfeme  liberi  col  dire  'y  che  ciò  domandi 
, più  tempo  di  quello  , che  vuol  darli  alla 
propria  falute.  Ma  in  tutto  e per  tutto  , 
lenza  feorrere  con  infinita  fatica  i Libri 
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de’  due  Teftamenti , balla  leggere  il  Libro 
de  Salmi  , nel  quale  fono  raccolti  tanti 
Cantici  antichi  del  Popolo  di  Dìo  , per 
Vedervi  nella  più  divina  Poefia , che  foffe 
giammai  , de’  monumenti  immortali  della 
Storia  di  Mosè,  di  quella  de’ Giudici,  di 
quella  de’ Re,  impreffi  dal  canto,  e dalla 
mifura  nella  memoria  degli  Uomini  . E 
quanto  al  nuovo  Teftamento,  le  fole  Epi- 
llole di  San  Paolo  s\  vive,  si  originagli,  si 
proprie  del  tempo,  degli  affari,  e de’ mo- 
vimenti eh’ erano  allora,  ed  in  fomma  di 
un  carattere  tanto  contraffeghato  ; queft’ 
Epiflole,  dico  io,  ricevute  dalle  Chiefe, al* 
le  quali  eran  dirette  , e da  quelle  comu- 
nicate alle  altre  Chiefe  , ballerebbero  per 
convincere  gli  animi  di  buon  fenno  , che 
il  tutto  è lineerò,  ed  originale  nelle  Scrit- 
ture, che  gli  Apolloli  ci  hanno  lafciate. 

Elleno  eziandio  vicendevolmente  folten- 
gonfi  con  una  forza  invincibile . Gli  Atti 
degli  Apolloli  non  fanno  , che  continuare 
il  Vangelo  : le  loro  Epillole  neceflariamen- 
te  lo  fuppongoiioj  ma  affinchè  fia  il  tutto 
concorde,  e gli  Atti  , e 1’  Epillole,  ed  i 
Vangeli  chiamano  da  per  tutto  gli  antichi 
Libri  degli  Ebrei.  S. Paolo,  e gli  altri  Apo- 
lidi non  ceffano  d’  allegare  ciò  che  Mosè 
ha  detto , ciò  eh’  egli  ha  fcritto , ciò  che  i 

Pro- 
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Profeti  hanno  detto  * e fcritto  dopo  Md1 
sé  (a).  Gefucrilto  chiama  in  teftimonianzà 
la  Legge  di  Mosè  , i Profeti  $ ed  i Sal- 
mi (b)'y  come  teltimonj  , che  tutti  deporti 
jgónó  la  medefima  verità  ; Sé  Vuole  fpié- 
gare  i fuói  Mifterj  * comincia  dà  Mosi , e 
dà  Profeti  (c)  y ed  allorché  dice  agli  E- 
hrei  (d)»,  che  Mosè  ha  fcrittó  di  lui  y met- 
te pei*  fondamento  ciò  che  fra  lóro  trói 
Vavafx  di  piu  collante  y è li  guida  allà  fóri 
gente  médefima  delle  lot  Tradizioni; 

Veggiamo  riondirheno  ciò  che  viené  óp1 
pollò  ad  urta  taritó  cónófciuta  autorità,  ed 
al  confehfó  di  tanti  Secoli  ì Giacché  a gióri 
ni  nollri  fi  è àVutó  l’ardire  di  pubblica1 
re  in  ogni  forta  di  linguàggio  de*  Libri  còti1 
tra  la  Scrittura,  nort  fi  dee  dilfirriulare  ciò 
che  vien  detto  per  difcreditare  le  fué  àrt1 
tichità;  Che  dicefi  dùnque  per  autorizzare 
là  finzione  del  Pentateuco  , e che  può  ef- 
fei;e  oppofto  ad  urta  Tradizione  di  trémil 
anni  dallà  fuà  forza  * e dalla  cóntinuaziod 
dellé  cole  già  foftenuta?  Nulla  difegùitó* 
nulla  di  pófitivó)  nulla  d’importante  ; fot1 
tigliezzà  fopra  numeri, fopra  luoghi,  ó fó1 
pra  nomi;  e tali  ólfervazionij  che  iti  ògtìi 

. ' . altra 

(a)  Jfcì.  Ili  22.  VII.  32.  &c.Rom.  X.  5.  i?, 

- (b)  Lue.  XXIV.  44.  (c)  Ib.  17. 

(d)  Joan.  V.  47. 
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altra  materia  non  pafierebbero  al  più,  che 
per  Vane  curiofita  , incapaci  di  penetrare 
fondamentalmente  le  cofe,chequi  ci  fono 
allegate  coinè  valevoli  a decidere  i’  affare 
più  ferie  j che  fotfe  inai  . 

Vi  fono*  fi  dicé  ) delle  difficoltà  nella 
Storia  della  Scrittura  , Ve  ne  fon  fenza 
dubbio  , ché  iiòn  vi  farebbero  fe  il  Libro 
forte  menò  antico  , ò fe  folle  fiato  finto, 
Conte  fi  ha  l’ ardire  di  dirlo,  da  un  Uomò 
abile,  ed  indufiriofó;  e fe  fiato  fi  folle  mert 
religiofo  nel  darlo  quale  trovavafi  , è fi 
folle  prefo  la  liberta  di  correggervi  ciò 
che  récava  difgùfio . Vi  fono  le  difficolta^ 
che  11  lunghezzl  del  tempo  produce  , al- 
lorché i luoghi  hanno  cambiato  nóme  0 
fiato  , allorché  le  date  fono  pofie  iti  di- 
menticanza i allorché  le  Genealogié  non 
fono  più  conofciute:  allorché  nòti  v’ha  piu 
rimedio  agli  errori  ^ che  uni  copia  Ogni 
poco  trafeurara  in  cofe  limili  Mòto  agevol- 
mente introduce;  ovvero  allorché  Fatti  dal- 
la memoria  degli  Uomini  fuggiti  * lafciario 
delrofcurità  in  qualche  parte  della  Storia. 
Ma  quefià  ofeurirà  è ella  finalrrìerìte  nella 
ftefla  continuazione,  0 nel  fondo  dell’affa- 
re? No.  Il  tutto  v’ è' continuato  ; e ciò 
che  refta  di  ofeuro  , non  ferve  che  a far 
vedere  ne’  fanti  Libri  una  più  venerabile 
antichità.  Ma 
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Ma  vi  fon  delle  alterazioni  nel  Tefto  ; 
non  fi  accordano  le  antiche  Verdoni;  l’E- 
breo in  varj  luoghi  è da  fé  fteflo  diverfo; 
fd  il  Tefto  de’ Samaritani,  oltre  la  parola 
che  fono  accufati  di  aver  cambiata  a bel- 
lo ftudio  in  favore  del  lor  Tempio  di  Ga- 
rizim  , differifce  ancor  in  altri  luoghi  da 
quello  degli  Ebrei  {a).  E da  queflo  , che 
fi  conchiuderà?  che  gli  Ebrei,  ovvero  Efdra 
avranno  finto  il  Pentateuco  nel  ritorno  dal- 
la fchiavitudine?  Tutto  appunto  1’  oppofto 
farebbe  d’  uopo  conchiudere  . Le  diverfit'a 
dei  Samaritano  non  fervono , che  a con- 
fermare ciò,  che  abbiamo  di  già  flabilito; 
effer  , cioè  , il  lor  Tefto  da  quello  degli 
Ebrei  indipendente  . Ben  lungi  dal  poterli 
immaginare,  che  -quegli  Scifmatici  abbiano 
prefa  qualche  cofa  dagli  Ebrei,  e da  Efdra, 
abbiamo  veduto  per  lo  contrario  , che  in 
odio  degli  Ebrei,  e di  Efdra,  ed  in. odio 
del  primo,  e del  fecondo  Tempio,  hanno 
inventata  la  lor  chimera  di  Garizim.  Chi 
non  vede  dunque,  ch’eglino  avrebbon  piut- 
tofto  accufati  gl’ Impoftori .degli  Ebrei,  che 
feguirli?  Quelli  ribelli  , che  hanno  fprezzato 
Efdra , e tutt’  i Profeti  degli  Ebrei , il  lo? 
ro  Tempio,  e Salomone,  che  lo  avea  fab- 
bricato, non  meno  che  David,  il  quale  ne 

avea 

■ (a)  Deut.  XXVII.  4.  ‘ 
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evea  difegnato  il  luogo  , che  hanno  eglino 
rifpettato  nel  lor  Pentateuco,  fe  non  un’ an- 
tichità, fuperiore  non  folo  a quella  di  Eldra 
e de’ Profeti,  ma  ancora  a quella  di  Saio- 
mone,  e di  David;  in  fomma  1’  antichità 
di  Mosè,  intorno  alla  quale  i due  Popoli 
fono  concordi?  Quanto  dunque  è incontra- 
flabile-  1- autorità  di  Mosè,  e del  Pentateu- 
co , che  dalle  ftefle  obbiezioni  il  fuo  [la- 
bili mento  ricevei  # 

Ma  finalmente  donde  traggon  1’  origine 
quelle  varietà  de’Tefti,  e delle  Verfioni  ? 
Donde  ti^ggon  elleno  in  fatti  l’ origine , fe 
noti  dall  antichità  del  Libro  medefimo,  che 
pafsò  fra  le  mani  di  tanti  copilli  dopo  tanti 
Secoli,  ne  quali  il  linguaggio,  in  cui  è fcrit- 
to,  ha  celiato  di  effer  comune?  Ma  lafciamo 
le  vane  difpute , e tronchiamo  in  una  parola 
fondamentalmente  le  difficoltà . Mi  fi  dica  fe 
fia  <fofa  certa,  che  da  tutte  le  Verfioni,  e 
fia  ogni  Tello,  qualunque  egli  fia , faran 
Tempre  per  riluttare  le  medefime  Leggi  , 
gli  lleffi  miracoli , le  medefime  Predizioni , 
la  ftelfa  Continuazione  di  Storia,  il  mede- 
fimo  corpo  di  Dottrina,  e finalmente  la 
ftelfa  follanza.  In  che  fono  nocive  dopo  ciò 
le  diverfità  de’ Telli?  Ch’era  a noi  necef- 
fario  di  vantàggio  oltre  quello  fondo  inal- 
terabile de  facri  Libri  ? e eh®  potevamo 

noi 
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noi  dimandar  di  più  alla  divina  Provvi- 
denza ? E quanto  alle  Verdoni  è frettan- 
te- è forfè  mi  contralfegno  di  finzione  o 
di  noyith,  che  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra fia  cosi  antico  , che  fe  ne  fieno  perdu- 
te  le  dilicatezze  , e fi  trovi  dell’  impedi- 
mento a redimirne  tutta  l’eleganza  o tut- 
ta la  forza  nell'  eftremo  rigore  ? Non  è 
quella  piuttofto  una  prova  della  maggiore 
antichità?  E fe  dar  fi  vuole  attaccato  ali 
le  minuzie,  tni  fi  dica,  fe  di  tanti  luoghi 
ne’quali  trovali  dell’ imbarazzo  , fe  ne  fia 
xiftabilito  un  folo  per  via  di  ragipnamento 
o di  congettura  . Si  è feguita  la  fede  de- 
gli Efempjari;  e come  la  Tradizione  non 
ha  mai  permeilo,  che  la  fanq  dottrina  po- 
tere rellar  alterata,  fi  è creduto,  che  gli 
altri  errori  , fe  pure  ne  ripqaneano  , non 
avrebbero  fervi to  fe  noq  a provare  , che 
non  s’  è innovata  cofa  alcuna  di  proprio 
capriccio  i 

Ma  finalmente  , ed  ecco  il  forte  dell’ 
obbiezione:  Non  vi  fono  elleno  delle  cofe 
aggiunte  nei  Tello  di  Mosè?  6 donde  vie- 
ne , che  trovili  la  di  lui  morte  nel  fine 
del  Libro  ad  elfo  lui  attribuito?  Qual  ma- 
raviglia, che  coloro,  i quali  hanno  conti- 
nuata la  fua  Storia  , abbiano  aggiunto  af- 
fiue  di  fai»  del  tutto  un  medefimo  corpo  , 


/ 


Oigitized  by 


pi  Monfìg.  Bojfuet  . 


543 


jl  fuo  fine  beato  al  rimanente  delle  Tue 
azioni?  Quanto  all’ altre  addizioni , veggia- 
fno  in  che  confidano.  Son  elleno  fprfe  qual- 
che nuova  Legge  o qualche  nuova  Ceri  ino- 
pia , qualche  Dogma  , qualche  Miracolo  y 
qualche  Predizione?  Nè  pure  vi  fi  penfa  : 
non  ve  p?è  jl  jninor  fofpettp  , nè  il  mi- 
nor indizio:  farebbe  fiato  quello  un  aggiu- 
gnere  ali’  opera  di  Dio  : lo  avrebbe  proi- 
bito la  Legge,  e farebbp  dato  orribile  lo 
fcapd^lo  , phg  fi  farebbe  caufato  ( a ).  Che 
fark  dun(iue  ? Si  fara  continuata  forfg  una 
genealogia  cominciata  ? fi  fara  fprfe  fpig- 
gato  un  nopie  di  Citta  capabiatp  daj  tem- 
po ? Nell’  pccafion  della  Manna , di  cui  per 
Jo  fpazio  di  quarant’  anni  cibofii  il  Popo- 
lo (/»),  fi  fata  notato  il  tempo,  in  cui  cef- 
sò  qued’  alimento  celefie  ; e quello  fatto 
ferino  pofeia  in  un  altro  Libro  come  of- 
ferva?ione,  fark  reftato  in  quello  di  Mosè 
come  pn  fatto  collante  e pubblico,  di  cui 
pra  tefiimonio  il  Popolo  tutto  ; quattro  o 
cinque  olfervazioni  di  quella  natura  fattp 
da  Giofuè  o da  Samuello  , o da  qualche 
altro  Profeta  di  pari  antichità,  perchè  non 
riguardavano,  che  fatti  notorj,  e ne’ quali 
podantemente  non  trovavafi  alcuna  diffi- 
. coltk, 

(a)  Deut.  IV.  2:  * - • ~ 

(b)  Joj,  V.  1 2.  Exod.  XVI.  3 5. 
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coltà,  faranno  naturalmente  pattate  nel  Ta- 
llo, e la  (letta  Tradizione  ce  le  avrà  con 
tutto  il  rimanente  portate;  fubito  il  tutto 
farà  perduto?  Efdra  farà  acculato  , benché 
il  Samaritano,  nel  quale  quefte  ottervazio- 
ni  fi  trovano  , ci  moftri  eh’  elleno  hanno 
un’antichità  non  folo  fuperiore  ad  Efdra  j 
ma  fuperiore  allo  Scifma  delle  dieci  Trit 
bù?  Non  importa,  bifogna  che  tutto  cada 
fopra  di  Efdra.  Se  quefte  oftervazioni  ven- 
gono da  più  alto  , il  Pentateuco  farebbe 
ancora  più  antico  3i  quello  eh' è neceflario  : 
e non  potrebbefi  abbaftanza  venerare  l’an- 
tichità di  un  Libro,  le  flette  Note  del  qua- 
le avrebbero  un’  età  così  grande  . Efdr*  . a 

avrà  dunque  fatto  il  tutto  ? Efdra  fi  farà 
feordato  eh’  egli  volea  far  parlare  Mosè , e 
gli  avrà  fatto  fcrivere  tanto  rozzamente 
come  di  già  fucceduto,  ciò  eh’  è accaduto 
dopo  di  lui.  Tutta  un’opera  farà  convinta 
di  falfità  da  quello  fol  luogo:  l’autorità  di 
tanti  Secoli  , e la  pubblica  fede  non  le 
ferviranno  più  di  cofa  alcuna:  come  fe  per 
io  contrario  non  fi  vedette,  che  le  oflerva- 
zioni,  delle  quali  è foli to  di  prevalerfi,  fo- 
no una  nuova  prova  di  fincerità,  e di  buo- 
na fede  , non  folo  nelle  perfone  , che  le 
hanno  fatte,  ma  ancora  nelle  perfone,  che 
le  hanno  traferitte . Si  è mai  giudicato 
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dell’ autorità,  odo  dico  dì  un  Libro  Diva- 
llo, ma  di  qualunque. altro  Libro,  per  vi*  . 
di  $V  legare  ragioni  i Ma  la  ragione  fi, ^ 
che  la  Scrittura  è un  Libro*  nefniqo  del 
Genere  umano  ; vuole  obbligar  gli  Uomi- 
ni a fottomettere  il  loro  Spirito  a Dio*  ed  > 
a reprimere  le  loro  fregolate  pallio  ni  b*- 
fogna  ch’  egli  perifea,  ed  a qua}  fi  fia  pfefr 
zo  dee  eflère  Sacrificato  alla  licenza. * 

Del  rimanente.,  noth  credete,  l’et% 
pietk  s’  impegni  fenza  neceflitk  r in  .turji 
gli,  affurdi  da  voi veduti . Se  con  tra  fa 
telìimonianza  del  Genere  umaoo,  e con  tra 
tutte  le  regole  del  buon  gufo*  ella  fi  aj- 
> tacca  a togliere  al  Pentateuco  *d  alle  Pro- 
fezie i loro  Autori  Tempra,  riconolciuti  t ed 
a contrattare  le  loro  date  , quello  fa  pic- 
chè in  quella  materia  le  date  fanno  li  tut- 
to, per  due  ragioni.  Primieramente,  perciò 
Libri  ripieni,  di  tanti  Fatti  mirgcololi , che 
vi  fi  veggono  vefiiti  delle  lor  , circoftanze 
più  particolari  i ed  efpofti  .non  fido  come 
pubblici , ma  eziandio  come  prelènti  , fa 
avelfero  potuto  eflère  fm  enti  ti  , avrebbero 
portata  con  elfi  la  loro  condannazione  ; e 
laddove  fi  foftengono  col  proprio  lor  pelo , 
farebbero  da  per  loro  fteffi,  ha  di  giù  mol- 
to tempo,  caduti.  Per  fecondo;  perche ef- 
fendo  una  volta  Ifabilite* le  loro  date,  nop 
BoJf.Difc.st-.il  a St.Vn.T.X.  Mm  fe 
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fé  ne  può  piu  "cancellare  il  contràflfegno  in- 
fallibile d’ infrazione  divina^che  portano 
imprèffa -nel  grati  numero  , e nella  lungi 
ferie  di  predizioni  memorabili,  delle  quali 
fi  tfovan  ripiene.  - • . « » ^ ì r . 

• Per  evitare  quelli  miracoli  e quelle  pre- 
dizioni y gli  empj  fono  caduti  iri  tutte  lè 
fcravaganss  thè-  v’  hanno  forprefo Ma  noti 
penfìno  di  fuggire  da  Dio  : egli  ha  rifer- 
ito alla  fua  Scrittura  un  contraflegno  di 
•Diviniti,  che  non  foffre  alcuna  ofìèfa.  Que- 
llo è de’ due  Teflamenri  il  -rapporto . Non 
'fi  métte  perle  meno- in;  difputa  fe  tutto 
T antico  Teftariiento  fu  fcritto  prima  -del 
nuovo  t Non  v’ha  qui  un  nuovo’  Efdra,  «'• 
The  abbia  potuto  pervadere  agli  Ebrei  1’ 
inventare  o.  il  felfificare  la  loro  Scrittu- 
ra in  favor  de’  Criftiani  da  effi  perfegui- 
tati  . Di  vantaggio  non  dercaG  t Cof  rap- 
porto de’  due  Teftamenti  , provafi  che  f 
uno  e f altro  è' Divino  . Hanno  ambidue 
lo  fletto  difegno , e la  medefima  continua- 
zione ; 1’  upo  prepara  la  firada  alla  perfe- 
zione, che  l’altro  allo  fcoperto  dimoflra*; 

T uno  mette  il  fondaménto  e TJ  altro  d<i 
perfezione  all’  édifizio  ' itf  fomma  , 1’  uno 
predice  ciò  che.  f altro  fa  vedere  compiuto. 

Cosi  tutt’  i tempi  fi  unifcono  infieitie  e 
un  difegno  eterno"' della  Provvidenza  Divi- 

» . * 
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na  a noi  è rivelato  «-  La  Tradizione  del 
popolo  Ebrea  e quella  del  popolo  Criftia- 
no -compongono  inficine  uoa  fteffa  conti» 
nuazion  di  Kefigione  , -e  le  Scritture  deV 
due  Teftamenti  non  fanno  parimente  che. 
un  medefimo  corpo  ed  un  medefimo  libro. 

C A P O XXIX. 

Le  predizioni  ridotte  a tre  fatti  palpabili  : > 
,■  parabola  del  figlio  di  Dio  p cbe  ne  * 
•*  /'  * fìalniì  il  legame . \ 

" i-  .X"-  *'  • * t,  * * * **.  * . 

E Perchè  la  difcuffione  delie  predizioni* 
particolari,  benché  ' in  ■ fe  fletta  di», 
chiarezza  ripiena, dipende  da  molti  Fatti,* 
che  da  tutti  egualmente  non  poflono  fé-* 
guirfi  , Iddio  ne  hi  eletti  alcuni  eh’  egli  ha 
refi  fenfibili  a più  ignoranti  . Quefti  Fatti  » 
illuftri  , quefti  Fatti  patenti,  de  quali  è te- • 
flimonio  tutto  l’-Univerfo,  fono,  Serenifs. 
Signore  , ! Fatti ,'che  fin  qui  ho  procura- 
to di  .farvi  feguire  ; cioè  a dire  , la  defo-- 
lazione  del  popolo  Ebreo  e la  * converfion  ? 
de’  Gentili  infieme  accadute,  ed  ambedue 
pcecifa mente  nel  tempo  medefimo,  in  cui' 
fu  predicato  il  Vangelo  , e s è ; latto  ve*, 
der  Gefucrifto  . 

Quelle  tre  cofe  neIT  ordine  de’  tempi  uni- 
uMm  a ’U 
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te  , 1’  erano  ancora  molto  più  nell’  ordine 
de’  configli  di  Dio  . Le  avete  vedute  sfi- 
dar .inficine  nelle  Profezie  antiche:  aia  Ge- 
fucrido  Interprete  fedele  delle  Profezie  e 
della  volontà  del  fuo  Genitore,  ci  1)3  me-  » 
gito  arìcora  fpiegata  Quella  conneflìone  nei 
fuo  Vangelo  . Lo  ha  fatto  nella  Parabola 
della  Vigna  tanto  familiare  a’  Pròfeti  ; Il 
Fadre  di  Famiglia  piantata  aveva  una  Vi- 
gna (//) , cioè  a dire  , la*  Vera  Religioni 

fulla  fua  Alleanza  fondata  : e 1’  avea  data 

' \ / . 

a Coltivare  agli  Operai,  cioè  a dire',  agli 
Ebrei  . Per  raccoglierne  i frutti  , inviò  in 
più  volte  i Tuoi  Servi  , che  fono  i'  Proféì 
ti  . Quegli  Operar)  infedeli  .li  fanuo  mo- 
rire . La  fua  bontà  lo  porta  ad  inviar  lo- 
to il  fuo  proprio  Figliuolo  ; Eglino1  lo  trat- 
tano ancora  • peggio  de’  Servi  . Finalmente 
toglie  loro  la  Vigna , e la  confegna  àd  ab 
tri  Operar)  : toglie  loro  la  Grazia  della 
fua  Alleanza  per  darla  a’  Gentili’. 

Quefte  tre  cole  debbono  dunque  concor- 
rere infame  , la  .Miflìone  del  Figliuolo  di 
Dio,  la  riprovazione  degli  Ebrei,  eia  vo- 
cazion  de’  Gentili . La  parabola  dall’  avve- 
nimento interpretata  non  ha  più  bifogno 
di  contesto  % ‘ <f  \ 

•'  • • -'Ave- 


<a)  Msttb.  XXL  33. 
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Avere  veduto  che  gli  Ebrei  confeffioó, 
che  il  Regno  di  Giuda  e lo  fiato  delia 
loro  Repubblica  cominciarono  a cadere  ne4 
tempi  di  Erode  , ed  allorché  Ge (beri fio  è 
venuto  «I  Mondo . Ma  fe  lo  alterazioni 
che  facevano  alla  Legge  di  Dio  , portare- 
no  ad  * efli  una  diminuzione  tanto,  yi- 
fibile  della,  loro  poffanza  la  lór  eftrcma 
’defblazione,  che  ancora  dura,  doveva  effe- 
re  un  gafìigo  di  un  delitto  maggiore. 
t Queftcr  delitto  è viabilmente  la  loro  io* 
gratitudine  verfo  il  Media 4 che  veniva  ad 
tftruirgli  ed  a liberarli  . Dopo  quel  tempo 
perciò  languì feono  fono  un  giogo  di  ferro; 
r ne  farebbero  reftati  oppreflì  fe  Iddio 
aioo  li  riferbaffe  , perchè  un  giorno  ferva* 
noJal  Meffia^che  han  crocififfo.- 
u Ecco  dunqur  un  Fatto  avverato  e pub- 
blico : cioè  a dire  , la  rovina  totale  dello 
flato  del  popolo  Ebreo  nel  tempo  di  Ge- 
Iucriflo.  La  convcrfion  de’ Gentili, che  nel- 
lo fleffo  tempo  dovea  Tuccedere  , non  è 
men  avverata;.  Nello  fleffo  tempo  in  cui 
1’  antico  culto  in  Gerufalemme  infieme  col 
Tempio  è dirtrntto-*  da  tutte  le  farti  è 
combattuta  l’Idolatria^  ed  i popoli,  che 
da  tante  migliaja  d’  alni  aveano  porto  il 
lor  Creatóre  In  dimetfticanza  , fi  Sveglia- 
no da  uno  flordiaiento  si  lungo* v.  - 

Ma  j Ed 
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f ' Ed  affinchè-  il  rutto.oon  venga  * le  pro- 

* mette  Spirituali  fono  dviluppate  dalla  predi- 
ca zioà  del  Vangelo  , in.  tempo,  nel  quale 
èil.  popolo*  Ebreo  che  non  ne  ^avea  ricevi' 
; te  • fe  non  di  temporali , riprovato  raanife- 
•imamente  per  la  fua  incredulità , .e  per  tut- 
ta la;  terra  fatto  fchiavor,  .non  ha  . più. - da 

> fperare  alcuna  umana  grandezza.  Allora  11 
Cielo  è prometto  a odoro,  che  foffrono  la 
perfecnzione  per  la  gi  atti  zia  ; fono  predica- 
ti i *fegrett  della  vita  futura  f «;  la  vera 
! beatitudine  è inoltrata  lontana  da  quel  log- 
^giorno,  kr  cui  regna  la  morte  $ dove  ab- 
bondano'il  peccato  e Itutt’ i mali.  ó.  n'q 

* Se  qui,  non  fi  fcopre  uo  difegu  oc  fempre 
jòftenuto , e fempre  continuato;  fe  ;àoo  vi 
fi  vede  uno  (tetto  .ordine  de’ configli  di  Dio, 
che  prepara  fin  dall’  origine  del  mondo  ciò 
■che  ha  perfezionato  nel  fine  f de’  tempi, ,.t 
fotto  varj  (tati  , "ma  con  una  . fucoefeone 
fempre  collante,  rende  perpetua  agli. occhi 
di  tutto  1’  Univerfo  la -tanta  Società,  nel- 
la quale  vuolefler  fervilo  fi  merita  di 
non  veder  cofa  alcuna , e di  edere  abban- 
donato alla  propria  ostinazione  come  al 
più  giufto  e«  più  srigorefo  di  tutt’  i fup-> 


» « * * -.ui  !u.;m 
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a Ed  affinchè  quella  Succeffione  continua 
del  popola  di  Dio  fia  chiara  »’  men  ■ per- 
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fpicaci  , Iddio  '«la  rende  fenfibile-  e., pal- 
pabile col  mezzo  di  .Fatti,  che  non  pofr 
fono  da  alcuno  ignorarfi  , ‘«qui  rido  vo- 
lontariamente non  chiuda  gli  occhi  alla  vo 
ritk  Il  Media  è afpettato  dagli  Ebrei  ; 
egli  viene  , e . chiama  , . come  egli  avea  pro- 
dotto , i Gentili . Il  popolo,  che  lo  rtcono- 
fee  come  venuto  , è incorporato  al  popo- 
lo v che  1?  auendea  fenza  effervi  frani  meffo 
. un  fol  momento,  d’  interruzione:  quello  po- 
polo è fparfo  per  tutta  la  .terra  ■:  i Genti- 
li! non  iafeiano  di  aggregarvifi  : e*  la  Ghie- 
la,  che  Ge  lucri  Ho  ha  (labilità  1 fopra  la  pie- 
tra , mal  grado  glisforzi  dell’  Inferno,  no» 
fa  mai  rovefeiata  . 1 u ■'*.■  , • - 

' t ci::,  v/-.:  i.  j.'O  " 


. ; C A P O.  XXX,  , 

* t.  * 1 » . ^ , v.  * j % ■ •••**-  * \ 

Continuazione  della  Cb'tefa  Cattolica , e fué 
• manifejla  vittoria  /opra  tutte  le- fette,  : 

■ '4.;.  > . . .■•/'tu  i - "5  ■-»'  ,'l] 

CHe  icoofolazione  a’  Figliuoli  di  Dio  ! 

ma  che  prova  convincente  di  verità, 
quando  veggono  che  da  Innocenzo  XI.  che 
occupa  oggidY  tanto  degnamente  la  prima 
Sede,  della  Chiefa  , fi  afcende  fenza  inter- 
ruzione fino  a San  Pietro  Inabilito  da  Ge- 
fucrilto  Principe.:  degli  Apolidi  : da  cui  4 
ripigliando  i Pontéfici,  che  hanno  fervilo 

Mn'  4 fot- 
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tetto  la  Legge  , fi  giugne  / fina  ad  Aron*  , 

■ * ite  , e flutti  a Mosè  ; da,  quello  fino  eJ  Pa- 
triarchi , e •fino  alt’  origine  del  mondo! 

Ohe  continuazione  1 che  tradizione  L che 
jconcarenazione  -maravigliofa  l Se  il  noftro 
fprrito  naturalmente  incerto  ,u  e colie  fue 
incertezze  Evenuto  lo  fcherzo  di  Tuoi  prò* 
prj  ragionamenti  , ha  bifogno  nelle  quiftio- 
Tri,  nelle  quali  trattali  della.,  fai  ure  „ di 
efifer  fiflato  e determinato  da  qualche  au- 
torità certa  r qual  maggiore  a utorità  di 
quella- della -Cattolica  Chi  eia , -che  riunifce 
tei  fteflà  tutta  1’ autorità  de’ Secoli  paf. 
feti , e le  antiche  Tradizioni  vdei  -Genere 
Umano  , perfino  alla  prima  fua  erigine  à>  > 

Cosi  la  Società,  che  Gefucrifto  afpettato 
per  lo  fpa2iòsli  tanti  Secoli,  ha  finalmen- 
te fondata  'fopra  la  pietra  , e nella  quale 
San  Pietro  ed  i Tuoi  Succeffori  debbon  pre- 
federe co’  loro  comandi,  lì  giuftifica  da  fe 
ftelfa  colla  fua  propria  continuazione, e por- 
ta nella  fua  eterna  durevolezza  il  carat re- 
fe della  mano  di  Dio.-  ;a.  . 

i Quella  Sucoefiione  parimente  è quella, 

•he  non  - ha  potuto  dare  a fe  fiefla  alcuna 
Erefia  , alcuna  Setta  , alcun’  altra  Società 
fuor  che  la  fola  Chiefa  di  Ditt*  Le  falfe 
Religioni  hanno  potuto  imitare  in  molte 
cofe  la  Chiefa,-*  fopra  tutto  l’i alitano  di* 
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cendo  , come  ella,  che  Iddio  è quello, che 
le  ha  fondate  : ma  nella  lor  bocca  è que» 
fto  un  difcorfo  io  aria.  Attefochè  fe  Iddio 
ha  creato  il  Genere  Umano,  fe  creandolo 
a fua  immagine  , non  ha  mai  fdegnato  d 
infognargli,  il  mezzo  di  fervirlo  e di  pia- 
cergli, ogni  Setta,  che  non  moftra  la  fufc 
Succeffione  fin  dall’ origine  del  mondo,  non 

.4  di.Oip  • > *’  ’ 

•v  Qui  cadouo  a piè  della  Chiefa  tutte  U 
Società  e tutte  le  Sette , che  gli  Uomini 
hanno  fiabibte.  al  di  dentro  o al  di  fuori 
del  Griftianefimo  . Per  cagione  di  efempio, 
il;  falfo  Profetategli  Arabi  ha  ben  potuto 
dirli  inviato  da  Dio  ; e dopo  di  aver  ia- 
gannati  popoli  fommamente  ignoranti , ha 
potuto  «pprofittarfi  delle  divifioni  de’  fuoi 
circonvicini  per  dilatarvi  coll’ armi  una  Rfr 
ligione  tutta  feofuale  ; ma  non  ha*  avuto 
ardimento  di  fingeteci  effe  re  fiato  afpet* 
tato  , nè  finalmente  ha  potuto  dare  o al- 
la fua  perfona  o alla  fua  Religione  alcuna 
correlazione  reale  nè  apparente  co’  Secoli 
trapaffati . Lo  fpediente,  eh’  egli  ha  trova- 
to per  efentarfene  , è nuovo  . Per  timor» 
che  cercar  fi  voi  effe  nelle  Scritture  de’  Cri* 
ftiani  teftimonianze  di  fua  Miflìone  Gratili 
a quelle  che  Gefucrifio  trovò  nelle  Scrittu- 
re degli  Ebrei,  ha  detto  che  i Criftiani  « 

- ....  • " fili 
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Ebrei  avèano  falsificati  tutt’  i lor  Li- 
in  . J luoLSettarj  ignoranti  l’ hanno  falla  4' 
fua  parolai  creduto  fri^cenrnnni  dopo  di 
’Gefucrifto . Egli  ftefTovfivè  annunziato', 
non  folo  fenz  alcuna  teftimonianza  pfece- 
4Ìente  , ma  ancora  fenza  che  nè  Egli  , nè 
i Suoi  abbiano  avuto  1’  ardire  o di  fingere 
o di  promettere  alcun  .«fenfibil  miracolò’ , 
che  abbia  potuto  autorizzare  la  ftu  Miffio- 
ue  . Oli  Erefiàrchi  parimente,  che  hanno 
fondate  novelle  Sette  fra-  iiCriftiani , han- 
no ben  potuto  render  la:  Fede  più  fatile  , 

£ nel  medelìmo  tempo,  meno  fommefla, 
negando  ! Mifterj,  che  Superano!  i fenfi  * 
hanno  ben  potuto s abbagliare  gli  Uomini 
colla  lor  eloquenza  e.  con  un’  apparenza  di 
pietà  f follevarli  col  mezzo  .'delle  loro  paf- 
fioni, ^impegnarli  per  via  de  loro  intereÉ  . 
fi  9 tifarli  'càia  novità  e colla  licenza  , o 
fia  dell  animo,  *o  fi^de^fenfi^  in  fomma,- 
hanno  pdtutocagevolmente  o ingannar  fe 
ftefli  *>  • ingannar  gli  altri  $ attefochè  • non 
v ha  cofa  che  fia  più  * umana  ; ma  oltre- 
ché non  hanno  potuto  vantarli  di  aver  fat* 

•o  alcun  miracolo  in  pubblico  * nè  ridurrà 
la  lor  Religione  a Fatti  pofitivi  , de’ qua- 
li i lor  Settatori  fodero  stelli monj , ,v-  è 
fempre  un  Fatto  infelice  per  elfi , che  non* 
hanno  mai  potuto-  coprire:  ed  è la -lor  no- 
• i vitk . 
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vita  < Comparirli  Tempre  agli  occhi  di  tue* 
to  l’Univerfo,  ch’eglino,  e la  Setta,  cWe 
hanno  Itabilita  fi  faranno  .fiaccati  da  quel 
gran  corpo  e da  quella  Chiefa  antica,  . che 
Gefiicrifto  ha  fondata,  dove  San  Pietro  ed 
i Tuoi  Succeffori  tenevano  il  primo  porto, 
nel  quale  .gli  hanno  trovati  riabiliti  tutte 
le  Setter  11  momento  della  feparaziooe  fe- 
lli Tempre  così  cortante  * che  i medefimi 
Eretici  non  lo  potranno  negare,  e non 
oreranno  neppure  tentare  . di  darli  a cre- 
dere difeefi  dalla  forgente  con  una  conti- 
nuaakme-  , nia  quale  non  fi  -fia.  mai  ve- 
duta interrotta  ir  Quello  è il  debole  ioevi- 
. labile  di  - tutte  le  Sette  rtabilite  dagli  Uo- 
mini* .Non  .Vi  chi  porta  «cambiare  i 'Se- 
coli trapaffati  \ nè  darfi  de’  Predeceflòri , 
ovvero  vantarfi  di  averli  trovati  in  paffef- 
fo . La  fola  ,'Chiefa  Gattolica-  riempie  tue- 
t i.  Secoli,  precedenti  Con  una  continuazio* 
ne  che  .non  può  erterla  conti-aliata.  La 
Legge  viene  -incontro  al  Vangelo;-  là  Suo 
eertion  di  Mosè  -e  de’  Patriarchi  non  fa  che 
una  rterta  continuazione  con  quella  di  Ga* 
fucrillo*:  eflere  afpettato  , venire  , efler  ri- 
copofciuio  .da  una  poftsrirìtt  che  ha  la  fua 
durevolezza  mi  furata  da  quella  del  Mon- 
do , è il  Carattere  del  Mertia , nel  quale 

’ ’ — ' crd- 
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crediamo  : GcfucriQo  .h  ogfci  ylfra  jeri  , ed 
è ne  Secoli  de'  Secoli  (a)  .» 

Cosi  oltre,  al  vantaggio,  che  ha  la  Chie- 
(a  di  Gefucrilto  , di  e (Ter  fola  fondata  fo- 
pra  Fatti  miracolofi  « divini,,  ferirti  alta- 
mente e fenza  timore  di  edere  fm entità 
nel  tempo,  in  cui  fono  fucceduti;  ecco  in 
favore  di  coloro  che  in  que’  tempi  non  vif- 
ftro  , un  miracolo  fempre  fuflillente  , , che 
di  tutti  gli- altri  conferma.  la  verità;  ed  è 
la  continuazione  della  Religione  fempre  vit- 
tori ofa  degli  errori,  che  proccuraoo  di  di- 
ftruggerla . . Vi  potete  aggiugnere  .ancora  un’ 
altra  continuazione  , e quella  è - la,  conti- 
nuazione vifibile  di  ur\  continuo  gafligo  fi>. 
pra  gli  Ebrei  , che  non  hanno  ricevuto 
Collo  a’  loro  Padri  promeflb-  . ■* 

-•  Eglino  tuttavia  1’  afpettano  ; e la  loro 
afpettazione  fempre  fruflrata  , è una  parte 
del  lor  fupplizio  f V afpettano  , e fanno 
vedere  afpettandolo  che  fempre  fu  afpetta* 
tp  . Condannati  .'da’  proprj  lor  Libri  ren- 
dono certa  la  verità  della  Religione.  : ne 
portano  , per  dir  così,  tutta  la  ferie  feru- 
ta fulla  lor  fronte  : in  un  batter  d'occhio 
redefi  ciò  che  fono  dati , perchè  fono,  co- 
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me  fi  veggono  , ed  a qual  fine  fon  rifer* 
bali.  s .*  ’ j vV 

Così  quattro  o cinque  Fatti  autentici  e 
più  Chiari  della  luce  del  Sole  , fanno  ve* 
dere  la  noftra  Religione  non  men  antica 
del  Mofr^.  Moftrano  in  confeguenza  eh’ 
ella  non  ha^altro Autore  che  quello, il  qua* 
le  ha  fondato  T Univerfo , che  il  tutto  te* 
néndo  in  fua  mano,  folo  ha  potuto  e. co* 
mintiare  e condurre  un  difegno , nel  qua» 
le  tutt’  i Secoli  fono  comprefi  . 

Non  bifogna  dunque  più  maravigliarli  , 
come  per  1’  ordinario  fi  che  Iddio  cl 
proponga  a credere  tante  cofe  si  degne  di 
? lui,  e tutte  infieme  sì  impenetrabili  dall’ 
umano  intelletto.1  Ma  fi  dee  piuttoftoma* 
ravigliarfi  che  avendo  ftabilita  la  Fede  fo» 
pra  un  autorità  si  ferma  e si  manifefta,  fi 
trovino  ancora1  nel  Mondo  de’  ciechi  e do 
gl’  increduli  ; 1 • 

Le  noli  re  difordinate  paflìoni , 1*  attacco 
a*  noftri  fenfi  , etl  il  noftro  indomabile  or- 
goglio ne  fono  la  caufa . Vogliamo  piutto- 
fto  arrifehiare  il  tutto  , che  violentarci  t 
• vogliamo  piuttofto  marcire  nella  noftra  igno- 
rane , che  confettarla  : vogliamo  piuttofto 
foddisfare  una  vana  curiofità  e nudrire  nel 
noftro  fpirito  indocile  la  libertà  di  penfa* 
re  tutto  ciò  che  ci  piace , che  piegarlo  fot- 
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to  il  giogo  della  divina  autorità . 

Da  quello  nafte  , che  vi  fono  fanti  in* 
creduli  >,  « Iddio  cosi  Io  .permette  per  am* 
maeftramento  de’  fuoi  Figliuoli  Senza  i 
ciechi,  fenza  i felvaggi , fenza  gl’ infedeli 
che  rollano  , e «nel  feno  ftaffo  del  Griilia- 
nefimo  , non  conofceretnnao  abbaftanza  la‘ 
corruttela  profonda  di  noftra  natura , nè  T 
abiffo^  dal  quale  Gefucrifto  ci  ha  tratti.  So 
la  fama  dia  .verità  non  foffe  contrariata  , 
non  vedremmo  la  maraviglia,  la  quale  fa 
ch’ella  dori  tra  tante  contraddizioni,  e ci 
fcorderemmo  finalmente . di  effere  flati  fati 
fi  fai  vi  dalia  grazia.  Ora  i’  incredulità  de- 
gli uni  umilia  gli  altri;  ed  i ribelli, thè  fi 
oppongono  a’difegni  di  Dio,  fanno  ri  fplen- 
dere  la  poffanza,  colla  quale  indipendente* 
mente  da  ogni  altra  cofa  adempie  le  prò-  < 
mede , che  ha  fatte  falla  fua  Chiefa . 

Che  afpettiamo  dunque  per  fottometter- 
?vici  ? Afpettiamo , che  Iddio  faccia  fempre 
otkjVì  miracoli  ? continuandoli  li  rènda  inu- 
tili; vi  avvézzi  gli  occhi  noftri  , come  li 
fono  al  corfo  del  Sole,  ed  a tutte  f altre 
maraviglie  della  naturai  ? O pure  afpsttia-  . 
■mo,  che  gli  Empj,  e gli  Ortinati  fi  «net- 
tano in  fi  le  ozio;  la  gente  dabbene*  ed  i li- 
cenziofi  rendano  un’  eguale  teftimonianza 
alla  verità;  tuttpil  Mondo  di  un.  confeq- 
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fo  comune  la  preferita  alla  propria  pallio- 
ne  ; e la  falfa  fcienza  , che  la  foia  novità 
rende  ammirabile  /-ceffi  di  forprendere  gli 
Uomini  ? Non  balta  il  vedere  che  non  fi 
può  combattere  la  Religione  , fenza  mo* 
forare  coti  deviazioni  prodigiofe,  che  fi  ha 
il  ferttimento  fco'nvòLto,- e non  fi  ha  altra 
ditela , che  la  prèfunzione  o X ignoranza  ? 
La  Chicfa  vittorioia  de’ Secoli,  e degli  er- 
•rori , non  potr'a  vincere  negli  animi  noftri 
i compaliionevoli  ragionamenti,-  che  a lei» 
fi  oppongono:  e le  ppometTe- divine  , che 
'tutto  giorno  veggiamo  corri  pirli  non  potran- 
no renderci  fuperiori  a’  noliri  fenfir 
“ E non  dicali  a nói , die  quefte  pronief? 
fe  reftano  ancora  fofpefe,  e eom’  elleno  fi 
eftendono  fino  al  fine  del  Mondo,  falò  nei 
fine  del' Mondo  potremo  vantarci  di  aver- 
ne veduto  il  compimento . Attefochè  per 
lo  contrario  , ciò*  eh’  è pattato  cr  atticura 
dell’avvenire r tante  antiche  predizioni  co- 
si vifibi  Intente  compiute  , ci  fanuo  vedere 
che  non  vi  farli  cofa  alcuna,  che  non  ab* 
bia  a reftare  compiuta;  e che  la  Ghie  fa  , 
contra  la  quale  1’  Inferno,  giulta.la  pro- 
meffa  del  Figliuolo  di  Dio,  non  può  mai 
prevalere,  farh.  fempre  fuffiltente  pei  lino  al- 
la •confumazione  de’ Secoli,  perchè  Gelucri- 
fto  in  tutto  verace, ;.non  ha  dato  alia  Tua 
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durevolezza  altri . termini . . ; 

Le  fteflfe  promeffe  ci  afficurauo  la  Vita 
futura.  Iddio,  che  fi  è inoltrate  tanto  fe- 
dele nel  compiere  ciò,  phe  «fguarda  il  Se- 
colo prefentp,  non  lo  farà  meno  nel,  com- 
piere ciò  che  rifguarda  il  Secolo  futuro  c 
di  cui  tutto  Ciò  che  veggiamo  non  è che 
una  preparazione:  e la  Chiefa  farà  Tempre 
immutabile,  ed  invincibile  fopra  la  terra, 
perfino  che,  i Tuoi  figliuoli  adunati  , ella 
• fia  tutta  intera  trafportata  nei  Cielo  , eh’ 
è il  fuo  vero  foggiorno. 

* Quanto  a coloro  , che  da  quella  Città 
Celefte  faranno  efclufi , è lor  riferbato  un 
^eterno  rigore;  e dopo  aver  perduta  col  lor 
errore  una  beata  eternità  , non  relterà  lo* 
ro,  che  una  eternità  infelice»  . , 

Cosi  i configli  di  Dio  trovano  il  loro 
termine  in  uno  dato  immutabile  :<  le  fue 
promeffe,,  e le  fue  minacce  fono  egualmen- 
te certe;  e ciò  ch’efeguifce  nei  tempo, af- 
ficura  ciò  eh’  ei  ci  comanda  o fperare  o 
temere  nell’Eternità.  „ 

Ecco  quanto  v'  infegna  la  contiuuazion 
della  Religione  polla  fotto  gli  occhi  voliri 
in  riftretto . Dal  tempo  vi  conduce  all’E- 
ternità. Vedete  un  ordine  collante  in  tutt’i 
difegni  di  Dio,  ed  un  contraflegno  vifibile 
della  fua  poffanza  nella  perpetua  durata  del 
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fuo  Popolo.  Conofcete  , che  la  Chiefa  ha 
uno  Stipite  Tempre  fuflillente  , da  cui  fen- 
za  perderli , non  fi  può  feparare;  e coloro, 
che  uniti  a quella  radice,  fanno  opere  degne 
della  lor  Fede,  fi  afficurano  la. vita  eterna. 

Studiate  dunque,  Serenifs.  Signore,  ma 
ftudiate  con  particolare  attenzione  quella 
Succelfion  della  Chiefa,  che  vi  alììcura  tanto 
chiaramente  di  tutte  le  promefle  di  Dio. 
Tutto  cièche  rompe  quella  catena, tutto  ciò 
eh’  efee  di  quella  continuazione,  tutto  ciò 
che  fopra  Te  Hello  s’innalza,  e non  viene 
in  virtù  delle  promefle  fatte  alla  Chiefa 
fin  dall’  origine  del  Mondo , vi  dee  ca- 
f gionar  dell’  orrore  . Impiegate  tutte  le  vo- 
lire  forze  a richiamare  in  quella  unità  tut- 
to ciò  che  fe  n’è  allontanato  , ed  a fare 
afcoltar  la  Chiefa,  per  cui  lo  Spirito  Santo 
pronunzia  i fuoi  Oracoli  . 

La  gloria  de’  vollri  Antenati  è non  folo 
di  non  averla  mai  abbandonata , ma  di 
averla  fempre  foftenuta;  e di  aver  merita- 
to con  quello  di  eflèr  denominati  fuoi  Pri- 
mogeniti, che  fenza  dubbio  è il  più  glo- 
riole) di  tutt’i  lor  Titoli. 

Non  ho  d’ uopo  di  parlarvi  di  Clodo- 
veo  , di  Carlomagno',  nè  di  San  Lui- 
si  . Confidente  folo  il  tempo  in  cui  vive- 
Bojf.Difc.sulIa  St.Un.T.X.  Nn  te 
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te , e di  qual  Padre  Iddio  v’  ha  fatto  na- 
fcere.  Un  Re  in  tutto  s'i  grande,  più  fi 
diftingue.  per  la  Tua  Fede,  che  per  l’ altre 
. maravigliofe  Tue  qualitadi.  Protegge  la  Re- 
ligione dentro  e fuori  del  Regno,  e perii-  • 
do  aU’eftremitù  del  Mondo.  Le  lue  Leggi 
fono  uno  de  più  forti  ripari  della  Chiefa . 

La  fua  autorità  riverita  tanto  a cagione 
del  merito  di  Tua  perfona  , quanto  per  la 
Maellk  del  fuo  fcettro , non  fi  Toluene  mai 
meglio,  che  allora  quando  difende  la  cau- 
fa  di  Dio.  Non  più  s’  ode  beftemmia  al- 
cuna; trema  alla  di  lui  prefenza  l’empie- 
tà: egli  è il  Re  moftrato  da  Salomone  , 
che  dilfipa  tutto  il  male  colla  forza  de’ 
proprj  fguardi.  S’egli  affalifce  l’Erefiacon 
'tanti  mezzi,  e più  ancora  di  quello,  che  « 
hanno  fatto  i fuoi  Predecelfori , non  è eh’ 
ci  tema  qualche  infaufto  accidente  al  fuo 
trono  : tutto  è tranquillo  a’  fuoi  piedi  , e 
per  tutta  la  terra  fon  formidabili  le  fue 
armi  : ma  è folo  perchè  ama  i fuoi  Popo- 
li , e vedendofi  innalzato  dalla  mano  di 
Dio  ad  una  poifanza,che  non  ha  l’eguale 
nell’ Univerfo,  non  ne  conofce  il  più  bell’ 
ufo  di  quello  di  farla  fervire  a rilanare  le 
piaghe  della  Chiefa. 

Imitate , Serenili  Signore  , un  si  bell’ 
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efempio,  e lafciatelo  a voftri  difcendenti. 
Raccomandate  loro  la  Chiefa  più  ancora , 
che  il  grande  Imperio,  che  da  tanti  Seco- 
li governano  i voltri  Antenati.  Siala  vo- 
lita Augufla  Famiglia,  eh’ è la  prima  nella 
dignità  in  tutto  il  Mondo,  la  prima  a di- 
fendere i diritti  di  Dio,  ed  a distare  per  - 
tutto  l’ Uni  ver  lo  il  Regno  di  Gefucrifto  , 
che  le  concede  regnare  con  tanta  gloria. 


Fine  del  decimo  Tomo. 
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